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placida c filiale aderenza col Pon« 
tefice Romano Clemente Vili. , 
favorita anco dalla prudente dot- 
trina del Rcvcrendilfimo Offrcdo 


Repubblica ; dopo la morte del 
<|uale gli fubcntrò Mqnfignor Grazio Mattel di* 
genio affai fcabrofo. Ed effcndo feguita'la mor- 
te di effo Papa Clemente l’anno itfoj. g.Mar-' 
eo , gli fucceffe nel . Prjntificalto il Cardinale 
Aleffandfo de’ Medici , chiamato Leone XI- » il 
quale offendo fiato nella dignità Pontificia dolo 
^5» giorni , morì anch’ egli , ed in fuo luogo 
fu creato il Cardinale Camillo Bor^hefe , chia- 
mato Paolo V, Quello Pontefice, effendo di ge- 
nio affai veemente, andava proccurando , coll’ in- 
tracciare le leggi de’ Principi , qualche vantaggio 
allo flato Clericale ; che però ne fece prima in- 
ilonza a’ Signori Geppvefi , e da elU ottenne la 
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II COMPENfelO 

ritrattazione di alcuni*ìoró Decreti . Qiiefla fa- 
cilità gli fervi di fomento a dilatare la Tua pre- 
tefa aurotità , aggravandofi col Senato Veneto 
di una Legge da effo Senato ftatuita nell’anno 
1505. , la quale proibiva da* Tcftamenti , o per 
altre dif{io(ìlioni in avvenire, agli Eccleliaftici 
del ro* Stato Veneto il poter acquillare, e poffe- 
dere Beni flabili , fenza Pubblico Indulto , più 
di due anni -. S’aggravò parimentè di altra Leg- 
ge dal medefìmo Senato -, moltilfimi anni per 
l’ avanti promulgata , e Tempre offervata -, colla 
quale fi vietava iftituire Chiefe , Luoghi Pii, 
e Religioni lenza la predetta conceflione ‘ e gli 
aggiunie anco fentimento la giulHzia , che» in 
grave colpa de’cafrCrimiftali » loleva la Repub- 
blica clercitare fopra l’ordine Cltricalc : e tale 
fentirnento gli fu allora idillato da due prigió- 
ni , uno de’ quali era Scipione Saraceno Cano^ 
nico di Vicenza , 'che convertito in odio il luo 
fenfuale affetto verfo un’onorata e fua congiunta 
Gentildonna , perche aveva quefta negato l’ af- 
fenfo alle fuc impure voglie ardì di notte de^ 
turparle con immondizie la cafa / e l’altro un 
tal Brandolino Valdcmariho Abbate di Nervefa 
reò di colpe tali , che per decoro del di lui ca- 
rattere non è bene il propalare ^ ambi foggetti 
alla cenfura del Configìió de’ Dicci . Non con- 
tentò il Pipa d’a.vcre altrove cfaggerato fopra 
quefìi particolari , fi volle sfogare anco con ag- 
giungere altre querimonie coi quattro Amba- 
Jciadori , in obbedienza mandati a lui dalla Re- 
pubblica, per congratularfi^ della fua cfaltazione* 
c fra queffi con app'ofjto giudizio tentò France- 
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fco Contarini , ni a! il fuò téntati\>o * non fu fuf- 
ficienre a divertirlo . E però lirrovandofi Am- 
bafciadóre ordinario in Corte Agoflino Nant , 
fi elprcffe con lui con gran tefrore ^ acciocché 
del luo difpiacere ne trafmettcìrc irragguaglio 
al Senato « conimctfendo al Tuo Nun^io Mattel 
che dovefie fare lo fiefTo . L’uno e l’altro eb- 
bero in rifpofta : che la Repubblica nel fi^ It- 
bero Principato poteva fopra i Tuoi fudditi » c 
dentro i termini del fuo Dominio formare De- 
creti efpedienti ^ che nòti idimavatio à nelTuno 
ingiuriofì J non eflerc cola ragionevòte'» che fol- 
to prctefto di Religione fi poffand introdurre per- 
fone disdenti » e fi dia loro ricovero mentre 
coti infidie > c molefiie venga turbata la propria 
indennità , e la retta direzione de* fudditi, c la 
fua completa giurifdizione* E che flccomc i Be- 
iti de’ Chetici non poffono palTare ne’ Laici » 
tosi cbir alienare quefli i Beni loro , in breve 
tempo i Dominj fi ridurrebbero a due fole «bn- 
dizioni ^ cioè di CheVici , e di Affittuali • Gli 
Yaccordarono ancora rdempio dì Papa Clemente 
fuo PredeceflTorc , il quale per dare modo di‘'fuf- 
fiftenzà a’ fuoi ValTaJli proibì alla Tanta Cafa di 
Loreto di plìj acquillare i vicini terreni'» che li 
giudicava de’ Principi i fopra ognuno. Ed in par- 
tic'ólare fie’ cafi criminali » era di giiriliiw c di 
Cagione ^ che il reo fi foggetti a quel Forò, do- 
ve ha comnieSb il delitto • che era incongrud e 
iftdcccnte i ’ che il Principe foflTc fpettatore de’ 
foci ValTalfi innocenti -, oflfcfi e 'conculcati da’ 
trilli e malvivènti , fenza che da lui riceyelTero 
i rei il Oftèritato cafligò ,* è eh c egli come arti- 
^r. ^ 2 tro 
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tro della Giufìizia aveffe ad implorar fuffrngj 
della fua GiuHizia da mano aliena > Che la Re- 
pubblica teneva Diplomi Pontlficj » approvativi di 
tal efcrcitata autorità , e eh’ ella non operava 
altrimenti di quanto fi praticava in Germania , 
Francia , Portogallo , Polonia , e nella maggior 
parte dell’ Italia. 

E perchè quelle ragioni foflero riportate ali* 
orecchio del Papa , avea il Senato rifoluto di 
mandargli un Ambafeiadore Rraordinario • e p'er 
tal’ funzione era dellinato Leonardo Donato , a.l 
quale fi oppofe egli flclTo , adducendo in Senato 
ragioni , per le quali fupponeva dover effer di- 
fpenfato .* ma non vaifero le di lui contraddi- 
zioni a divertire la propolla elezione , perchè 
cadde quella nello llelfo, contraddicente . Ma oc- 
corfe,che mentre raflègnatamente fi allelliva allo 
incamminamento , il giorno del SantilTimo Na- 
tale, nell’era appunto che la Sereniffitna Signo- 
ria fi congregava per feendere nella fua Chiefa 
I Ducale ad udir* la Melfa , capitò il Nunzio , e 
prefeiìtò due lettere ortatorie a foddisfare le ri- 
thielle del Pontefice, ed alternativamente moni- 
torie di Cenfure Ecclefiaftiche . Si aggiunfc a 
ciò un fanello accidente , perchè ia ftelfa notte 
^ morì il Doge Marino Grìmani , onde fubito 
colle forme confuete dalli Quarantuno fu ^eletto 
in Doge lo llelfo Leonardo Donato w Che però 
rellando liornato il Donato da quell’ Ambafcie- 
; ria , gli fu follituit» Pietro Duodo , che con 
tutta celerità portoffi a Roma , ma fu infrut- 
tuofa la di lui andata , trovando ia materia in- 
difpofta , cd il Papa renitente y e benché il Do- 
nato 
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nato unitamente col Nani s’ afEiticafìTero con ef. 
fìcaciflime ragioni a moftrirgli la giuda caula 
della Repubblica , venivano quede da una rifo» 
luta deliberazione rintuzzate , onde vedendo fquar- 
ciafo e dilperato il negozio , egli ed il Nani fi 
redituirono in Patria, Cedali gli affari del Du- 
cale interregno , s’applicò il Senato a riflettere 
fopra le querimonie e le minaccie nelle Lettere 
Papali contenute' e quelle con la fua folita ma- 
turità confidcrate , mortificando il fuo privata 
rifentimento , diede rifpoda ad effe Lettere con 
parole officiofe , e con ragioni , con le quali 
veniva rifoluta ogni Ponlificia efaggerazione , 
Dopo di che eifendofi portato il Nunzio con le 
Lettere in Collegio , il contenuto delle quar 
li era l’ idanza della rilaffazione de’ due Cheri- 
ci prigioni , e della ritrattazione delle predette 
i<eggi / protedando , che lìccome chi l’avev^ 
idituitc ne pativa allora il cadigo nell’ Infer- 
no , così anco chi al prefente le voleffe fodeni 
tare (Decomberebbe all’ Ecclefiadico Interdetto ' 
a quedo fu riCpollo co’ prefati concetti , e bene 
con varie parole. E prevedendo il Governo con 
prudente pedpicacità non effere lontano il fulmi^ 
ne minacciato , lo prevenne con ripari proprj , 
prefervativi dagli fcandali edifeonw , dando ordine 
a tutti i Prefidenti di Chiefe e Religioni , di 
non ricevere , pubblicare , nè offervarc Cedole 
continenti feomonicazioni . Continuando il Pa- 
pa ne’ luoi fervori , (i sfogò, col fulmine della 
Scomunica, facendola da’ fuoi confidenti affijigcre 
in Venezia occultamente in varie parti , il di 
W contenuto era , che fe nello fpazio di ven- 
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tiquattro giorni non foffero obbediti i fuoi or* 
dini » larcbbe fconaunicato il Doge , il Senato , 
e dopo altri tre giorni, raderebbe nella ftelTa 
Scomunica ogni loro fuddito . Furono le copie 
fubito ftrappate e fopprelTe quella notte ^ ed in 
vece di quelle, apparvero manifefli affifli d’ordi* 
,ne Pubblico fopra le Porte di tutte le Chiefe , 
ne’ quali venivano elpreffi i rigori ingiurioll qfa* 
ti dal Papa,i quali per elTcre irragionevoli non 
potevano aftringere alcuno all’ elecuzione , e in 
quelli protcllavafi il collante zelo della Repub- 
blica in Tempre venerar la Tanta Sede Apofloli* 
ca , e chi in quella riTiede ne’ Tuoi giudi rilpet- 
ti . In tal conformità fi videro predo (lampare 
infinite CortipoTizioni Teologiche morali , ed an* 
co doglianze, e riprovazioni di altri eruditi in* 
gegni , con decantare le proprie , c confutare le 
contrarie ragioni. Di quelle tali emergenze Tono 
flati fatti conTapevoli i Principi Crifliani . U 
Papa'rivocò da Venezia il Nunzio. 

E perchè da’ Tupremi Veneti Magiflratì, fu 
fatto Taper a cadauna Religione , che volendo 
partire dallo Sfato , liberamente poteva partire,* 
ma volendo redare dovcTTero circa l’ofìiciafura 
delle Chiefe , Tenza alterazióne alcuna praticar il 
conTueto j fu dalla maggior parte con riipeda 
generale eTpodo , effer pronti ad impiegare i lo- 
ro talenti Tpirituali alla Tempre pietola volontà 
di quedo Sereoiflimo Dominio ; fola i Gefuiti, 
in ofTervanza del loro quarto voto di obbedienza 
alla cieca a’ precetti del Papa, accettarono il 
partito di partirfi : i Cappuccini , e i 
a tal efempio , abbenebà non ^oficro flati infor* 
^ » mati, 
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inati , inclinati però ad una rifer>’a, propofero 
la loro permanenza nella propria Città , e Mo- 
nafteri , lafci^ndo le loro Clùefe fempre aperte , 
acciocché poteflcro altri Sacerdoti ivi liberamen- 
te celebrare Sacrifizj , predicare ,, fare orazioni , 
ma che però folTe loco permc^’o, T ufo degli offizj 
col farli privatamente . Quella da efli pretela 
condizione , considerata che poteffe fcrvire .di 
efempio ad altri , non fu anamelfa ; che però; 
anco cffl Cappuccini , e Teatini partirono . 
Avendo già la Veneta Prudenza ben dilpolli'^ 
ripari dell’ armi fpirituali « abbenchè folTero ir- 
ragionevolmente eccitate, per non reflare foprap- 
prefo il Senato, anco dalle temporali , del che fi 
lenti va allellimento , perchè Filippo III. Re di 
S.pagna col mezzo del Duca diVigliega fuoAm- 
bafeiadore in Roma , ed anco con. lue Lettere, 
non mancava di fomentare i Pontifici ardori con 
promiffìoni di efficaci affifienze delle fue forze, 
contro a’ renitenti ai comandi, di Sua Santità ‘ 
proccurò a cautela , premunirfene con provvifioni 
militari . Quelle efibizioni di Spagna ingombra- 
rono la mence del Papa , del Concifioro,' e del- 
la Città di non poca letizia e confidenza . Ma 
gcllo lleflb tempo, la comparfa dell’ Ambafeiador 
di Francia , fpirando un foffio d’aura favorevo- 
le , mitigò alquanto il fervore* mentre, fignificò 
al Papa non elfer appunto diffimile l’ affetto del 
fuo Re verfo la Santa Sede • ma che però il 
defiderio di fua Maeflà farebbe, che tali difpare- 
ri fi toglieflero colla, via placida del trattamene 
to , e non, coll’ armi. , nè collo. .fpargi mento di 
fangue . Del che fc ne vedeva l’ incamniipamen- 
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to • mentre fi era faputo, che il Re di Sp3gna<k 
foflè fiato premurofaniente ricercato dal Nun^io 
Pontificio, a dover deludere Francefeo Priuli Am- 
balciadorc Veneto dalU Cappella - e che febbene 
dal Re foffe fiata' delegata la confulta di tal af- 
fare a’ decreti de* fuoi Teologi , i quali , neL 
principio tra loro diferepanti , convennero poi 
( non fi sà fe mofifi da palfioge o da fazione ) 
in perfuadere al Re tali attentati / ad ogni mo- 
do la prudenza del Re ne divertì l’ effetto , e col 
ritirarfi effo Re 'all* Efcuriale ne’ giorni Fedivi 
di San Giambattifta , e di San Pietro, nè Ichivò 
il cimento . Quella- apparente riferva del Re lì 
mutò in, efprelfioni d’ offerte evidenti , mentre- 
chè in un Congrefio del Viceré di Napoli luo 
Principal Minifiro in Italia col Nunzio, ed uni- 
tamente il Marchefe Santa Croce, fu concertato 
r armamento di fettanta Galee , fra le quali ne 
eran di già pronte altre venfofto * s’unirono lo 
quattro del Papa , quattro di Malta , ledeci di 
Genova , dodici del Doria , due di Savoja , q 
quattro di Fiorenza con tremila Fanti Spagnuo- 
li, il tutto ben provvido di artiglie-rie e di ogni 
appreftamento militare. 

Ciò pervenuto a notizia della Repubblica , lo 
parve non edere di dovere ftarfene , come dice il 
proverbio , colle mani alla cintola , e vederi» 
prevenuta dal vantaggio de’ nemici . Fu impofio 
perciò al Provveditore dell’ Armi Venete Giaco- 
mo Gii»fiiniaDÌ , che fatte venire a se le due 
Galee tìnaafie> a Corfu,(e ne paffaffe nell’ Adria- 
ti(»y^ affe'gnaadp il comando di quelle a Giam- 
banifia Coat^hi.} con aggregare ance alU fu;) 
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Armata le tre Galeazze fotto il comando tli Lo- 
renzo Venier , fubordinando a lui come Gover- 
naton, Gianhantonio Belegno , e*^ Marcantonio 
Badoer . Non tralaiciò anco d’ afìToldar milizie » 
trafmettendo anco gran fomma iToco ad Anton 
Maria Vincenti Relidente alle Tre' Leghe, per 
ifchermirfi- con quelle milizie da quelle che di 
gii eran raccolte nella Marca d’ Ancona , Ro- 
magna , e Ferrarefe . Fu inviato Rovigo Co- 
fìantmo Cavriol Brefeiano , con due valide fqua- 
dre, ed, ogni lor valido appredanlento . Oltre al 
Mincio fu Ipedito ProvVeditore Niccolò Dolfino, 
come parimenti in Candia, Niccolò Sagredo con 
ifpeziale incombenia di arpdr Galee, trafmettere 
Soldatij e provvedere Venezia di Frumento . E 
per quello llelTo bifogno furono m^ndatt^Marco 
Loredan nel Polefme y Maffio Michiel ne’ Di- 
ftretti di Vicenza e Verona , e Marcantonio 
Contarini nel Friuli e Trevifana*. Colla loro 
indullria fu in.trodotta in Venezia quella felice 
àbbondartza di grano , del quale provavano ri- 


gida penuria Roma , ’NaopU', Sicilia , *e quafi 
tutta l’Italia. ‘ 
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Non fu tanto follecita 1* andat.f nell’ Adriati- 
co del Giulliniani , 'ch’era a Gerigo, mentre an- 
che Filippo Pafqualigo foggiornava con quattro ' 
fue Galee a Corfù, che fpiccatafi da Napoli , e 
poi da Otranto l’ Armata Spagnuola di ventotto' 
Galee con diecimila Combattenti penetrò neirAl-' 
bania a Cartel Durazzo* il quaid eflendo cufto- 
dito da pochi Turchi* e quelli di notte tempo 
con repentino aflalto e con pota fai va d’ archi- 
bugiate eflendo- ftati' forprefi dagli Spag nudi , Jh 
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prefo il Caflello colla prigionia di circa dugen» 
fo Turchi, e la libertà a cento quaranta Schia- 
vii Crifliani/ ed apportarono anche l’ Artiglierie, 
fcnza poter far altro acquilo , efferido quel luogo 
molto efaullo ; ballando ad erti Spagnuoli lalperanzi 
di concitarci Turchi con quello tentativo contro 
i Veneti, per elTere {lati mancanti in difenderò 
quello Stato, chcj da cflì era flato violato. Per 
quelle odiofe dilTcnfioni tra il fupremo Capo del- 
la Criflianità , e del Crillianiffimo Stato Vene- 
to, e per gli apparecchi militari, che dall’ una e 
l’altra parte s’andavano difponendo , dall’ univerh 
fale era pronollicato , che folfero per feguire per* 
nicinfi effetti . ; 

Sorte in quello mentre una particolare difpli* 
cenza tra le due Corone -di Francia e Spagna • 
ìònde gareggiando tra effe per acquillare merito 
nell’ rggjulla mento , ‘fece il Re di Spagna col 
mezzo del Cardehas fuo Ambafciadore appreffo 
la Repubblica paffare offizio al Senato del fuo 
gran deliderio di quiete’ quello di Francia col- 
la propria penna , e colia viva voce del Signor 
di Frefnes fuo Ambafciadore in Venezia , fi efibl 
diefferne egli lleffo il mediatore con onelle con- 
dizioni . Quelli effetti d’ urbanità tra 1’ una e 1* 
altra parte paffarono allora fenz’ alcun effetto . 
Frattanto feguì che Jacopo Re d’Inghilterra còl 
mezzo di Errico VVoton fuo Ambafciadore con 
ampio vocale offizio prefentò Lettere d’effo Re 
JnT'ollegio , colle quali fi efprimeva ,■ che a con- 
Icrvar la libertà de’ Principi tutti prendeva egli 
ih queir affare il’ patrocinio del Veneto Stato , 
id ,cra pronto ad imbracciare ogni opera in dì^ 
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fcfa di Lui. Il che penetratofi dal Papa gli cau- 
sò non poca apprenfione , come pure agli fuoi 
aderenti .* onde tutto comraoCTo delegò una Coa* 
fulta di tredici Cardinali ( e fu offcrvato effec 
quelli tulti aderenti di Spagna ) . A’ quali erpo^ 
fe, che ritfovandofi egli provocato da’ Veneziani 
coi loro ventilati Decreti, ed opere , e'veggen- 
do negletti i fuoi reclami, e ammonizioni , de-i 
fiderava il loco parere e configlio/ fe folte con- 
veniente ch^egli dovelTe foccombere a tal refi- 
fìenza, oppure le doveva egli avvalprare colla for- 
za dell’ armi la fu.a vigorofa ragione , e render 
convalidata alla Santa Sede éd al Cielo ftclTo U 
giurifdizione . La rilpolla di quelli fu alTentirq 
aj fomento de Tuoi primi pareri con efaggerare, 
clTer cofa umana, glociofa, e meritevole il pro- 
pagare e follenere i diritti Apollolici , con pie-^ 
oi annunzj di profperi fuccelTi aUe foe egregie, c 
magnanime imprefe. Da tali eccitamenti s’induf- 
fe il Papa agli apparecchi dì guerra , con volere, 
a/toldare quarantamila Fanti , e quattromila Ca. 
valli j* al che vi faifogn^va una gran fomma d’ 
prò/ onde per far di quella la provvifione ne 
commife la cu:;a a’ quattro Cardinali , che pii» 
degli altri furono efficaci luggeflori ,■ e per rira- 
piego militare deflinò i due fratelli fuoi Nipo- 
ti Borghell Francclco, e Giarabattilla in Ferra- 
Pi ed in Ancona colla foprantendenza generale di 
Ranuziò Duca c!i Parma. 

Penetrate tai cote dal Signor d’ Aliacourt Atn- 
fialciador Francete , cori; lubito ai Papa , recla- 
mando con doglianza circa la radunanza da lui 
fatta di que’ Cardinali , lenza l’ intervento d’alcun 
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Frarcefe , con ùn’ appdftafa difpofizione di noti 
voler configli del tanfo aftetfqolo e benemeritó 
file? Re, il quale avea aggradimento, che ne fc- 
guiifie accordo e concordia: al che era egli tan- 
to, pi ìipraperifo , quanto confeio non effondo la 
Repubblica renitente per renderlo foddisfatto di 
rimetlefe alla fua Regia giudicatura i due Che- 
tici prigioni. A quefie elprcflìoni dell’ A'mbafcia- 
dor Francefe noti rilpofe il Papa che c^n paro- 
le generali, paffàndó a prOpofito delle doglianze, 
che adelTo gli venivano fatte. 

Ma veggendofi 'il Senato da’ disegni del Papa 
e da’ fuo^' forti apparati di guerra in iftato di 
pbtcr effece prevenuto ‘, fa neceflitato a proccu-, 
tarli riparo : onde affpldò feimila archibugieri 
con ampliato flipendio , e unendo quelli a due 
grati truppe di rnedefimi a Cavallo, colla feorta 
di Gianjacopo inviò quelle verfo Rovigo* 

e con legni armati aflicurò, il Mare a quella par- 
te , 'ove sboccano ’i fiumi Pò ed Adige , rinno- 
vando la guàrdia -delle Fortezze nel Lago di 
Garda.* non; tralafciando anco di follecitare col 
mezzo di C^'ìfiofaro Sudano Secretario dell’Atfi-. 
bafeiata in Francia, il Principe di Vaudemont , 
rfi'fomnriinifiraie cente di Lorena, con ordine an- 
co^ a N'iccolò Sagredo Generale in Candia,di do- 
vére ivi armare e ^trafmetteré venti Galee; men- 
tre all’ incontro, anche il Papa, demandatane là 
cura'a’fuoi Nipoti , frettolofp s’a’rmava in que- 
llo- motivo di guerra contro la Repubblica. 

-Comparve forfè a rr.agglore’ fconcerto uri foc- 
corlo Turchefeo di feffanta Galee fotte ’Giaffer 
B^fsa, tl qu^rie per nome d’ Amurat Imperatore 

Ot- 
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Ottomano capitato a Cerigo, ov’era Comandati, 
te Filippo Palqualigo , dopo gli ulitati amidie- 
voli tratti militari efibi la lua unione contri il 
Papa, e parimenti contra il Re di Spagna, del- 
la cui armata aveva già lentito recenti oft\(e . 
Con ofiRciolà creanza -ringraziato il Balsà , ma 
con cauto riguardo in accettare 1’ offerta , prefe il 
Pafqualigo tempo di Scrivere a Venezia. Da do- 
ve ‘ricercando le opportune cognizioni , pervenne 
il fine di Settembre, e in cònfeguenza la rigida 
fìagionc' coficchè partitoli Giaft'er prele partito 
di mandar la fua Armata verfo Coffantinopoli : 
godendo la Repubblica di non avere affcnrito al- 
lo slogamento, offertole in occafione di tal pro- 
vocazione, acciocché venga conofciuto il genho 
naturale della fua efemp)ar religione; che è quel- 
lo fiefTo praticato fentimcnto , della fteffa Repub- 
blica del 1510. , quando combattuta per 1 ’ In- 
terdetto di . Papa Giulio II., unito a quali tut- 
ti i Principi Criffiani , efiendole fiata fatta li- 
mile offerta da Bajazet , ella fempre più inclinata 
3 propagare la Religione Cattolica , che alla fua 
particolare confervazione , la ricusò. 

Parve al Re di Spagna incongrua alla fua ri- 
putazione , decoro , e interelTe tal Controverfia . 
EleCfe fra fuoi più accreditati confidenti D. Fran- 
cefeo di Caliro Nipote del ^ Duca di Lerma*, e 
qucflo coiraffiflenza del Duca di Vietri, lofpe-. 
dì effraordinario Ambafeiadore per trattare ac- 
cordo colla Repubblica Veneta • ove fpefe più 
tempo, che effetto. Fu in Collegio benignamen- 
te accòlto , e per molti meli , che vi dimorò , 
fu dal Pubblico lautamente fpefato • Nella lua 
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prima comparfa in Collegio efpofe il deflderlo. 
del Re di Spagna» il quale era, che fi fermi naC- 
fero quelle dilcordie , domandando che fofiero 
abrogate quelle Leggi , acciocché il Papa fi ri- 
xnoveffe anch’egli dalle Cenfure.Gli fu rifpoftcs 
effer di affettuofo aggradimento la cordialità e i* 
amore di un tanto Tegnalato Ambafciatore • e ad 
e(To fi raffermava perlevcrante la. propcnfione col 
Re di Spagna , e fpccialmente col Pontefife, alla 
concordia ma che. 4 .pretendere che in libero 
Dominio il SercnifTimo non, poffa formar Leg- 
gi, e regger con arbitrio i propt) fudditi , è cq- 
fa incompatibile j e però chi chiede quello chp 
non fi deve, nega egli fleffo a, sa quanto ricen- 
ca; riconofccrc bene adoratamente la dignità del 
carattere Pontificio, ma conolcere bensì anconoa 
difeonvenire alla Repubblica il .foUenere le fue 
proprie ragioni , Nel rimanente poi potere afiicu!- 
rarfi la Maeftà del Re di Spagna della prontez,- 
za del Dominio Veneto per ogni di lui giuflo 
compiacimento. Fu pccvifia dal Re tal negati» i 
và * onde aveva commeffo al fuo Governatore 
Fuentes di Milano, di congregare feimila Fantj 
ne’fuoi paefi vicini, altrettanti a Napoli, otto- 
jniia di Sp.igna, feimila Tedefchi , .e quattromi^ 
la Svizzeri , che in tutto furono trenta mila , 
che* fervir doveffero per aflbdar le fue profonde i 
pretenfioni , benché non ragionevoli ; febbene di 
ciò l’Ambafciador di Francia n’ avelie fatto gay ' 
gliardo reclamo , ed efficace protcflo, 

Effehdo- venuto Tavvifo alSen."ito di- tale mac- 
chinazione , fu neceflìtato ad appSicarfi a nuove 
pvowifioni per la propria difel’a . Alle ventottij» 
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Galee della fua Armata, ed alle venti gi^ alW 
flite in Candia da Niccolò Sagredo , s’ aggiunfc- 
ro una di Corfu,dne del Zantc, tre di Gcfala» 
nia , c dieci di Venezia , oltre le quattro Ga- 
leazze folto il Capitanato di Giovanni Bembo 5 
e quanto alle milizie terrefìri di feimila Fanti 
efiìtenti, fu importo al Conte Francefeo Marti- 
tjengo , e Provvedi tor Avogadro di farne una 
raccolta di due mila per cadauno', e ad Ezechiel 
Solzadi BergamafeO) e a Pier Albano da Imola, 
feicento per uno , e quattrocento a Fabio Maò* 
chetti , aggiugnendo ^'Ili Veneti Ordini d’Arrai 
rnilleCoraZzc fotta il comando di Francefeo Ma- 
Jipicro , Generale della Cavalleria leggiera / come 
anco a cirrquecento Stradioti predetti ,, altrettanti 
ile furono aggiunti . E fu anche fpedito Giam- 
battirta Padavìno Secretario' del Configlio de’ dieci 
a Nanei di Lorena , per coadjuvare quella mlflio- 
ne del Principe Francefeo di Vaudemont di fei- 
mila Fanti , una parte Lorenefi , Francefi , e 
Valloni, c l’altra parie di mille Tedefchi , mil- 
le Svizzeri , c fei Compagnie di Grigioni . A 
tal effetto furono mandati centomila Ducati a 
Bergamo , altrettanti a Brefcia , cd altrettanti a 
Verona , oltre a quefti cinquantamila a Crema . 
Fu anche commertb eli* Ambafeiador Friuli ap- 
preffo Errico IV Re di Francia', che rapprefen- 
taffe a Sua Maertà le coftituzioni della povera 
Italia , mentre che gli andamenti degli Spagnuoli 
ite rendevano non picciolo folpetto . Non fu vana 
la rapprefentanza di quefti emergenti al Re di 
Francia-, perchè gli parve opportuno partito per 
firc una diverftone fufeitar i Grigioni centra loJ 
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Stato di Milano. E però Ipedì a quelli Cariò 
Palquali , acciocché li pcriuadeffe a Icioglierfi 
dalla rete , eh* era fiata lóro tefa da quel Go- 
vernatore, col ritorrere in Francia periiimandare 
foccorfo , E fu creduto, che da quel Re avefTe 
ottenuto un affegnatliento di ventici nquemila Du- 
cati al mefé, con promilTione occorcndo, di Ca- 
pi militari . Fu anco giudicato eh’ effo Re li 
avefTe perluafi mandar a Venezia' un Ambàfcia- 
dore, come in effetto fecero, e fu Ercole Sali- 
ce. Il quale portafofi in Collegio cfaggèrò lane- 
mica intenzione’ de* Minifìri Spagnuoli , il peri- 
colo fopraftante di dover foccombere all’ urgenze 
di quelli , e col loro dalf^no II pregiudizio all’ 
intèreffe de’Ioro v^icifii’ che però a prevenir tan- 
to male., ricercavano affiftenza i Del che mentre 
le ne attendeva la rilpófla colla fpecanza di con- 
venzione-, il Re di Francia perfuafo , come fu 
detto, dal luo Agente Pafquali , difpofe 1’ ani- 
mo fuo grande a proccuraf?è di tranquillare le 
emergenti turbolenze colle fu c negoziazioni. Pe- 
' rò fi elprclTe col Priuli appreffo lui Àmbalcia- 
dore di trafmettere alla Repubblica quello fuo de- 
^■fiderio, che ^fenza derogare alla carità Mi fovve- 
pire i Grigioni , egli foinmamente defiderava ,che 
quella diffenfione col Pontefice placidamente li 
componelfe. Il che effendogli molto a cuore j a 
tale oggetto ed a telice eflPetfò comunicò egli la 
fua efficace propofizione col Cardinal Francei& 
Gioiofa , (oggetto non meno per attività , e va- 
.lidi talenti, che per nobiltà di fangue cofpicuo. 

Ma perché a quello mentre perfeveravano le 
torbide intenzioni , i trattamenti oflili » e le eflera 
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ne gravi fomentazioni,’ il Senato già dlfpofto a 
difenderfi, commife al General Bembo la preda 
fua partenza . Il quale con l’ontuofo addobbamen- 
to di tutta la Piazza, provveduto di quantità 
grande di Soldatefca , accompagnato da Pietro 
Bondumier aggiunto Provveditore, da trenta Go- 
vernatori di Galee, da trecento Gentiluomini , eoa 
Tede roda, con applaulo grande ed acclamazioni, 
fuoni di trombe, e fparo di mortaletti, fi por- 
tò alla Ducal di San Marco . Quindi dopo Tufa- 
te pietofe cerimonie afeefe il Ducal Palazzo , e 
giunto alla prelenza del Doge , e di tutto il 
Collegio, con elegante complimento ringraziò la 
Kepubblica, che fi fofTe compiacciuta coflituirlo 
Generale delle fue Armi , rincrclcendogli veclere, 
che il decoro e fplendore immenfo,di cui fi vé^* 
de decorato , dovea fervire contra gl’ infuìti del- 
le Pubbliche molefiie.’ elTer però egli dilpododi 
fervir la Patria in quello ed in ogni altro affa- 
re, con tutta fedeltà , ed effer pronto ad elalar 
lo fpirito, e profonder la vita, ove lì tratta del- 
l’efaltazione del Veneto Dominio . Quelle erpref- 
fioni del General Bembo riufeirono di gradimen- 
to a tutto il Collegio,’ dal quale effcndogli au- 
gurata colle benedizioni- de] Cielo prolpera e fe- 
lice partenza , fu licenziato , e il leguente gior- 
no s’ alleili per il profpero viaggio. 

Eran di già i Grigioni Tortiti ad occupare i 
porti della Valtellina, per impedire il parto alle mi- 
lizie Alemanne ; ed avendo promeffo il Salice 
perfirtente in Venezia, come loro Ambafeiadore, 
la loro cortanza ’ il Senato gli contribuì per ca- 
rità’, qon per obbligo , tremila Ducati per quattro 
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mefi,* e ciò per confervare ognuno ne’fuoi giu* 
fti.poflfcfll . Per cauzione anco dello paf*. 

faggio, fu inviato Pcovveditor nel Lago Benedet- 
to Pefarp al comando di dicci gran Barconi con 
altre prqvvifioni ivi BCcefTarie. ' 

In quello mezzo comparve la zelante propcn* 
fìone del Re Errico nel proccurare la dilculfione 
delle .difcocdie vertenti tra jl Papa e la Repub- 
blica^ giacché a tal effetto avendo fatta T’ ele- 
zione dell’ anzidetto Cardinal di Giojofa , con lol- 
Jccita cura lo fpedì in Italia . Il quale pervenu- 
to da, Ferrara a Venezia fu incontrato , accolto, 
ed onorato , come fi conveniva ad un Regio, 
Ambafciadore , e. ad un Cardinale di difiinzjone, 
e- di condizioni sì qualificate , Com’ egli era . 
QuflU alla, prima comparfa in Collegio, ebbe la 
comitiva molto numerofa di 'Senatori per, mero 
gentil complimento , in cui ifiò^ che le Lettere 
Credenziali non s’ apriffero . Il giorpo feguentc 
vi ritornò alTiftito da Francefco Molin, Proccu- 
ratore,e da Alvife Fofcarini , ambi Sav; del Con- 
figlio, dovc^ con fimili fenfi-efpofe la fua Cora», 
iniflionc ^ 
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'SERENISSIMO PRINCIPE, 

Augusto Senato. 

T - • 

I L Sercniflitno Errico IV, Re di Franeia, con- 
giunto a me di naturale imperio, a Voi di 
eiettiva fvifeepateaza , di reciproco affetto-, c pun- 
tuaJe corrilpondenia , effìcaici vincoli della Tua 
profeffata obbjigajione , niente pili grave fente* 
che gli aggravi e le raolcfiic , , c i dilpendj in- 
fruttuofi^ ne* quali è involta la SereniÀìma Re^ 
publica. E fjccome è pronto a foftenerc i •van.' 
taggi colle armi , cosi ora tutto affettuofo fi muo- 
ve a prefervarli colla foavità > de’ trattamenti . 
Conofee l’equità de’ voftri rifpetti , c niente io 
cfli derogarvi intende . Rrama egli veder confo. 
Iato l’appaflìonato Papa, nè con propofte inde, 
bifc lo procfura. Con^da nella vofira magnani, 
mifè, c pietofa ingenuità. All’effetto della co* 
mun quiete folo fi applica con veemente imprcl. 
forte , perchè alla 'l'uà favorevole intercefljone , 
airunivvrfaleCrifiiana letizia, ed a gloria e tnon> 
fo della voftra celebre ed cfcmplar religione , 
lènza alcun pregiudizio de’cafi venturi , facciate 
a Lui un corte fiffimo ' dono de’ due Cherici , 
che ora avete prigioni * accrefcendo^li il favore 
con una generofa fofpenfione , non già della Reale 
manutépenza , ma deila fbb efecuxione de con* 
troverfi punti per quel riftretto giorno , che cor. 
rer poffa la negoziazione . Nella quale dòveado 
io operar? con ogni applicazione, voglio difpo- 
nere la remozicme delle trafeorfe CCnlure, affine 
iolo, che abbia ad incamminarfi a cooimercio ami* 
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cabile, il volìro Ambafciadore. Favorite , Prin« 
cipi , colla voflra largità la Regia cordialità jav» 
vaiorate colla voilra indulgenza i miei tenui ta- 
lenti. La brama il Re con immenlb fervore , 
perché ralTerenata la faccia di Santa Chiefa , go* 
da il Mondo vera profperità* il Regio affetto ^ 
e l’umile mio impiego, l’onore di quella pra- 
Xicata oneflà, e a Voflre Signorie la benedizio- 
ne di merito gloriofo per una mai ommelfa , 
mai parca, e mai appieno decantata pietà. Do*, 
nate, Sapientiffimi Signori , il premio di beni- 
gna confidenza alla mia finceriiTima lealtà / nè. 
temete da me abufato il> dono, nè che di quan- 
to affidati imparticete a me , la libertà maneg- 
giata non fia con fedeltà. 

Pretefe 1’ Ambafciadore. di Caflro Spagnuolo. 
gareggiare nel procacciare lode in quella negozia- 
zione col Francefe . Gbe però unito all’ ordina- 
rio Ambalciador Cardenas fi portò egli fubito 
in Collegio , reiterando la ftell'a propofia , ma 
con qualche meno applaudita àggiunta . Riportò 
in rtlpoflaj alTeverante invariata' òflervanza e di- 
vozione verfo la S. Sede , e gran venerazione a 
chi vi rifiedeva , e non minore ofièrvanza al Io* 
IO gran Re. Ellendo però difpolli di alfentirc a 
quanto primieramente fu loro richicllo dal 
GrilHaniflimo , ringraziare con ogni più officio- 
fa forma 1’ uno e l’ altro del loro efercitato. 
amore . 

11 Cardinale confcio quanto danno può appor- 
tare la tardanza, e l’alfenza alle negoziazioni j 
con tutta celerità fi portò a Roma . Ove im* 
~ «asdiatamente nel fuo arrivo elpciinenclo al P** 
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|>a con forme efficaci ogni iuo fentimento , , av-‘ 
‘ valorato con ragioni di ben convalidata eloquen* 
-sa y ne trovò però in Lui una contraria, di già 
radicata dilpofizionc , caufata dalia perverfa fug- 
.geftione di molti , che le gli oppofcro per ac- 
<juiflar profitto' tra le turbolenze, o per interno 
livore , o per falche emulo motivo , o per 
•proprio naturale di contraddizione , non tanto 
in odio delle cofe propofle , quanto di chi le 
•propone. . 

L’Imperator Ridolfo defiderando d'effere anche 
«gli a parte di tale interpofiziooe con infigne In- 
flrumento ne dilegnò la Legazione a Carlo E- 
manueie Duca di Savoja, per invitar il quale a 
■tal funzione vi fpedl il Marchefe d^ Caftiglio- 
■ne . Per k| di -cui fpedizìone prima che il Du- 
ca intràprendeffe il viaggio volle prendere infor- 
mazione da Pietro Contarinì , appfetfo Lui Ani- 
■bafeiatore di Stato, di quello negoziato, non gli 
tacendo gli ordini , che gli dava l’ Imperatore , 
Ebbe in FÌfpo(Ia , cbe quanto al 'propofito aveva 
■il Senato con nna trafeendente convenienza ac- 
conlèntito alle' richiede fatte da’ precedenti Am- 
bafeiadori ^ che- non fi difperava altro che la 
^iifereta foddisfazione di S, Santità . Dal che 
uvendo apprefo il Duca eflere fiiperilua la Tua 
■andaVa, commutò. quella nella fpedizìone di Giam- 
battìfia Soiaro pur* anco, in Venezia fuo An>- 
bafeiadore ad efercitare egH , , come Ellraordina- 
rio, tal funzione,. e dei Marchefe di-'Oftiglio- 
ne. Il quale andato ed unito coll’ordinario Re- 
fidente, ivi A mbalciadore Ducale, comparve in Col- 
legi* riferendo il defiderio dell’ lótperatore , e 
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Jc preghiere di e(To Duca j conformi ai reiterati 
uffizj prodotti da’ Regj Ambafciadori . Furono 
quelli umaniirimamente accolti ) 6 con conloia- 
zionc rimandati! 

Occorfe iti quello mentre lìranò emergente* 
e fu la follevazione de’ Grigioni nella Valtelli- 
Tia , i quali aveano ripofld nel lord prefidio tre- 
mila Soldati é E ciò fegul a fuggefiiorie de due 
loro primarf ^ chd vinti dagli efficaci allettamen- 
ti del Fuentcs Comandante iri Milano , avevano 
lufcitato nelle meno civili, ma maggiori in nu- 
mero tra la Nazione de’ Vangelici * opera tumul- 
tuaria ^ ed altércazione j il che era d’ impedimen- 
to al paflb delle miliiie j che fervir dovevand 
al Veneto Domìnio. Non mancarono anche ef* 
ficaci uffizi del Papa con lue Lcttefe al Diic® 
Carlo di Lorena, e al Cardinale di lui figlino* 
lo, fratello del Principe Francefeó di Vaùde- 
mont , perchè fommininrate non fofTero miHi>^ 
alla Repubblica é Non mancò il Segretario Pada- 
irino pe^ cornando pubblico di adoprarfi tol Du- 
ca di Savoja * col portarli a Nancl allo (IcHi* 
Principe di Vaudemont per eccitarlo con llimo- | 
li d’ equità a non tardare di porgere qtiel foc' 
corlb , che da se medefimo aveva efibito , g>3^' ^ 
chè il Senato aveva ripoflo in lui ogni lua fpc' 
ranza < E perchè feotgeva anco lentezza nella 
Lorena di raccogliere milizie, si applicò coll’ap' 
poggiarli ad Anton Maria Vincenti , .che allora 
era tra Grigioni, ed anco a Erancefeo Malipic" 
ro Generale della Cavalleria leggiera . Dalla di- 
ligenza d) quelli rellaronO ammalTati quatttomi- 
la Franscfi , altrettanti Svizzeri f 6 fcicento Co- 
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razze . Non mancarono altre follevazloni in al- 
cuni , che armati di femplice Spada , ma cot 
‘generale ordinanza militare- corfero a Coira, vo- 
ciferando ivi, che fenza loro partecipazione , ma 
per avidità di vii prezzo folte fiato venduto agli 
Efieri il tranfito , e in confeguenza il loro dc- 
"Coro i la libertà e quiete # Si portarono poi tu* 
multuariamente alla Cafa del Vincenti: il quale 
ritiratofi declinò quei primi impeti , e fi pre- 
fervòillefo con compatimento e fcufa de* più ci- 
vili, con dire, ch’clTendo quelli potenti per ts 
lor maggior quantità, non avevano cfli 'modo di 
raffrenarli. Lo prefidiarono però di ficure Cu- 
fìodie , dandogli ih compagnia del viaggio, che 
far doveva , dodici de’ loro Con fol i , portando uf- 
fizio in conformità , il loro Ambafciadore Salice 
in Venezia ne’perfiftenti Trattatila! quale furo- 
no aggiunti fettemila Ducati , acciocché in uni- 
Verfale foddisfazionc foffero fomminifirate mili- 
ìtie alla Veneta occorrenza , E 'così anco in Nan- 
cì di Lorena, il Principe di Vaudemont riavuto- 
fi della Tua infermità , fece grandi efcufazioni 
appreffo il Padavino per la ritardata fpedizione, 
caufata dal fuo male , promettendo accelerato 
provvifioni di gente a condizione dell* occorren- 
za , e del proprio dovere . In quefto mezzo che 
s’ accrefcevano le armi della Republica,pcr gl’in- 
fificnti uffizj del Cardinal di Giojofa, fi rifolfe il 
Papa di ridurre una Confultazione (opra il cor-i 
rentc aflfare , de’ più maturi e meno appaflìonati 
Cardin.^Ii , Sauli . . . Baronio , e come più 
fruttucfamcnte anco T Eboracenfe * e riportò da 
quelli ua concorde configlio a liberare di mefii- 
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zia la criflianitk , da veffazione i fuoi Sudditi , 
.l’ Italia tutta da devaftazioni , e la fleffa 
Chiela da contingenza di rivoluzioni . E perchè 
da Venezia fpremuto aveva quel più largo paf- 
tito, che fperar (i pnteflTe , volle di tanto fod- 
disfarlìy e feguendo Tefempio de’ fuoi pure non 
tralcurati PreccITori , € in particolare di Clemen* 
te Vlil. , il quale tutto aveva diligentemente 
fcrutinato'e fapendo che non era da cercar quel- 
lo, ch’era vano fperare , e malagevole tentare > 
troppo arduo l’ acquiftare , labile, e odiofo il con- 
fervare • perciò commoITo abolì le di già da Lùi 
fulmimite Cenfure, dando a Venezia la Benedi- 
zione , e imponendo al Cardinale di GÌQ}ofa di 
potere flabilir la pace. Il quale celcrcmente por- 
tatoli a Venezia , ivi con •afibluta difpofizione 
tranquillò ogni koncerto , coronando il Tuo no- 
me di gloria immortale , il Tuo , Re d’ applauden* 
ti acclamazioni , e la Crifiianità^ tutta di leti* 
zia . Ricevendo in grazia del fuo Re i due 
contenziofi Cherici prigioni , perchè foffero da 
chi volefle Egli giudicati , non dovendo più^ al 
Veneti porfi in dubbio tale giudicatura.. Partiro- 
no poi ij Cardinal di Giojofa e D. Francefeo 
di Caflro ambi regalati con lavori d’ oro , que- 
gli col pelò di fedanta libbre, quelli di trenta* 
Fu deflinato Ambafeiadore a Roma Francefeo 
Contarini, il quale fu accolto con applaufo uni- 
verl’ale , con pubblico amore, e con reciproca 
miflione di BerJingero Ceffi Vefeovo di Rimini, 
Nunzio Apoflolico in Venezia . Onde con tal 
riconciliazione fi rinnovò un’ amorevole , e più 
che mai i'ociale corriipondenza • 
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SUPPLEMENTO 

ALLA RAdCOLTA DELLE OPERE 

fra PAOLO SARPL 

CONFIRMA2IONE - 

DELLE CONSIDERAZIONI 

DEL P. M. ' ' 

PAOLO DI VENEZIA ' 

D ^ I R. P. M. 

GIAN-ANTONIO BpViO CARMELITANQ i 

PJM. 

FULGENZIO BRESCIANO SERVITA, 

Ove fi dimofira copiofamente qual fia la vera 
libertà Ecclefiallica , e la podefià data 
da Dio a* Principi, 

Sufficit DifcipulOf ut fit Jtcut ^Magifìer tjus ^ 0“ 

' Set’po fìcut Dtminut ejus. Matth. io. 

le imiti firitture da diverft far- 
ÌJ? tf>ate a dìfefa delle Cenfure fulmU 

la Sereniffima Repub- > 

^ dt« 7 Ìa , le quali tutte Ver- 
* '*' ^ fatto per lo più in maldiien^e , de* 

^t'a^tonly abbandonata y o leggieri ffimamente tocca* 
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ta la caufa , e la ragione , che fola Aòvrehbon^ 
ejfer materia da trattarfi in quefìi tempi , cow» 
parve ne' giorni paffatl una rifpo/la alle Confìde» 
ragioni del Padre Maefìro Paolo di renella , 
Teologo della Serenijpma Repubblica , compofla 
dal P. M, Gian-y^ntonio Bovi) Carmelitano , e 
flampata in Roma ^ la quale avendo io letta , 

' i' bò ritrovata ben flmile all' altre nella morda- 
cità'y ma però non come quelle fuori del cafo j 
perocché ella contiene in fe qualche arguto , ed 
ingegnefo modo di fchifar gl' indi(folublll argomen- 
ti , che fi allegano per la parte della Serenijfi- 
ma Repubblica , ed anco qualche apparente ragion 
ne per la parte contrarla y con artificio affai fat- 
tile , ed occulto j fitcché non facilmeitte può effer 
da qualunque perfona faputo , e conofciuto , 4»^» 
molto atto ad ingannare . Per la qual cofa é fla- 
to anco parere di alcuni , che quefla Scrittura 
non fi dovtffe lafciar fen^a qualche efame , ac- 
ciocché non faceffe impreffióne , e ne reftaffe offu- 
fcata la cbiaren^ga delle vdlidijfime ragioni , che 
con purità di narrazione , 'e jen^a contenzione di 
difputa fono /piegate nelle Confi derae(ioni del R- 
P, Me Paolo^; perjochè io mi fono poflo ad efa- 
tninar le -cofe^ contenute in quello Trattato piu di- 
ligentemente y che le altre Scritture in quefia ma- 
teria non ho fatto. Ed avendo da me flejfo /co- 
perti in quello molti artiflz/ » petali l' mènto- 
re tenta metter in 'dubbio le cofe certe , ed ofeu- 
rat le chiarty maffimamente apportando gli abufl 
per leggi y e regole de cofiumi^ontra la Repub- 
blica y e fervendofi delle Scritture" divine y e dot- 
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trine de' Beati Padri , « Conci!/ in dherfo , e 
contrario fenfo ritorti , e conforme alla corruttela 
di quejìì tempi; mi fcno anco incentrato in altrt 
luoghi ^ ne' quali ccnfe(fo ingeni*amente , eh io nott 
era atto ad accorgermi dove (t (offe l inganno , 
ma avendo conferito i dubbj col P. M. Paolo 
fono flato da lui avvertito di molti luoghi falfìt 
troncati, ed alterati, i quali paffano per le ma» 
ni di alcuni, che li citano fenga vederli, e Je ne 
jerveno a' loro profitti , e mi ha pienamente in» 
formato della vera intelligeng^a di molte voci uja» 
te dall' antica Chiefa , e di molte cofe , che an» 
ticamente adoperate a buoni e fanti ufi , in prò» 
greffo di tempo hanno patito molte alterazioni ", 
Jìcchè finalmente corrotte , di udii eh' erano al 
genere umano', fono trasformate iti mortifere , » 
pernicìofe . Sono anco da lui flato tnftrutto della 
verità di molte Iflorie , che vengono in que/li no» 
flri tempi riferite tutte (alfe, e di altre narrate 
con anticipazione , e pojpofizjone de' veri tempi , 
tutto per iffahilire una Chiefa , che ncn abbia il 
fuo vero fine , p governo celefie , rha mondano . 
Da quali ammaefìr amenti ejfendo fatto pih dii!» 
gente, mi fon rijvegliato a non fidarmi delle al» 
trui allegagioni, febberie per centina/ad anni con» 
tlnuate , ma veder ogni coja indi flint amente nei 
fttoi ptoprj fonti , come ho fatto in quefla mia 
Confermazione . Ed effondo iteceffàrlo , che alcuno 
fcriveffe centra qui’flo Trattato , ho voluto io pren- 
derne l' affunto , Jebbene conojco la debolezza mia, 
e che queflo uffizio pili efattamente , e cori mag» 
gior dottrina pottva far ogni altro di tanti , ebo 

A3 


/ 


«J 


, Googic 


6 


CoNFER. DELLE CONSIDER. 


in caufa ^iulUffima mpkgano l* Inqegtio , e 
penna.' percf>è ho giudicato y che ftccome ogni al» 
tra era pih atto , niuno però fuffe più di me oh» 
bligato ad abbracciare quejìa fatica , perchè ( ol» 
tra i titoli comuni cogli altri della Jervitù ver» 
fo il nb/lro Principe naturale y della difefa del» 
la verità , e giujìi^ia ) in me s' aggiugne /’ ob» 
bligo grandi£imo verfo il Maeflro , il quale feb» 
bene è cono]cÌMto in bontà , ed in cofiumi tanto 
efemplarcy ed in o,^nf forte di fc'.en^e tanto per» 
fette y e conjurnatu y che le maldiceni^e , e calun» 
me del P. ^Bovio , ed altri non poffono punto do» 
uigrare la fua fama , e /* innocente vita ' tutta» 
via quefla mia fatica ( fe non per altro ) riti» 
farà grata alméno per ejjer un fegno e della di» 
vociane verfo il Principe , e delta dovuta pietà 
verjo U, Maeflro . Scujerà il Lettore alquanto la 
lunghexp:a in quejlo dtjcorjo , la qual mi è ni- 
ceffaria per apportar dijìintamente tutti quei ho» 
ghi delle Conjtdera^ioni , i qvalt il P, Bovlo 
nella fua rijpojìa riprende o per jai/t * o per 
alieni dal fuo ver» Jenfo , ed anco tutti queliti 
di che malamente y o per ingannar altri ft fervei 
acciocché fi vegga chiaro , che il P, M, Paolo 
non pur rifetifee minima parola fe non fedeliff' 
inamente nelle fue Con/ìder azioni , il P, Bo» 
vio fi Je'rve dì cofa alcuna fe non fallacemènte y 
di che' far^ giudice il Lettore . E perchè , men» 
tre verfaviT la quefla fatica y comparve un altra 
Scrittura intitolata: Difefa della libertà EccJe- 
fiallica del Sig. Bernardo GiuRi Avvocato nella 
Corte Romana, la quale ha por oggetto le Jleffe 
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Confi det astoni ^ ed adopera le rnedefim tìfpofle i 
e gli Jleffi argomenti , ed allegazjo»* •> ^ 
to Jolo r ordine , liice le fteffe eofe , che fono ap* 
portate dal P. Bovio , quejìa ma Conf yma^io- 
ne farà anco a dìfefa delle Conftderaz'onl contro 
dì lui; col quale pe.ò occorrerà nommatamente 
trattare in alcuni luoghi^ dove ne porga eccafon 
particolare * Prego pio noflro Signore , che ficco^ 
me io con tettijjfima intensione mi pongo ctUn df 
fefa di una caufa giu/ìijfima di Repubblica 
teligtofifftma , e potentijfma , così m affilia collo 
ajuto della fua gragia , ficchè non apporti xoja 
alcuna J« non conforme alla verità y • dottrtna 
della Santa Chieja Cattolica , all\ cui cenjura , 
e giudizio umiliffimameate , e dì fincero cuore Jot* 
tontetto f e me flejfo ^ e qualunque coja io jiu 
sf crivere f o per dire* : ' ' ’ ' 

BOVI O. 

E ssendomi capitato alle mani un Trattata 
nuovamente flampato in f^enegtd i fi 
to/o è : Confideraiioni fopra le Cenlute e s 
Santità di Papa Paolo V. centra la SeremlUma 
Repubblica di Venezia del P- Mt Paolo di c- 
nezia dell’Ordine de* Servi , ed àvendoio letto ^ 
k- ritrovandolo pieno dì falfsy ed erronea dottrs» 
na centra i Sacri Condì ) , Canoni » e comune jent 
ten^rt de' Dottori Cattolici , ed infietne di molta 
, licenxa ■, e mordacità ^ arrogando/i . di giudicar ef’m 
fo , e quello eh' i peggio , dì tirar fempre a mai 
fenfo f e fine le parole* ed agjeni degli Bcclefìd» 
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, ed anco dello fteffo Capo di Santa Chtefa^ 
parlandone ora palejamente , or folto coperta con 
f>P,nt irrivtren'za , e temerità non ho potuto non 
*» a r avigli armi affai ^ come un uomo Ecclejìajìico , 
f Religiofo fi fila lajciato Indurre cantra ogni fino 
debito in così brutto modo ad impugnare ^apertam 
mente la p'odeflà^ libertà ^ ed Immunità di S'an^ 
ta Chiefa. E ancor ch'io fiappia poco appartener- 
fi qttejìo a me in cesi gran numero di Dottori di 
^moltó maggior dottrina y ed autorità, mi fiono ri- 
fioluto di rifipondergli , fiicuro , che quantunque io 
fila il minimo fra tutti gli Ecclefiaflici , e RelU 
giofi , non vi fiarà però perfona alcuna , che non 
vegga, e confejjì piu convenirfi a me la dlfefia , 
che a lui f ofifefia delf immunità delle perfione 
'Ecclefiafìiche , delle ragioni di Santa Chiefia , e 
della validità delle Cenfiure, e Sentente del fiu* 
premo Capo, e Paflore di effia. Mi fieno , dico, 
rijoluto di rifpondergli , che /ebbene le fue ragia- 
ni fiono fai fe, e frivole , fiono però con tanta afi- 
fieveran^a dette da lui , e Con tale artifizio , ed 
apparenza .colorite , che potrebbono a prima fac- 
cia ingannar tìtolti anco di mediocre intelligenza- 

- . , . F U 'L G p N Z I O. " 


Q Uefto grande apparato di maldicenze , col 
quale il P. Bovio ha voluto dar princi- 
pio alla fua rifpofla , può dar indizio ma- 
nifeflo qual lìa per feguirne il progreflb della 
opera , e la fomma della difputa : che fe la giu- 
ilizia della caufft , che tratta , foflatninillralfe ma- 
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feria convenevole alla confutazione delle Confi* 
derazioni , lenza dudbio parlerebbe al cafo , e 
non farebbe tanto difTufo nella mordacità . Nè 
dovrà alcuno maravigliarfi , che avendo Grido 
nodro Signore minacciata la geenna a chi pur 
lievemente ingiurierà di jjarole il fuo fratello , 

2I prefente ufeir da perfonc Religio- 
fe Scritture piene di tante detrazioni , e male* 
«licenze* anziMovrà compatirne i loro Autori, 
i t|uali fcrivendo in caufa difperata per odentar 
almeno vana eloquenza, fono sforzati far lun- 
ghe digreflìoni fuori del propofito , divertendo 
dalla materia alle perl’one, che la fcrivono , lo 
però nè in quedo principio, nò meno nel pro- 
grelTo farò punto capitale di fimili modi ingiù* 
riofi,, e pieni di calunnie, fperando con la fo- 
la, c pura verità fiir apparire , che le Confide* 
razioni del P. M. Paolo non contengono , fe 
non dottrina foda , vera , e Cattolica , confor- 
me a Sacri Concilj , a’ fanti Canoni , ed alla 
comune fentenza di approvati Dottori , efpreffa 
anco con modedia , e finccrità , e con fomma 
riverenza verfo la Tanta Sede Apodolica , ed il 
Sommo Pontefice. E fe ad una elplicazione di 
caufa giudifiìma della Repubblica Veneta con 
femplice narrazione di alcune delle fue fondati!* , 
fìme ragioni piace al P. Bovio dar nome d’aper- 
ta impugnazione della podedà,e libertà di San? 
ta Chiefa , non fi faranno di ciò maraviglia 
quelli , che hanno cognizione degl’ intereffi uma- 
ni , da quali ciafeun chiaramente può vedere 
^nal di quedi due fia dato moflb a fcrivere, o 
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il P, M. Paolo, o il Bovio, poiché reU’efteni 
lionc dell* Ecclefiaflica libertà il P. Bovio ha 
parte, e diffìcilmenre perfuaderà alcuno, non la 
fperar maggiore ; ma il P. M. Paolo non può 
già aver parte nella giurifdizione ,e libertà del- 
ia Repubblica, che difende , onde neffuna cofa 
io può aver moffo , falvo che la giullizia della 
cauta, l’obbligo alla -propria Patria, e quel che 
le pie cofeienze antepongono ad ogni altro rì- 
fpetto , eh’ è il zelo della Religione Crifliana , 
che deve efcluder ogni fperanza, ed ogni timo- 
re umano, E come a niuno conviene 1’ ofFefa 
dell’ immunità delle perfone Hcclefiaftiche , così" 
nè anco quella della podèfìà , che Dio ha dato 
a’ Principi , la quale così gravemente in quello 
Trattato viene ofFefa dal Padre Bovio non pro- 
vocato , come finge , dalle Confiderazioni di 
Maeftro Paolo, le quali non erano ufeite anco- 
ra in illampa, quando nel Libretto, ch’egli in 
Milano fece (lampare, diede chiari fegni le fof- 
fe mclTo a fcrivere dall’amore della Ecclefiafti» 
ca immunità, e da carità Crifliana, o pur dall* 
odio contro la Repubblica Veneziana , e dalla 
fperanza della Corre. 


Ella ^uale rifpofla potenàofi procedere in 
uno de' tre modtc o con dijìendervi dentro 


dì parola in parola tutto il tefìo di dette Conm 
Jìdera^ionì divifo in molte parti y e ad i\na ad 
una rifponderv't ; ovvero con citare folamente i 


Bovio. 
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figli ( perchè non vi è altra tiifìtn'fione dì llh^ ^ 
parti , 0 capitoli ) e i principj de' capi ver fi , ^ 
fid paragrafi : o pur con citare i fogli i ^ 
talor bijogno anco i principj de' periodi , e hre“ 
vomente raccòrrò in fommarié le fue ragioni ® 

/e, 0 le pili principali , e di qualche piu rilte^ 
vo , e con la meàefima brevità rifpondervt , l 
primo modo piacerebbe pilt a me , e forfè 
agli altri ^ come piìt compito ed e fatto , fe p}}^ 
quejìa un opera breve e tifh otta per modo di Sco» 
lafiica difputa^ione de conteneffe inQlii argomett* 
ti^ e poche parole ;; ma per effers dlfcorfo lungOt ^ 
e affai diffufo pih per modo di retorica perfua» 
fione , che dì S'colafiica dimoflragtone , riufcireb» 
be quejìa mia fifpojìa ecceffivamente lunga « oon 
fatica^ e tedio de' Lettori fenga alcuna utilità • 
AV/ fecondo modo non fi potrebbe intendere la y/- 
fpofia da chi non aveffe l' altro libro avanti « il.-, 
quale è già proibito , ed a quelli fìeffi > 
la debita licenza l' avejferxi^ con ricercar fogli* ^ 
paragrafi , volgendo gli occhi or a quello ^ or a 
quello fi diUraerebbe la mente , e mteryompereb» 
be il concetto : onde fono ifotgato appigliarmi al 
te>go modo . £ quantunque nelle Confi deraTjont 
dell' tutore non vi fia alcuna dijl'tn^ione y io per 
maggior chiarexXP dijìingueiò in fet parti • 

JNella prima rinchiuderò quello , che per modo 
dì proemio egli dice intorno alla narratfione del 
fatto . 

jNella feconda quello , che adduce in àìfefa del*, 
le leggi Venete y e della prima di effe f cioè del 
fabbricar delle Clftefe^ 
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fieli a ferrài ài quell' altra legge del non po« 
ter/f alienare Stabilì in Chiefe , ed altri Luoghi 

filila quarta ^ del carcerare y giudicare y e pun 
nire gli Ecctefiafiìci nel Foro, 

filila quinta y della legge , che non ritornine 
alle Chieje i Beni di effa poff&duti da Laici . 

filila, fefluy quello y che dice della nullità del* 
le Cenfure ex non lervata debita foi'ma judicii, 
e quello che di pìk dal foglio 4^. fino ài fine 
•vi aggingnty e ne raccoglie per modo di couclu- 
fieni. 

jE di ciafcuna di queflo mi anderò, fpedendo 
con ogni poffibile < brevità , fuggendo le molte e 
proliffe allegagioni , perchè /pero , che le cofe , te 
quali dirò y o provando , 0 rifiutando , faranno 
sì evidenti , e chiare , che no» avranno bi fogno dt 
molta atteftagione , E perchè mentre io fcriveva 
quefia rifpefla è comparfo un T ruttato d' .A’monìo 
Quirino Senator FenetOy con que/h tìtolo’. Avvi* 
fo delle ragioni della Serenitììma Repubblica di 
Venezia , intorno alle diffitoltà , che. le lono 
promoffe dalla Santità di Papa Paolo V. «e/ qua- 
te tratta le materie tìeffe , che tratta que/lo .Au' 
tore y e con i ^ fondamenti fie/fi , febben con modo 
non poco dìverfo quanto alio flit e y fe l roveri to 
rpuefio alcuna cofa , che abbia bifogno di partito» 
lar rìfpojìa y cioè alcun nuovo argomento , 0 nvo* 
va confermagione di affo y non reflerù d' apportar* 
lo, e rifpondervi a' luoghi opportuni. 


FUL- 
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FULGENZIO. 

N On poffo fe non molto lodare la prudenza 
del' P. Bovio, che eleggendo quel modo, 
che ha giudicato migliore , ha inlkme eletto 
quello V che gli tornava più comodo , e più fa- 
cile . 11 porre il Tefto intero delle Confiderà* 
zioni , lo póneva in obbligo di rilpondere a tut- 
to , rrè cosi facilmente gli concedeva il trala- 
feiar le ragioni intere , ed altre alterarne , al- 
tre tìnger d’intendere in alieno fenfo , ove che 
il colore di brevità , e di raccorrc in l'ommari», 
gliene porgeva molta pronta occafione c per 
ifnervare le ragioni , niuna maniera fi poteva 
trovar più facile di quella , perchè gran differen- 
za è dal portare un argomento colle parole ftef- 
fe deir Autore colla fu a fra fe dillefo , al raccor- 
lo a brevità • e particolarmente quando chi Lo 
cosipcndia col difegno di rifpondergli , tenta 
quanto può più di eflenuarlo, come fa il- P.Bo- 
vio , alterando f levando, cd aggiugnendo fecon- 
do il luo difegno, come fi vedrà a’ fuoi luoghi; 
cosi fe alcuna cola occorre, a cui non fi trovi 
rilpolla ,ancQ fi lafcia con probabile feufa di fug- 
gire il difeorfo lungo, c per- modo di Rettori- 
ca diffufo . S’ aggiugne ancora , che proccurando- 
fi con ogni sforzo , che le Confiderazioni di 
Maefiro Paolo non lì leggano in molti luoghi , 
ne* quali nondimeno fi leggerà quella .fifpolta , 
ha potuto il Padre Bovio accomodar le ■ (Icffc 
Confiderazioni in quella maniera , «he lliraò 
più atta per perfiiaciere alle perfone non infor- 
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mate di quefte controverfie , quello, eh’ egli pre- 
tende , dovendo dfi llarlene a’ lomniarj alterati , 
tronchi, fnervati , c ad' una narrazione decima- 
ta , mafeherata , e deformata , feiiza poterli cer- 
tificar pienamente della verità , che l’ Autor 
proprio nelle lue Confider azioni ha fedeli fli ma- 
mente fcritta . Ma io procederò alla reale , fer- 
rando tal ordine di poner prima il Tello del 
P. B('VÌo tutto intero. Secondo, le egli avrà 
tralalciato, alterato, aggiunto, o fminuito , lo 
dirò lommarìamente : Terzo , efaminerò la ri- 
fpolla , o r pppofizione alle ragioni coll’ ordine 
fleffo, ch’egli le porta, 

"BOVIO. 

• • { 

■ y ^ 

prima d' aprire quefìe ììbro che ahbia% 
me per le mani , eJ entrare a legpyi^lo , 
i bene che' affi ffi amo' gli ocekj nella prima facm 
data di èffe y che vi vedremo il f Confide- 

rn'zioni fopra le Cenlure della Santità di Papa 
Paolo V. cóntra la Screniflìma Repubblica di 
Venezia del P. M. Paolo da Venezia deU’ordU 
ne de’ Servi . Non vi pare y Lettori y che il piii 
gltarjt quefla imprefa di conjìderare'-le Cenfurv; 
del Papay di efanfinare le anioni y e' fenten^e del 
Sommo Pontefice , an^i con 'grande ajfeveran^a ^ 
od autorìfà dichiararle tngiufle , e cendar^narle di 
nullità / «0» vi pare dico j che' appunto fi conm 
veniffe ad' un minimo Ecclefiafììco , ad an Frate^ 
e Frate projeffo dì quella Religione , nella quam 
le-per umiltà fi fimo prefi ' il àotne dì Sirvi ^ 

Se 
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Se voi F. Paolo avtte letto il rifpetto^che han* 
no portato al fupremo Capo di Santa Chìefa gli 
Imperadori , e Condì} fìejfi ( i J , avrete v!/lo che non 
era quejìa co fa da fàrjì , e mafjime da voi che 
Jìete Reltpiofo ; che fé per talora pcnfate alla 
voflra profeffìone troverete , che non face/ìe voto 
dì quefie cofe , ma bensì d' ubbidienza .• onde a 
voi conveniva prontamente ubbidire , ed allo flef> 
fo conjìgtiare gli altri , e non quasrcre excufatio» 
Xi€S in peczatiSffeducendo colla voflra rnala dot* 
trina, ed efempio quelli, che voi profeffate S 
fetvire, 

I 

FULGENZIO. 

P Er incominciare a mancar ddia promefTi 
brevità, il P. Bovio fuperfluamente’ fi tra- 
vaglia lòpra riferizione , e due cofe biafima ; 
prima il titolo in fe fteffo, poi in .rtfpetto al- 
la perfona dell’Autore. Del primo, ficcome ri- 
prende' quello , così vorrei , che coll’ acutezza 
del fuo ingegno, n’aveffe accennato un altro piìi ^ 
umile in fe fteffo , più riverente della Sede 
Apoftolica , più circofpetto verfo la perfona del 
Sommo Pontefice, che non l’offendeffe nè anco 
immaginabilmente. Sopra la Scrittura divina avrà 
veduto il P. Bovio Confiderazioni , Commenta- 
rj, Offervazìoni, c Note fopra le più Sacrofan- 
te 


(i) Concilium Rooianum fub SylvelUoj & Coaltaatinp c. 
20, Se Concilium SinueQàoum • ' 






Digitized by Google 


x6 CONFER. DELLE CONSIDER* 

V • 

te parti de’ VangelJ . Riprenda anco quelli , fe 
tanto gli fpiace quello fopra le Cenfure di un 
Pontefice fulminate contro un Principe libero 
per caufa temporale ; le quali fe fi flima, che 
non fia lecito confiderare , con quella dottrina 
apre la llrada alla deprelfione, ed annichilazio* 
ne della podcflà de’ Principi ,* imperocché le il 
Pontefice, dove non gli è fiata promefia raffi» 
(lenza Divina , farà tenuto per infallibile , c 
non farà lecito confiderare i fuoi Comandamen- 
ti , quando fi veggono notoriamente contenere 
errore pregiudiziale agli altri , non fi può dubi- 
tare, che faranno depofii dalle loro Sedie tutt’ 
i Re, e Principi, ed in luogo loro fiabilito il 
folo Pontefice per fupremo Re , e Monarca , c 
farà mutata la fentenza di Grillo : Princt^es 

genttum domìnantur eorum , O" qui majores fttnty 
potejlatem extreent inter eos , mn ita erh inttr 
•uos ; in quell’ altra : multo magìs ita erit inter 
vos » Lo Icoprir l’ ingiufttzia, e la nullità fe fia 
con grande alìèveranza , o pure con grandiffime, 
e fondatiffime ragioni , quello non apparteneva 
al titolo , ma nel progrelfo refta vederfi . 

Non fi può tralal'ciar un’ equivocazione , che 
cosi in quello, come in molti altri luoghi affet- 
ta il P, Bovio, fopra la voce giudicar, dichia- 
rar, e condannare, che o fi può fare con auto- 
rità, e quello è atto di Superiore , e con dot- 
trina, e quello s’afpetta alle perl’one dotte, feb- 
ben non hanno giurifdizione alcuna : che non è 
inconveniente , che di qualunque controverfia 
feriva cialcuoo quello, che co« fondata ragione 

hi- 
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fiima vero, altrimente fi ciannersbhona quanti 
hanno mai (ditto . JVJa potrà alcuno miravi* 
gliarfi della diverlità, con che il Bovio mifura 
le ftefiTo, e gli altri, che non ha poi per in- 
conveniente alcuno con altrettanta , e maggior 
affeveranza ta(Tar le Leggi delia Repubblica per 
inique, ed ingiufle . Quanto *pqì fi afpetta alla 
pedona delj’ Autore, non è quefta la prima con- 
troverfia nata tra i Pontefici, e i Principi : ed 
in tutte fi troverà, che hanno fcritto il luo pa- 
rere perfone religiofe , alle quali fe (lima il Bo- 
vio , che difeonvenga la difefa di caufa giuda , 
può effer , che abbia in ciò zelo, ma non Jecuìu 
dum fetentum, . E quella grand’ ,'eofafi , che & 
nelle parole una perfona religiofa , nafee dal 
non poterfi dare ^d intendere , che una per- 
fona religiofa , avendo parte in quefia Im- 
munità , non dovelTe , tralafciata la ragione, 
e fckuendo - 1’ pffetro , accingerli con lui alla 
imprefa di ridurla ad un’ ampiezza , che non 
avefife nè fponda, nè fondo . Ma Maefiro. Paolo, 
come perfona religiofa di fatti, e nome , tanto 
più fi (lima obbligato alla verità , quanto il 
pretender per Interelli proprj alcuna forte di 
uTurpazionc maffimamente fotto cojore di Crir 
(liana Dottrina, (lima piu bijfimevole , e mag- 
gior oftefa di Dio , e fcandalo del profiimo io 
perfona religiofa,' che in u/ia laica . Ha letto 
Maefiro Paolo il rifpetto , che gl’ Imperadori , 
ed i Concili hanno portato non lolo al Papa, , 
jn 1 a’ Vefeovi , ^ed à’ Sacerdoti ancora, e cop 
cuantJi prontezza fi deve ubbidire nelle cofe,giu- 
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fic , e lo fcrive, c lo ftampa si chiaramente , 
che chi noi vede, ha carattere molto groffo di 
palflone* ma ha poi letto il P, Bovio la co- 
Ìl;*nia, con che non pure gl’ Imperadori , ma i 
piu Santi fi Ibno opporti a’ Pontefici nelle cofc 
ingiufte, del che per non arrecar tedio al Let- 
tore porterò quefto folo efempio : che non ebbe 
per inconveniente il gloriofo S. Cipriano Mar- 
tire di Crifto in una controverfia , eh’ era di Re- 
ligione tra Stefano Papa, c lui nell’Epiftola ad 
PomfKfum ufar quelle frafi : C«r in tantum Ste- 
piani Fratris nojiri objìinaiio dura prorumpìt ? 
e : ed ifta objììnatio , atque prafumtit/ ? c .* 

JVjffi inter catéra^ vel fuperòa ^ vel ad rem non 
pertinentia y vel fihi ipfa contraria , qua imperia 
té , atque improvìde ferip/tf , ed altre tali paro- 
le , della qual controverfia Sant’ Agortino centra 
Don. /. I. c. j. i8. l. 2. e, 4. de unico Ba^ 
ptifmo c, 14» facendo menzione , non ha per in- 
conveniente , nè aliena dalla Carità Crirtiana 
tal azione. E ficcome è profertione di Religio- 
fo ubbidir prontamente nelle cofe gialle , cosi 
è contro di lei l’ubbidir nell’ ingiurte , e l’infe- 
gnar anco ad. altri ad ubbidir nelle cofc ingiu- 
fte,e (limate, e conofeiute tali, farebbe peggior 
errore, e fi potrà veramente chiarnar dortnina 
erronea , e falla . E fc tanto il Bovio forte lon- 
tano dall’ adulare, quanto Maellro Paolo dal fe- 
durre, non farebbono in contraddizione alcuna, 
ma' ne' quelli può mancare all’uffizio di Teolo- 
go Criftiano in dir la verità, o del debito a'ia 
FìUria fua, nè quegli s’arrifchia a dir ciò, che 

in 
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in cofcienza crede , ma fenza gran pregiudizio 
delle lue Ipcranzc non può efplicare. - 

BOVIO. 

t 

> 

fi jjt amo pii occhi un poco piU 
che [etto al titolo vedremo dipinta la Cit^ 
tà di l^ene^ia con quefle parole dà fianchi: Ma» 
Jedicent illi, & fu benedices: ed è di /opra ci- 
tato il Salmo loS. di dove fono cavate. Valen- 
do quello x/fatore con tal Imprefa , Emblema , o 
ohe fi /tal apertamente dire ^ che il Papa., e gli 
Eccle/fajlici hanno maledetta la Città di Vene^ia^ 
e Iddìo /’ ha benedetta ^ o la benedirà , come fa 
in quejìo s' aderr\pi(f e la prediefwne del Profeta, 
In quejìo Salmo ^ come concordijjimamente Ig 
efpongono le Gl'ojfe interlineari ^ ordinaria , e del 
Lirano , Sanà .Ago/ìino , Girolamo , Cajftodgro , 
ed altri Santi Dottori , ragiona il Profeta delle 
male opere di Giuda ^ e de' Giudei contro a Cri- 
fio, col cajìigo che n ebbero , e della ^falta-ftone 
di Crijlo nella perfma fya fleffa , e delle fue 
membra gli xd'ppofìoH , ed altri fedeli, colla fon- 
dazione di Santa Chiefa,e converfìone delle gen- 
ti , come fi vede apertamente dalle parole. 
del Salmo: Fiqnt dies ejus pauci , 5c Epil’copa- 
tum ejus accipiat alter . Et : Ego fa^lus futn 
opprobrium illis , viderunt me , & moverunt 
capita, lua. Ed è quejìo Salmo qmajì della ma- 
teria Ji^if^ ì <^h' è ij fecondo , Quare fremuerunt 
gcntcs, & populi meditati funt mania . ATlite- 
runt reges terrse , & principes convenerunt ia 
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unum adverfus Dominum , & adverfum Chri- 
flum ejus. JS ptìt a baffo. Ego autem conftitu» 
tus fum rex ab eo, e quel che jegue: onde il fen- 
fo delle ufurpate parole è , che Giuda , e i Giu-* 
dei malediranno Crifto ^ e le Juf membra , e Id- 
dio li benedirà. Ora fe il cangiar Pietro in Giu- 
da , i Crijìiani in Giudei , i Servì , e Mintflri 
di Crifio ne' Perfecutori , ed Uccìfori dello jleffo , 
con efporre , d per dir meglio Jlirare , ed appro- 
priare quello, che intorno alle maledigtoni dice il 
Profeta di Giuda, e de' Giudei, al P, cario di Cri- 
flo , agli Eccleft affici , e le fue Cenfure ; ed allo 
incontro le benedìtidonl date da Dio a Criflo , e 
fue membra ^.dppoffoli , e Martiri , in ricompenfà 
delle perjecugioni patite da' Popoli , e Tirannt^ 
nemici della Fede , e Chièfa fua , applicandole 
a' Potentati , che colla Santa Ch:efa , ed %dppa-^ 
Jlolica Sede contraffano in pagamento della loro 
difubbidieng^a : Se, dico, que;io modo di fare fi a 
hfttre ^ 0 abufare la Scrittura , efporla , o cor- 
f imperla , non lo dirò io, che da Je [ìeffo è chia- 
ro . Dirò fola , che la contrappoffzione di male- 
digliene , e benedtgjone tra Criffo , e tra Giuda , 
e Giudei ffa hehijffmo , perchè fono perfone diret- ^ 
tamente ~'oppotìe ' ma non è già tollerabile tra 
Dio, e il Papa, e tr4 Criflo, e il fuo Ficario, 
delle cui benedizioni , e maled'gioni parla fempre 
la Scrittura non per contrappofigione , ma per 
ùnifeimltà (i) /Quodcumiiue ligaveris fuper ter- 
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r*m,crit ligafam Se in cce'Js. Quodeumque fol- 
veris fuper terr.im, erit fol /rum Se in coelis 
eòe quefìe fono le maledt^'oni , e èenedi-^fiont eh* 
efeono dalle mani di S» Pietro , e fuoi Suecejjo» 
ti. E queflo bajV^per potere daPa ftcciita , e 
frontifpi^io far p/’udi^’O del rimanente di quella 
fabbrica; ed acciò ^ fe piìt a dentro occorre -à di 
dire , che vi fta alcuna temerità , o che le auto^ 
rità de* Dottori no» fi adducrnt /ìnceramente , e' 
nel fenfo intefo da* loro trfutori , non abbia d 
■partrer ftràno ad alcuno , veduto come da queflo 
tutore fi tratta il Supremo Capo di Santa Cbie^ 
c come da lux fi adoprano le parole y ed au- 
torità delle Sacre y e Divine Scritture. 

FULGENZIO. 

C On chi parla il Bovio? Chi fono 'invitati 
a fiflar gli occhj or alto, or baffo? Noa 
fi raccorda , che il Libro non G può leggere ’j 
non G può tenere , non G può vedere ? Come 
invita far contea T editto , e proibi^ione ? Mà 
quefto emblema, perchè l’applica egli il Bovio 
alle maledizioni del PonteGce, e non più tofto 
alle fue, e d’altri molti, che con quella occa- 
fìone vomitano i loro veleni , e cosi ifconcia- 
mente verfano l’amaro delle loro pf.flloni con- 
tea la Repubblica di Venezia ? Sicché s’intenda 
il fenfo : Il Padre Bovio aflieme con molti al- 
tri per farfi grati , e moGrarfi zelanti confra la 
propria cofeienza, vomitano molte makdicenze 
centra quella Città , ma tu Signore le rivolre- 
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rai In benedizioni ; perchè laTciate le Cenfure 
Pontificie, non farà giammai , che le fue ma» 
ledicenze , e d’altri privati, le ingiurie, le ca- 
lunnie, le macchinate (edizioni contea la Re- 
pubblica fi poflano giufiificare, ficchè non fieno 
parti non di CriflianOi ma d’imitatori di Gia- 
da, c veramente fono più degne del nome di 
maledizioni quefie, che le Cenlure del Pontefi- 
ce, e più conforme al Tefio, che nel numero 
del più , cosi nell* Ebreo, come nel Latino di- 
ce: Maledlcent ìlli tu bertedlces , Ma accioc- 
ché non paja quella efplicazionc inventata ora , 
per fuggir la propofia obbiezione, intendalo del- 
le Cenfure, ficchè fia appunto l’intelligenza t’ 
Gli Ecclefiafiici con fulmini indifereti , e con 
Cenlure ing’ufle hanno maledetta la Città di 
Venezia, ma Dio, non mai approvafore delle 
ingiuftizie, la benedirà, onde la maledizione, 
( che voglio aggiugnervi quello , che non ha 
avvertito il Bovio ) venghi dalla, parte finillra, 
e dalla terra , cioè da’ finifirì (limolatori della 
Santa mente del Pontefice , e dalla infermità , al- 
la quale anch’ égli è foggetto, e la benedizione 
dal Cielo, c* dalla dcflra , la odale fi efeguirà 
per mihillero dello (leffo Pontefice , che cono- 
feiuta la giuflizia della Repubblica , la benedi- 
rà, che così fperiamo in Dio^ che gl’ illumine- 
rà la mente, dicoj che il Jenfo è buono -, le- 
gittimo^ e Cattolico i Io dimando al P. Bovio, 
fe crede, che la Scrittura nella fteffa Lettera 
pofi'a aver altro fenfo, che il letterale, che fia 
Cattolico, e legittimo , e chi lo negaffe fareb- 
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be errore: nella ftcffa Porta della Teologìa S. 
Tom. I. par. q. i. art. io. rinfegnò . Or che 
argomento è queflo ? di quattro comuni fenlì 
non è efpoflo il littcrale, dunque è sbafare la 
Scrittura, e corromperla? Ma uri Teologo con- 
lumato , come il Bovio, non doveva qui fimu- 
lar un’altra Confiderazione di maggior momen- 
to, colla qual dico , che queflo luogo della Scrit- 
tura è portato qui nel fenlo letterale. La ftef- 
ia Scrittura Divina ( per comune fentenza de- 
gli OrtodolFi Padri ) che fi cfpone di Grido 
Signor noftro , fi applica anco alla Chiela , co- 
me fuo corpo, ed a ciafeun de’ fedeli , come fuoi 
membri , perchè quefti fanno un corpo lolo , 
capo , e membri • non mi eftendo a provar 
quello , come dottrina notilfima in S. Paolo , in 
Sant’ Agoft ino , e negli altri ; di qui ne fegue , 
che nello fteffo fenfo, che un palTo della Scrit- 
tura antica parla di Grido , fi applicherà ancora 
alla Ghiefa , ed a’ Tuoi fedeli . Ora ficcome quel 
Salmo parla nel fenfo letterale delle maledizioni 
date centra Grido, non folo da Giuda , e da’ 


Giudei , ma da qualunque altra forte eli nemici 
del fuo Santiflimo nome , le quali il Padre 
Eterno ha convertite in benedizioni , ed elalfa- 
zioni • COSI s’ intende anco della Ghiefa , eh’ è 
il fuo corpo, e delle fue parti, che Icno i iuoi 
membri . Fra quedi poniamo la Repubblica di 
Venezia , giudififima , ed oficrvantiifinia della 
Santa Sede Appodolica , e indubitabilmente di- 
ciamo nialedicent Ulì y tu ògnedices : di una 
maledizione, che eoa viene dal Pontefice , con.e 
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Pontefice j perchè allota fctnpre è vero: Qriod^ 
tmque iigaverìs mentre è uniforme il Mi- 
niflro al fuo Capo, eh’ è Crifio noftro Signore, 
dicendo anco S. Leone ; Mamt Petti privile- 
gitm , ubicunque fertttr ex ipftus requitate jttdi- 
cium : E tanto più poffianro dirlo di quefle ma- 
ledizioni , che vengono da fuggeflione de* pertur- 
batori a travaglio comOne delia Chiefa , e tur- 
bazione della tranquillità Crilìiana . E ficcome 
avreffimo per grave errore il cangiar il Sommo 
Pontefice in Giuda, gli Ecclefiaftici in Giudei, 
la qual calunnia ci alrrive il Bovio , così non 
dubitiamo punto ne’ membri più cari di Santa 
Chiefa annoverar la Repubblica, e la Città di- 
VotifTima di Venezia. E fe pur anco vuol una 
efatta contrappofìzione , non folo di benedizio- 
ni , e maledizioni , ma delle perfone ancora } 
ficcome è chiaro, che la Repubblica è quella , 
a cui conviene dfer ( per la pcrfecuzione , che 
foffre ingiudamente ) benedetta da Dio , così 
gli confeffiamo , che quelli , che vanno facendo 
contra lei sì perverfi uffizj , tengono il luogo di 
Giuda, e così tutto anderà bene. Quefti mal* 
vagi a guifa di Giuda ^ ingannando anco, e de- 
ludendo la Santa mente del Pontefice , maledico* 
no Ctifto in queRa divota Repubblica , eh’ è co- 
sì nobil parte del fuo corpo • ma Dio rivolge* 
rà tal maledizione in benedizione . Ha ben an* 
co veduto il Bovio , che così andava intefo t 
'perchè confeffa, che quella benedizione s’ inten» 
de •non folo di Grillo ,- ma de’fuoi membri A* 
pofloli , ed altri Fedeli , c per i maldicenti » 

non 
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Oftn f Giudei foli, o Giuda, ma chiunque con» ’ 

tra Crifto congiura. Ma ove foggiugne , appli- . 
cando quefle maledizioni a’ Potenrati , che col- 
la Santa Chiefa, ed Appoflolica Sede contrafta- 
no , dando così falfa imputazione alla Repub- 
blica di Venezia, lebben dell’ ingiurie a Mae- 
ftro Paolo , o particolari dette non curo , che 
il Lettore abbia conliderazione alcuna * nondi- 
meno di fimili calunnie contra tal Potentato , 

Io prego far giudizio fe vengano da temerità , 
ed arroganza intollerabile v La Santa Chiefa è 
Santa , e di quella è parte la Repubblica , e la 
Sede Appoflolica parimente è Santa, nè con al- 
cuna di quelle mai conrrallerà la Repubblica , 
anzi in loro difefa impiegherà' le facoltà c pub- 
bliche , e private , e le perfone , e il fangue 
come tante volte ha con ogni dimoHrazione dì 
pietà fatto . Ma la deformazione della Corte 
chiamar Chiefa, e 'Sede Appollolica, è ùn par- 
lar contra S. Paolo Eph. 5 . {Jt exhiheret fibì 
Glùirtojam £,celejtam ^ non habentenn maculatn y aut 
tugam y atit aliquid bujufmodì y fed ut fit San» 

8a y ìmmaculata . E quello balli per poter 
dal primo luogo che riprende il Bovio conolce- 
re , fe fi è pollo a fcrivere per defiderio della 
verità, o per voglia d’ingiuriare, e maledi- 
re, CC. 

I 
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PARTE PRIMA. 


Intorno alla narrazione del fatto. 
BOVIO. 

sAutore tn quefta parte int^ 
carte , noi vedremo fpe^ 
S dircene brevijfimamente j perchè quel- 
losche dice o del P antichità ^ o della 
giujli^ia delle leggi Venete , fi differirà 
pih abbaffo , per quando fi f rateerà di ciafcuna 
di effe . E quantunque nel narrar del fatte in 
favor della caufa fua muti, "var) i\ alteri , o in* 
terpreti dìverfe cofe nelle circoflange , e qualità 
ili effe , non farò però io foverchiamente curiofo 
d' ogni coffa 1 lafciando , eh' offendo dette fenga al- 
tra pruova , di quefie , e, fimli narragloni per 
tutta r opera , ne creda ciafcuna tanip , quanto 
altronde ne fa , e quanto al fuo diflreto giudigio 
parerà , che fe ne abbia a credere , attefe le con* 
digioni , e qualità delle cofe dette > e di chi le 
dice, . • ^ 

FULGENZIO. 


A Quefta oppofizione , che Macftro Paolo 
in favor della fua caufa muti , varj , al- 
teri , o interpreti diverfe cofe nelle circoftan- 
ze, c qualità di effe , non dicendo il Bovio i 
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particolari , io non pofTo farne altra' difefa , che 
ad una falla, e volontaria affermaziAne opponer 
una negativa evidente, e manifefta a chi legge' 
le Conliderazioni , e dar a quefto fuo dire il 
luogo nella parte impertinente delle maledicen- 
ze, c fallirà . Ed ha il Bovio per così fempli- ; 
ci, e creduli i Lettori , che ove lo veggono 
non pur curiofo , ma luperdiziofo , e vsmo nel 
criticar il titolo, e così ardito in mal efponer 
le cofe buone , dall’ altro tanto lo credeffero co- 
sì negligente , che Iralafciafl'e quefli eflenziali . 
difetti, che poteva con una loia parola dimoftrae . 
con dire, qui varia , altera , e fìmili ec. Ma 
chi non Farà rìdere di sì arguta dilTinjtìlazione ? 
non vuol minutamente effer curiofo , e vuole 
Jafeiarne il giùdhtio a’ Lettori , tuttavìa fa, che 
le Conliderazioni non fi polTono lecere . Since- 
ro modo cèrto di procedere , dar l’ impoftura , 
ed apertamente calunniare , e poi dimettere la 
giùflificazione , e l’incontro della verità a chi 
ha ptoibiziono di poterfene chiarire colla lei tu- 
ra già proibita nel modo , che fi fa . Padre Bo- 
vio, non vi partite da quello modo di conten- 
dere, che la vittoria della caufa è vodra , che 
tanto avanzate in ventura , quanto altri in ra- 
gione, perchè nel vodro libro non fi attenderà 
nè alle cofe dette , nè a chi le dice , ma al- 
la potenza di quelli , a favor de’ quali fono 
fcritte. 


EO- 
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BOVIO (i). ' 

L oda nel princìpio la Repubblica dì pietà , 
dalle molte Cbiefe^ riccbe doti ^ ed ornamene 
ti dì quelle, che fi veggono di Ventila y ed altre 

Città dello Stato* , 

( 

Risposta. 

queflo non ci è chi contraddica , e quante 
fi defidera , e proccura è , che fe i fuoi Maggiom 
ri furono pii, perfeverino ejji nello fleffo , e non 
fieno a* fuoi Maggiori diffimili in voler ufurpare 
le ragioni di Santa Chieja . 

■ FULGENZIO. 

I 

I N queftc narrazioni con ottime ragioni Mae- 
Jiro Paolo dimoftra la rreceffità , ed utilità 
delle Le^i del Senato , eh’ è una delle condì* 
zioni elTenziali ad ogni giuda legge , per modrar 
poi anco la podedà legittima, che ha avuto di 
farle . Il Padre B ovio paffa con fommario una 
parte ,, che piìi di tutte ha bifogno d’ effere 
elàttamente narrata, e conchiude con'una argu- 
zia. Ma noi accettiamo la ccrrifeflione fua , che 
non ci è chi contraddica, o neghi la giuftizia , 
Cvpictà della Repubblica ne’ tempi feorfi ; fe co- 
sì è, teda Ipedita ogni controverfià , perchè fc 

fi de- 
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fi defidcra, e proccura, che ora perfeverino nel- 
Jj pierà de’ Tuoi maggiori, perfevereranno colla 
olfervanza delle legg» , che già più di trecento 
anni furono fatte» Ma le Micflro Paolo per ar- 
gomento principale moflra la giufiiziajC la po- 
deflà della Repubblica, nel conili tuir qaefte leg- 
gi dalla loro antichità, perchè non fi rifpjnde 
a cjuefio argomento? Perchè li ricerca , che la 
.Repubblica prefente lia fimile a’fuoi Maggiori, 
diflimulata U dimolìrazione , e pruova evidente, 

I ch’ella altro non fa , che imitare i Tuoi Mag- 
I giori ? Nè fo quanto bene s’ accordino infieme 
I quelle due cofe.* L’una , che il Pontefice* nei 
fuoi Brevi riprende le antiche leggi della Re- 
pubblica di Venezia , cofiituite, che fi fa, già 
trecento anni , e chi (a ancora fe cominciarono 
allora, o folTero prima P L’altra, che 'il Bovio 
dice, che fi defidera , che la Repubblica perfc- 
veri fimile a’ fuoi Maggiori : fanto defiderio , 
che tutti imitino i fuoi Maggiori nel bene , il 
che, le così dagli Ecclefìafiici , come da’ focola- 
ri folTe olTervato , non ci farebbe materia alcu- 
na di controverfia , refiando ognuno negli anti- 
chi termini , quando fra quelli due ordini era 
concordia , e pace , 
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BOVIO, (i). 

Repubblica ha fempre avtf 
to riguardo, che le per forte Relrgìofe , che fi 
ricevevano fojfero tali , ed in tal luogo fi fondaf- 
fero le Chiefe , e Monafìerj , che non ne feguijfe 
danno , o pencolo alla ^iece , e ficure^^a pubn 
blica . . 

Risposta. 

Quefìo non fi nega ejfere fiato lecito proccura^ 
re per le debite vìe, e modi, ri correndo agli Or- 
dinari dei ^ luoghi. Nunzio ofppofiolico , o Som- 
mo Pontefice, come crediamo , che fia fatto per lo 
addietro, e ch\JJi in quefio , come' in coja giu- 
' \ e ragionevole , abbiano^ } fempre loro compia- 

auto . E fe fi cercheranno le fondazioni di Ghìe- 
. fe,e Monafieri di qualche anno addietro , fi po- 
trà vedere fe fono^ fatte con autorità del Papa , 
t degli Ordinar) , o pure de' Làici . Certo è , che 
non l' hanno quelli. Signori potuto fare di propria 
autorità , ma di quefio fi dirà a fua luogo . 

F U li G E N Z I O, 


Q Uefla rifporta è tutta a fpropofko * non vi 
^è.chi parli di fondazioni di Chiefe, o 
’Monafterj: niun dice, che tocchi alla Re- 
pubblica, niun aflFerma, che fi debbano far con 
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ffutorità de’ Laici, Quando la Repubblica ftcflTa 
ha voluto edificar Chiele, l’ha fatto coll’ inter- 
vento degli Ecclefiaftici , o cogli ordini fuoi . 
Qj'i finge il Bovio non inteodere . La Repub- 
bl-ta non nega, che dovendoli fabbricar Chiefe, 
o Monafierj , non fi debba prenderne l’ autorità 
dal Papa, d^ Nunzj , dagli Ordinar) , ed anco 
da altri le cosi conviene; raa ordina , che vo- 
Jendofi fabbricar ne’ Luoghi foggetti al fuo Im- 
pero, e giurifdizione, non li faccia fcnja licen- 
za del Senato, che la ragion naturale ftelTa lo 
perfuade, e faria ufurpazione manifefta il voler 
fabbricare nell’ altrui fenza fua permilfione; e fe 
fi cercheranno le fondazioni delle Chiefe e Mo- 
nallerj per l’ addietro, fi vedranno fatte con au- 
torità del Papa, e degli Ordinar), ma non fen- 
za permiflione, concezione, e licenza di chi 
governava lo Stato in quei tempi. Altro è, 
Padre Bovio, ioterponer la fua autorità , per- 
chè fi fabbrichi una Chiefa , ed alrro è proibi- 
re , che nòn fi fabbrichi nel fuo fenza licenza . 
Il primo ricerca autorità Ecclefiaftica- fopra la 
Chiefa: il fecondo ricerca podellà , o Dominio 
Laico lopra il fondo , e quello folo la Repub- 
blica difende ; quell’ altro , eh’ è molto maggio- 
re , lo lafcia all’ Ecclefiaftico . 
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B O V I Q (l), 

S Eque lodando la gtu/li^la , e dice , clw per 
confervarla fincera ^ e Incorrotta, la Reynb» 
bhca éjercitando la podejlà datale da Dìo , jeb^ 
bene ha conceffo agli Ecch/talliet efen^ìone ne' de- 
litti comuni , ha cojìumato però dal fuo na [cimen- 
to fempre punire ne' delitti gravi qualunque Ec- 
cleftaflico di qualfivoglia grado, ed ordme .* on- 
de fi è coniòmato a godere , ed efercitare colla 
quiete pubblica t antica , ed indipfndente liberty 
del fuo vero Dominio, 

R ISPOSTA. 

La gìu/li^ia confejfiamo , eh' è buona , e /anta 
virtù, fatta come, e da chi fi deve ; ma ej'erci- 
tata da chi non ha giurifdixjone non è giufiii^ia, 
an^i è mera violenta , e tirannide . iVo» è poi 
vero , che la Repubblica abbia da je alcuna po- 
defìd [opra le perfone Ecctefiafiiche ,la quale pet 
privilegio poffa aver concejja a Giudici Ecclejìa- 
ftici ne' delitti comuni , nè mena tal cofa fi è ar- 
rogata finora la Repubblica. , anxj tutto all in- 
contro di tempo in tempo effa ha proccurato fa- 
pu\ di ciò priviJegf da' Sommi P orti e fi et , ricono- 
feendo perciò dalla Sede^ -Appodoljca tal? autori- 
tà ; da Siilo ly, , da Innoceno^lo ,yiIL , da Cle- 
mente VII,, e da Paolo HI,, da quali però non 
gli ha avuti mai it ampli , che fi efiendano ai 

cafii 
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ca/t de due tubate , e Canonico ^j^ìans , -e con 1 

quefìi privile!^} finora fi è cercalo dì difendere • ■! 

la caufa della Repubblica .* onde il voler adejfd 

indurre ripugnanti , e contraddittorie ragioni ». . j 

quella prima , è un fare deteriore la catffa della | 

Repubblica y e che non fi creda nè all' une , ni 

all' altre.' oltre che quella podeflà immediata da i 

Dio [opra tutte le per Jone dello Stato anco Es- * 

clefìaflicbe y e libertà indipendente y che quello Teo» 

hgo concede a' Principi focolari y non è nè foda ^ 

nè , ver a , nè difenfibUe tra Cattolici, ma da tut* .1 

ti i Dottori riprovata , come contraria a' Sacri 

ConcilJ y Canoni y e comune conjenfo , ed ufo di 

Santa Cbìefay come a fuo luogo fi mojìrerà, ‘ 

FULGENZIO. , ‘ 

\ ’ _ 

N oi conveniamo in quello, che dice della 
giudizia, nla' fiatilo poi difcordi , perchè 
ii H. Bovio nega , che la Repubblica abbia da 
fc podeflà , la quale per Privilegio abbia coi.ieft'a 
a’ Giudici Eccleliaflici ne’ delitti comuni j il che 
'e tanto quanto negare , che gii altri Principi 
regnanti nel tempo , che la Repubblica nacque y 

iella fua libertà, aveflero una tal podcftà , per 
la quale abbiano conccflo privilegio agli Eccle- 
ladici ne’ giudizi, quali, e quanti piacque loro, 

Ma fe i Cadici TeOdofiano , e Giuflinìaneo lo- 
to pieni di tai privilegi concedi agli Ecclei 
badici, perchè vyol negare il Bovio qu^Ra pò." 
ieRà alla Repubblica, la quale hanno tutti gli' 

»|tfi Principi fupremi^ Qi; è neceflario o >chè 

Q ne- ‘ 
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reghi d’aver ricevuti i privilegi dagl’ Imperato» 
ri, o che conceda, avendogli ricevuti da loro, 
avergli anco ricevuti dalla Repubblica , Princi* 
pe parimente indipendente j ma non fi contenta 
il P. Bovio di quello errore in jure , che nc 
aggiugne due in fatto, i quali fono manifeRidì* 
mi nè fo come gli pofla fcufare , non effendo 
credibile, ch’egli non abbia vedute le Bolle dei 
Pontefici , nè lia fatto confapevole delle cofe 
pallate nel prefente negozio . Le falfità fono: 
i'uua, che abbia la Repubblica proccurati pri* 
yilegi : l’altra, che coi foli privilegi lì lìa fino 
al prefente proccurato di difendere la cau fa di 
effa Repubblica. Perchè vegga il Lettore la pri* 
ma fclfità, faprà , che cITen^ la Repubblica di 
Venezia in una quieta, e mai interrotta poflTef* 
fione di giudicare gli EcclefiaRici nel modo , 
che nelle lue Confiderazioni nel luogo, che qui 
compendia il Bovio , ha dimodrato il P. M. 
Paolo dell’anno 1474. fotto il di 2, Giugno , 
ferivi- il Pontefice Siilo IV. al Patriarca di Ve- 
nezia in tal tenore; Sixtus Papa ff'. Venerab'f 
lis F'rater falutem , t/fpoflolkam benedìBiO’ 
ne*n, Coglntar, non fine cordis noflri dolore plu- 
rima , qha nollemus de perfonis Ecclefiaflicis au* 
eii*e ex i/la Civltate pritfertim , in qua [<fpe non* 
nul/i, aut monetas adulterajjfe , aut crimen l.tfi 
Majejlatis admifiife , d'teuntur ^ adao , ut prò alio* 
rum exemplo, delinquentiumque ptudtione , novo 
Dtdeatur opus effe remedio. Iiaque volumus , & 
tua fratetnitati mandamus , ut quotiefcumque co»* 
tingerti aliquem Clericali cbaraFlere injignitum prò 
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JeltSits hu)ufmo4't capi, Vicarium in fpiritualibuS 
fuunt ad eorum exanfen mittere debtas , ■ 

Qi^efto è il primo Breve in tal materia , co- 
me anco primo lo pone il P, Bovio, ove chia- 
ramente fi può Vedere non effer vero , che la 
Repubblica , o alcun fuo Minillro abbia impe- 
trato detto Breve , ma il Pontefice da fe ftef- 
fo moffb lo feri (Te j nè in quello concede ai 
M.'gifirati delia Repubblica alcuna facoltà , ù 
Privilegio di carcerare, proceffare , fentenziare, 

0 di punire , che fono le cofe elTenziali del giu- 
dizio , ma lolo comanda al Patriarca , che ngan- 
di il fuo Vicario ad alTifiere aH’efame; dal che 
comprenderà cialcuno chiaramente, che per altre 
ragioni i Magiftrati efercitavano legittimamente 

1 giudizi 3 imperocché non avrebbe comandati) 
ad un Ecclefiafiico dialfi-fiere ad un efame , che 
^epurafle égli illegittimo , q indebito ; laonde ò 
recelfario che prèfupponga., che il delinquente 
fia carcerato, c procelfato legittimamente , 'c che 
dopo r efame debba eflfere , lecondo il merito 
della caufa, o condannato , o affoluto , con po- 
deftà legittima, e giurifdizione debita, E poiché 
altro non comanda al Vicario , che di aififiere 
all’ efame, fenza dar egli altra facoltà, o pote- 
rà • che altro li può dire , fe non che riconob- 
be , com’ è veramente , nella Repubblica , e nei 
fuoi Magiftrati , la podefià legittima di eferci- 
tar tali giudizj E clii confeguentemente faceffe 
dubbio , perchè, cagione dunque comarKlar quella 
affifienza al Vicario, fe il Magitlrato ha podeflà 
iegittima di giudicare ? Non li dovrà maravt- 
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gliare , che per acquiflar autorità la Corte cos^ 
pian piano allora s’infjnuafìfe nt’ giudizj in una 
particella , che parca facile , poiché nuovamente 
fi pretende tirar a le il total gìuJizio ^ impe* 
rocchè ritrovandofi allora la irÀepubblica colla 
podeftà , e coll’ elcrcizio parimente di giudicare, 
ed in pacifico polTefib , malagevol cola ; e non 
da tollerarfi fi offeriva, il tentare così di primo 
sbalzo di levarle la fua giurildizione ^ ma 1’ in« 
trometterfi nel poco da principio , avrebbe fer- 
vifo per r avvenire al molto , liccomc in fatti è 
riufeito, che la bontà della Repubblica , la qua* 
le allora tant’ oltre non prevedeva, ammettendo 
queir alfiffenza del Vicario al lolo efame , ch’è 
la minima parte del giudizio , non fofpettò i 
prelenti inconvenienti , ne’ quali con tanta alfe, 
veranza dice il Padre Bovio , che limili giudici 
fi fono per impetrati Privilegi efercitati ne’ tem- 
pi Icguenti , Quella .poca connivenza della Re- 
pubblica', e le pretcnlioni degli Ecclenaftici che 
lempre s’avanzavano , hanno data occafione ai 
Minillri della Repubblica di fupplicare a’ Ponte* 
fici Innocenzio Vili. AlclTandro VI, e Paolo 
III. non per impetrare cofa alcuna di giurifdi- 
zione , ma lolo di perfcverarc nella lua legitti- 
ma, lenza impedimento, o velfazione degli Ec- 
clclìafiici , i quali , dopo entrati con quel poco 
di facoltà ad aliiftere all’ efame , come li è detto, 
non lafciavano ogni via d’ introdurli più innan- 
zi , finché , Ipogliati i Magillrati della propria 
autorità, le ne impoircPalTcro elU* dal che l'orjo 
nati i Bre.vi 0c’tre fuddetti Pontefici (che quel 
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di Clemente, che nomina il Bovio, non ha che 
far con quefti , ma appartiene a negozio in tut- 
to diverfo, e mi perdonerà le per il terzo fsUo 
di quello luogo gli dirò, che non l’ intende), e 
fi è proceduto tanto innanzi con quelle preten- 
fiorii , che fu bifogno in fine , che Paolo Ili. 
comandìffe cfprcffamente al Vicario , ed altri 
Ecclefiafiici , fotto pena di fcomunica , che noti 
doveffero molefiare , nè indebitamente impedire 
ì Giudici nelli loro giudizi • dal che chiaramen- 
te fi vede, che le iftanze fatte da’ Minidri del- 
la Repubblica a’ Pontefici non erano per imne- 
trar giurifdizione alcuna, anzi folamcnte, accio-;- 
chè coir autorità loro foffero levate le molcftie, 
e veffazioni , che gli Ecclefiallki ufavano verlo 
i Magiftrati. Ma che i Brevi, i quali ha It Re- 
pubblica da’ Sommi Pontefici non fieno .si am- 
pli , che fi eftendino a’cali dell’Abate, e Cmo- 
nico prigioni , lo dice il Padre Bovio per non 
aver veduto un Breve d’ Aleflandro VI, fotto il 
Luglio I 50 Z. fi degnerà vederlo, e correg- 
ger poi la iua Scrittura . E fe aveffe piacciuto 
al Sommo Pontefice udir quelle ragioni , fi può 
fyerarc , che non tanto innanzi faneno pallate le 
prefenti controverfie. 

Ma quanto fia lontano dal vero l’altro detto 
del Padre Bovio , che la Repubblica abbia fon- 
date le lue ragioni fopra i Brevi de’ Pontefici 
folamente , o fopra Privilegi , c non fopra la 
fua naturale , e legittima potellà , chiaro lo fa- 
ranno le parole llelTe della Lettera dal Senato 
fcritt» a Sua Santità fotto il -di z.&Marzo lóoói 
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•omc deve aver virto il Padre Bovio > e come 
è neceffario a chi non vuoi fcrivere quello, che 
non fa : Hanc fané potefìalem B. P. a Divina , 
Climentia Majoribus mfìris traditam , & per eos 
ad nos trafmtjfam, accepmus ^ qua*» nec jurt Df* 
tiino ^ nec generati Ecdefix Con/iitutloni adverfan» 
tem , fine ulta ufurpatione ad hanc ujque àiem , 
maxima cum moderaiione exercuimus , legiìimojque 
, ìlliuf termrnos nullo unqttam tempore cgtefft ju* 

‘ mus . His in/ìitutis per multorum JieculoruM ‘va- 
rietateì , ac feries , pacem ^ & quierem in 'Civita- 
tibus nofiris retinuimus \ eamque Romani Pontìji- 
tes ampliffimis tejìimoniis laudarunt y ac approba- 
runt . Kdia pertanto lòlo di ringratiare qU'i il 
]P. Bovio della fua molta carità, che ci ammo- 
hilce di avvertire , che con l’addurre altre ra- 
gioni per la Repubblica , che gli afferti Privi^ 
Icg) , fi deteriora la caula ; e per rendergli la 
pariglia, ove pofliamo, ammonirò lui di trattar 
iòlamente quelle cole, eh’ egli fa , e con fedel- 
tà, e realtà. Che quella Dottrina poi, la qualé 
difende la potefià immediata da Dio foprà tutte 
le perfone ne’ Principi fupremì indipendente da 
*ltro Potentato , non fia nò loda , nè vera , nè 
difenfibile tra Cattolici , ma da tutti i Dottori 
fiprovata , come contraria a’ Sacri Concili , Ca- 
noni, e comune conlènfo, ed ufo di Santa Ghie- 
fa, è una molto pompofa affirmazione del Padre 
Bovio , il quale adelTo atté^ndé pure a diro » 
( coire a fuo luogo fi mollrerà )-c dopo il mez- 
zo dell’ opera fua volgerà in dire , ( come fi è 
mofirato ] ma fiarenx> attenti alle ditnoftrazio» 

; ni, r 


• V 


Di' 


■Dei P. M-'Pa OLO. 3^ 

pi , c quando k porteria gli rifponderemo . Mi 
par bene , che avendo Maeflro Paolo portato un 
modo così facile da efentarfi da* giudizi , il qua- 
le farebbe, con forvizio'di Dio , con cdiìicaziort 
del profiìmo , con quiete' degli Stati , con fod« 
disfazione univerfàlè , ed è il gii infegnato da 
San Paolo , cioè il far bene , vanaalente il Pa- 
dre Bovio, diffimulato quello, e abbandonatolo, 
contende di un altro , il quale ritorna in offela 
di Dio , fcandalo del profTìmo , con perturbazió- 
ne de’ governi , con difpiacere de*. Principi , tan- 
to piu che di «^efto'lndive'sì gran contro ve rfia, 
e tralafcia quello fenza farne pur menzione . 

- f B o V, I o' (i); 

S Eguha P ufufrt ^ th$ la Repubblica h «gn» 
tempo ha proccurato di tenere i fuoì [oggetti 
abbondanti di poffeffionii e beni /labili ptr corno* 
do loro privato , e fieuff à < pubblica , acciò fmìm 
mtendo/i P enoratà de Cittadini con effi non man» 
caffè il numero de' Cittadini Jlej[i , # /» pubbli* 
eh» morate , e fofty , e paffando tuHf i beni agli 
Mcelefia/ltci non ft ridiiteffe il Mrmdo a due co*m 
digioui - d' uomini y etei Ecelefiaflid ^ e Villani I * 
che por ciò fi fece già legge per la Città.,, e Du» 
tato di Venezia , ed ora (t i ejhfa per tutto la 
Stato , che Beni Stabili non poffano poffare att* 
Cbitfe . 
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Risposta.' - ' .• 

. \ 

eie la Le^e fuddetta fi fia fatta fi fa / * 
ancor che [offe fatta .acciò \ i fudditi fiano aòbon* 
danti dì poffeffionl , e Beni Stabili , e .ptr le al* 
tire ragioni di [opra addotte dall' tutore , rìfpoa» 
do , che al jtare delle -Leggi non ci bajla la bue- 
na intensione , ma ci fi - richiède - dì pili la leghi- 
timo podefìà , la quale "que/li Signori non hjmno 
nelle perfette Ecclefiajtiche y e robe loro, > 

. FULGEn/zIO. ' 

^ . .'i • . j VI*. , ■ . ' ; i - .e»'i : ■’ 

L a fomma , a che raccòglie qui il difeorfo 
delle Coofideraziotii ,.‘noQ. contiene quello 
che fa più al cafo , perocché lafcia il meglio, 
thè- gii gòo. -afmi fono 'avxrrU'.la .Repubblica il 
grande .affel^to degli EccklUdici con crefeere <(q 
rendite , eòO' danno efprciro delle famiglie del. 
le 'pubbliche rendite , iB.deJJe., forze dello Stato* 
il che.moRra la neceiCri di i*ar la Legge ^ e 
quel «he più rileva , il Bovio tronca quello che 
tella Legge è principale^ .perocché la Repubbli- 
ca non proibiice alfolutamente che non pKiilano 
paffar.Beni Stabili alle Ch^efe * ma che non ci 
poffauo paflfare in., perpetuo e fenza licenca , e 
che, quando per la legge lo Stabile fi dovede 
VAodere t i| prezj;o c della- Chieta , il che altera» 
e fainhca la Legge per farla odiofa; concedendo 
la Legge , che fi polfa lafciar Beni Stabili a 
^mpq y dopo < il quale fe v endono hanno il 
prezzò equivalente TraUlcu oltre di ciò il Pa- 
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drc Bovio quello , eh’ è di maggior importanza, 
che attefi gli acquifli fatti finora, e che le Ghie- 
fr, ed Ecclefiafhci non folo pretendono efenzio- 
ni da’ carichi , ed uffirj neccHarj alla Repubbli- 
ca , ma non poffono mai alienar lenza manifello 
vantaggio , ed itcquillo , ma ben -acquiflar fem- 
pre , di neceflìtà iic leguc l’ annichilazione delle 
pubbliche rendite , e delle private famìglie , lo- 
pra le quali fono fondati i carichi , c peli perfona- 
li, e i reali llraordinarj . Nella rilpoda poi finge 
una cofa , eh’ è manifeftamente falfa, che per far 
la fuddetta Legge lì ricerchi podeflà nelle per- 
sone Ecclefialliche, e nelle robe loro. La Legge 
è fopra Beni Laici , e non Ecclefiallici , e per 
far Legge foprà quello è impertinente il ricer- 
care autorità dagli Ecclefiallici , onde ha il Se- 
nato quella podellà , che fiamo tutti d’ accordo 
elTer perciò neeelfaria . Ma gli dirò di piìi, che 
per la neceffìtà , ed utilità del bene comune agli 
Ecclefiallici, ed a’ Laici , il Principe ha podellà 
. legittima , non folo fopra i Beni degli Ecclefia- 
llici , ma fopra le perfone ancora , c fc 1’ Autor 
l’ha detto , perchè lo diflìmula il Bovio ? Ma 
di quello non occorre valerfi per ora , mentre 
che il Senato non fa Legge fopra cofe Ecclefia-v 
ftiche , ma fopra cofe meramente Laiche, ' 
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BOVIO (l). 

all altra Legge f %^utere y cioè y che le 
Cbtefe mn poffano appropriar/! Beni Staiili 
peffeduti da. Laici , ttè per ragimi di prelazione, 
ni per e/hagione di limoa , e comfolldazione , nè per 
c^untdj « d^ effer/$ fatta per i fuddetti rijpet» 
ti y e per moderare il /ìepraiif ondante acquiflo de- 
gli Ecclejì^ici yi quali fotte prete/lo di ragioni di' 
rette , dando nome di Enpteufi à Centi , e Loca* 
Z*oni perpetue y cgai giorno tentavano appropriarjt 
». Bmi pcffedttti da* Laici , movendo lite ora a 
fuejìe , ed ora a quello, 

Risfosta. 

Io non i/iar^. qui a. dijputare , ft per evitare, 
eie non fi faceffe fraude , e fi deffe nome di En» 
fiteufi a. Confi, e Locazioni perpetue ( quando que» 
fio *fr medi fi ufaffero d<^li Ecclefiajlici, il che non 
è, da cred^e ) fbffe neceffdria Legge si generale , 
ohe te Chiefe in niun cafo mai piìt riaveffere * 
Beni peffeduti da' Latei , o fé vi fi pott^e 
ptevvedero in altro modo piìt ragionevole , e non 
tanto pregiudiziale a dette CAie/e , perchè quefle 
to<!fia alla giu/li^io , ed equità della Legge , del' 
la quale fi , dirà a fuo luogo . Replkberò foto 
quello, che poco fa ho detto, che eziandio che giu» 
fliffima foffe quefia Legge , ed ancorché fo(fe alle 

Cbìf' 
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Ci/ìefe fétuitrevolè , non la pùtevano far queflt Si» 
guarì ^ non avendo fopra fimili materie legìttima 
podefii , la ^uah al far delh Leggi è neceffaria, 

FULGENZIO. 

I N qttcflo fommasrìo il Padre Bovio ^won^ puf 
lal'cia cofa eflentialc, ma quello , rh’ è i*ani« 
ma della ragione , che la Repubblica ha cofli» 
tuita quella Le^? , attefa là' confoet^dioe anti- 
ca di pih di dugcnto anni, td i giudizi' in «on- 
formità feguilì , e pef. levar le ©ccafionl delie 
controverlìe , e delle liti , che c^ni ^©rno fcgui- 
vano , e per dar forma prefcrirta a' giudici da' 
feguÌT in ogni cafo; e fi vede, che ftudiofatr.èn- 
te quello Padre .ha lafciato tal palio , qual fi 
poneva, era fciolta da fe fteffa la fila oppofizio-' 
ne , che la Repubblica non abbia «utorità di faf 
tat- Legge,* imperocché è uotilfiraa cofa apprePo 
i Giu-recóniulti , che là podellà-, giurifdiztooe , 
«d autorità per neflìuna ragione fi prova ntegho» 
che per la confaetudinc . Non Ì! azione fedele 
portar una ragione per oppugnarla , e tacer il 
fondamento ,• fopra il quale'é ftabilità . Inoltre , per ^ 
rifoiverla , non è cofa eonvenitìite aggiungerci 
paròle contrarie alla mente dell’ Autore . Dove* 
avete trovato. Padre Bovio, che 'nella L^e fi 
dica , «he lc*Chicfe in '«èffaii cafo mai' piìi ria» 
veflfero^; i' iorò beni poffeduti da’ Laici Chi du» 
l)itarebbe, che una L^c tale fi dcHN^é ehiawar 
ingiulla.^ Quando i beni foflcro luoi f^itebbc do- 
lere, chi li riaveffe; m* dice la Lrggf» e dice 
,1 Mac- 
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Macflro Paolo , che le Chiefe non poteffero ap- 
propriarfi Beni poffeduti da’ Laici , c vi aggiunge, 
che tentavano le Chicle appropriarfeli « dando 
nome di Enfiteufi a’ Ccnfi , e Locazioni perpe- 
tue • non dica adunque il Padre Bovio, che fia 
fatta una Legge generale, che le Chiefe in nef- 
fun cafo mai più pofTano riaver i loro Beni, 
ma dica , che non pollino fotto illegittimi prc- 
tefli fpogliare i Laici , che li poffedono . Non 
dice poi Maeftro Paolo , che gli Ecclelìaftici 
ufalTero fraude , come il Bovio accenna , c poi 
dice non elfer credibile , forfè attendendo alla 
pietà , e bontà delle perfone di Chiefa , della 
quale, ficcome non fi debbe dubitare, e fi deb- 
be tener per fermo , che per la maggior parte 
fieno buone , così non è levata la libertà , e 
comodità a’ cattivi , crefcendo in pretenfioni d’in- 
quietar altri , e con pretefto di libertà Ecclefia- 
ftica , e di elTcr zelanti difcnfori , ed affeverato- 
ri delle ragiorti delle Chiefe dar tal colore agli 
intereffi proprj , che i buoni fteffi non aveffero 
ardir di opponerfegli , o pur riprendergli . Nè 
Maeflro Paolo parla di cola dubbia , alla quale 
dovelTe il Padre Bovio rifpondere con un non è 
da credere , ma afferma il fatto per certo ’ nè 
più chiaramente qui poteva portarlo, fe non vo- 
leva deferiver i procefli delle caufe terminate >n 
tal materia j e fc non Io crede il Padre Bovio, 
perchè non gli tocca , altri lo fanno di certo » 
cd a lor collo l’hanno imparato. 

I 

30? 

I •. ^ ^ • 


DIgitized by Gì ^ 


’ . Del P. M. Paoìo. 

BOVIO (i), 


45 


Q UeJle leggi , f»gue , ed ammlm/lta^tonì di 
p^iu/ii^ìa fi fono fapute da Sommi Pontefi» 
ci per fn/ix^o de' loro Nun^ , e per altre 
vie j ed in ifpeT^ie due di loro fono fiate vedute 
da Clemente Vili, e quindi argomenta * clte mn 
avendo reclamato , le akb.mr\o tacitamente appro- 
vate , ,, 

R I S P O S T 

’ y ' 

Se eomluda quefla argomento fi dirà poi ; per 
ora al fatto rifpondo, , cS è un porft ad indovi- 
nar il dlre^ cb' ejft l' abbiano faputo: e fe pur ne 
hanno^ faputo alcuna cofa può efiere » eie o non 
fieno pienamente fiati informati delia qualità di 
j ® ■/* dalla Repubblica la 

cofa in negooijo lungo , come anco adeffo fi è te- 
nuto di fare x e fi duole , e querela /’ uéutore , cbe 
non fi fia fatto , o fi fieno date buone parole , e 
proioe^e y finché per morte de' Pontefi.:i y o perla 
moltitudine , e mole de' ttegoef , come occorte . , la 
cofa è caduta in. fi lentia. Non reflerò qui di av- 
vertire y che dice , queflo tutore , che le due leg- 
gi del non fabbricar Cbiefe y f del non acqutflarfi 
da loro beni fi abili , già molti anni fona fi fe^ 
cero y e fi iterarono poi alcune volte ; vulemillp 
egli con ciò raoflrare y che non fono coje nuove ^ 

quel- 
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qyelh Stato, Ma io ne cavo tht qaefla reiterata 
promuliia^wtie iit leggi la poca offervant^^a dì effe^ 
e che fehheno furono/ per qualche rifpetto fatto 
alcuna volata Jiahilite , quelli perh ^ che le avo* 
vane ad efeguìre ^ vedendo ^la poco loro giu/lt^ìa, 
non le efegnivano , onde percik di nuove Jt tcuy 
navaite a fjtre . 

F U L G É N Z I Q. 

I O non Co qui Ce il Bovio ci tiri a confutai 
la fila rifpofia i o pùr ci mova a ri fo dei 
iuo rifpofldere , Maeftro Paolo oQn folo. dice , 
che i Pontefìci hanno faputo le o(dinaz.ioni , e 
leggi del Senato , ma apporta anco 'di ciò le 
prove , per gli avvifi continui de’ Prelati , cd 
altri Eeclellaftici , e de’ loro Nunzj ^ E perchè 
alconi degli fteflì Pontefici dopo che dette leg- 
gi fono fatte , e praticate , fono nati ^ ed edu- 
cati -in quello Stato ^ altri ci hanno avuti ulfizj 
d’ Inquifitori t c Conleflori , o Velcovi, Rìrppn- 
de ora il Bovio ( dillimulate quelle pruove ) 
che il dire averlo faputo i Poptelici è porli 
ad indovinare * ma le egli rilponde|-à così<^ nog 
fi porrà mai ad indovinare , ma ad errare A 
me par faverchio raccordare ad Legifiia;^ co- 
<♦*!« 4. che fono due modi' di Ufveri-i'Min Ve- 
,’*"e l’altro prafumtiene /uria ^ ch’ quinta- 
lepre , e produce lo fiedo effetto- ; imperocché 
fe non l’ hanno faputo , erano obbligati d! ,Ià- 
perlo , cd il Pontefice nel Tuo Breve dv^e ,^è|be 
quello è Igo debito ufficio , ^d è cfmchidlione 
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appreffo tutM i Giurifconfulti : Ptlnceps non 
prafumitur , qua fiunt in regna , ignorare , Perlo- 
chè , fe appartengono le cole di che fi tratta , 
al Regno fpirituale. di Grillo ( come il P. Bo- 
vio vuole) non fi prefu me , che il Papa non le 
fappia ; ma chi fi darà ad intendere , che non 
r abbiano fapuro per relazione certa , poiché 
r IllufirilTimo Baronio nella (ua Parenefi fa men- 
zione de’ motti , delle parole , dell’ arguzie po- 
polari , e del volgo , di che hanno le relazioni 
a Roma , e non fapranno le cofe di tal momen- 
to ? Se ne palTa poi il P. Bovio al fuo ( può 
elfer ) che non merita altra difefa. Ma all’ifcu- 
fa addotta da lui , che fe l’ hanno Japuto , 1’ a- 
vranno anco richiamato : ma il tutto farà fiato 
porto in negozio lungo , come adeffo fi^ è ten- 
tato di fare , c fi querela Maeftro Paolo , che 
non fi fia fatto , Rifp^mdo , che fi querela con 
ragione, e Dio volefie , che fi foffe fatto , che 
non farebbono nati tanti inconvenienti , quanti 
fono feguiti. 11 ebbitar poi del P. Bovio , clje 
la morte de’ Pontefici porta far andar i negozj 
incominciati in filenzio , non è altro che aper- 
tamente confelfarc , che i Pontefici alle volte 
diano di mano a’ negozj , che rneglio farebbe 
tralafciarli , non elfendo continuati da’ fucceflb- 
ri • perocché , quando il fucccflbr non fegue il 
negozio dal fuo preceflbre incominciato, egli è 
ueceffario dire , o che contra ragione fu princi- 
piato , o che contra ragione fi lafcia il profe- 
guirlo . Nè debbe dubitar il P. Bbvio , che la 
moltitudine , c molé di negozj porta far cader 
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in filenzio cofa neceflaria alla Santa Chiefa , (c 
non vuol dir, che Grido noftro Signore abbi? 
importo lopra un uomo pcfo maggior di quello, 
ch’egli può portare - e il tirar a Koma negozi, 
che altre volte li (pedivano nelle proprie regio- 
ni , non mortra quella moltitudine , e mole, 
fenza che la Corte (pedo fi duole , che non c’è 
che fare . Ma dall’ iterata promulgazione delle 
leggi Venete due cofe cava , ambedue malamen- 
te. La prima , la poca oilervanza di effe , che 
per quello fi lono tante volte rinnovate , e que* 
(lo fi può condonare al non fsper il modo dei 
governo della Repubblica, eh’ è di rinnovar per 
ordinario tutte le leggi vecchie , ancorché fieno 
in olfervanza per mantenere il luo governo le* 
condo rinftituzione lua antica , e vietar le no* 
vità , di modo che fuori che il numero de’ Ma* 
gillrati , e cofe fimili tuttodì praticate ,?fi veg* 
gono tutte le leggi rinnovate di tempo in tem- 
po, Alpcttava qui, che riprendeffe anco il con* 
tinuo predicar dell’ Evangelo , il rinnovarli dai 
Pontefici de’ Canoni antii^hi, e la Bolla !» Ce- 
na Domini , che fi rinnova ogni anno • che fe 
dalla rinnovazione fi può cavar la poca glufli* 
zia , eh’ è la fecónda cofa , lo rtelTo fi caverà 
dalle Pontificie Collituzioni . Anzi doveva ca* 
var l’oppofito, che le leggi buone e giufte, ed 
i Canoni Santi hanno biiogno di rinnovazione, 
e quella è l’imperfezione umana, che le legg>» 
quanto fono migliori , tanto piu facilmente lo* 
no foggettc alla poca oflervanza ; ma nel noflro 
particolare Q cava ben ewidentemcntp tutta l’op» 

po» 
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» 

pofìto di quel che vuole il Bovio : fe fono 
tc tante volte iterate , dunque fi conofceva la 
neccfiìtà loro, ed anco la giuftizia, non effendo 1 
credibile , che un Senato lapientiflìmo , e giu- 
ftiffimo tante volte avcffe fatta una legge , fen- 
za avvertir mai fe foflc ingiufta , e che i Pon- 
tefici mai fapefifero tal rinnovazione. 

B O V I O (i).. -, 

C omincia poi a narrare cìh^ eh* è p affato tré 
Sua Santità , e /’ */fmhafctador (Veneto , 
cioè , che il Papa nel fine tC Ottobre MDCV, fi 
dolfe con lui della legge e del ^ion poter le 
Chtefe acquìfiare flabili ; clje volendo l'^mbafcia» 
dor addurre le fue ragioni diffe H Papa , che 
l udiva per dar foddisfagione , non per metter 
sì fatte ragioni ìn*^ alcuna confi deragione , e che 
voleva ■ effe re ubbidito y e che fogqiunfe un altra 
querela della detengione di un Canonico di Vicen^ 
ga , e dell'. %Abate di Nervefa (2) .* che poi fi 
dolje dell' altra legge , che non fi poffano eàìfi» 
ear Cbiefe fenga Itcenga . £ fegue narrando , co» 
me foffeyo fopra ciò mandati due Brevi , i quali 
prefeutati dal Nungio il di della. Natività del 
Signore per la morte del Doge Grirnani non fi' 
leffero fino dopo l' elegìone del nuovo ^ ed in fine 
aggiugne ciò, che rifpofe il Senato , cioè maravtm 

D . ' gliar^ 
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gl'tar/t che le loro amiche lez^l foffero riprefe co^ 
me contrarle all' autorità delta Sede ,/rpojìotlca , 
averle efaminate bene , nè trovato in quelle cofe 
che non abbia potuto per autorità di Supremo 
Principe (latuìre ‘ e dopo addotto qualche parti» 
telare delle fue ragioni^ credere d! non effere In» 
corfo In Cenfure alcune , e che Sua Santità non 
vorrà fen^a cognizione della caufa perfiftere nel» 
ì-e comminazioni* 

' • R i S P O S T A. ^ 

Circa la narrazione di quejìo fatto avvertirà 
folamente \ ^he fe dalf Ottobre fi cominciò a trat» 
tare il negozio \ e' fino all' t/fprile ci fono fe* 
tnefi ) non è vero che il Papa -fia corfo con fret» 
ia , è precipitandone f 'come' odiofamente iti pii* 
luoghi rèplica f ed inculca qùefio >Autorè ^ Che fe 
il Papa dijfe all* ,Ambafciàdóre dopo averlo a» 
feoUato , ed udito pih volte , che l' udiva per 
joddisfazione , ec. non doveva , nè ‘poteva il Pa» 
pa far altró , perchè fi fa j che dall' %Amkàfcia» 
dorè fu detto affai chiaramente a Sua Santità 4 
thè non occorreva penfare^'ehe là Repubblica foffe 
per far altro in rìvocar' qUefie lè^i' i anziché fi 
fra prefd parte in Senato j :che non fi potejft 
inaiicd trattare di irìvocarle j è eh' era fiata eofa 
di meraviglia * ed infoUtà ^ che non vi foffè fiata 
pur ^unà palla in contràrio * Il che poi l' amba» 
feì adorè fleffo ridtffe a piìt d'uno in queflà Cor- 
te, 'Sé dunque iti'qtièflà negozio H fatto è cbia» 
^0 y fi veggono le leggi in.iferitto , è gli Éccle- 
fiafiici carcerati ^ ficebè' quefio fleffo * 4 utore A car* 

tt 
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SI 


te 52. dice che non vi può cadere errore di fat~ 
to ; e fe altrettanto il Jus è chiaro^ e Inditblta^ 
to , così emendo decretato ne' Sacri Condì j , e Ca- 
noni^ e praticato Q^ni anno nella Bolla in Ccera 
Domini , e dall' altra parte fono rifai ut qjt>ni 
quefìl Signori , ed effi /leffi lo dicono , di non vo- 
ler rlvacare le loro leggi . Che caufa , che b»on 
fine , che utilità vi poteva ejfere , che perfuadej- 
fe a differirei Forje acciò fi concèdete tempo al 
tempo, e fi paffaffe in negozio, e parole , finchh 
fi metteffe in jtlengio? onde da tal (ìlenxio poi 
argomentajfero , cqpie oggi fanno degli altri, anco 
di queflo Papa , che aveffe acconjentito , ed ap- 
provato quelle loro leggi , alle quali non accon- 
/ente , ma reclama, quatito pih può , e non le ap- 
prova , anef le giudica mgiufìifjime • E che così 
/offe fi vide poi che venuto l' ,/Imhafciadore Jlr aor- 
dinario , e richlejìo da Sua Santità a darle in 
ifcritto le ragioni, dove la Repubblica fi fonda- 
va f acciò fi potejfero confi der are , ricusò di- farlo- 

FULGENZIO. 

L a narrazione del fatto , fe Ga per cGèr in- 
telligibile, lo lafcio qui confiderar al prq. 
dente Lettore, che giudicherà inGeme, ove ten- 
dano quefti artlGzj di non volere, che nell’ Au- 
tor proprio fì veda , nè fi fappia cofne è fuc- 
ceffo il negozio . Due cofc abbracciò iUPa<ire 
Bovio nella rifpofla , 1’ una a riprendere MaeGro 
Paolo, il quale inculca più volte , che- in que- 
llo negozio tasto arduo , ; di tali.conkguenze, 
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fi fia corfo in fretta , e con precipitazione ; e 
fonda la ragione fua fopra la narrazione , che fc 
cominciò il negozio dall’ Ottobre , ed è corfo 
fino air Aprile , dunque ci fono corfi di mez- 
zo fei meli . E che vi pare , Lettori , di que- 
fto argomento ? Prima il Bovio finge non aver 
cognizione de’ Brevi de’ io. Dicembre • perchè 
fe i primi ragionamenti con 1’ Ambafciadore fu- 
rono d’ Ottobre , e forfè nel fine del mefe , da 
quello tempo , fino a’ io. Dicembre , quando 
con i due Brevi dichiarò incorfi i Legislatori 
nelle Cenfure , ed annullò le Leggi; comandan- 
do , che fi cafTafTero , c che i prigioni folfero 
rilafciati , non ci fcorrono fei mefi, ma uno , o 
poco più . E quel che aggiunge il Bovio , che 
fe il Papa difse all’ Ambafciadore , dopo averlo 
afcoltato piu volte, che l’udiva per dargli fod- 
disfazione , ma non già per mettere in confide- 
razione le caule , che per la validità delle Leg- 
gi gli allegava / non dico già , che c’infinui il 
fallo , perchè chi ode anco due volte , ode più 
volte / dirò bene, che ci vuole artifiziofamente 
accrcfcer l’ invidia / imperocché chi confiderà la 
difianza del luogo , e che l’ Ambafciadore non 
può trattare fcnza commiflìonc della Repubbli- 
ca , c che quella per i difpacci ordinar) non fi 
può avere , le non nel termine di quindici gior- 
ni , comprenderà con quanta ragione l’Autore 
ripeta quello correr in fretta , poiché due 
volte, o poco piu faranno feguiti i ragionamen- 
ti in COSI arduo negozio. Ma poniamo, che ci 
fieno corfi i fei mc<) interi • dunque il negozio 

non 


Dei P. M. Paolo. 


iion h flato con precipitazione ? Non ha riguar^ 
do il Bovio all’ importanza della caufa , alla 
didanza de’ luoghi , per cagion de’ quali ci farà 
negozio tale , che col trattamento d’anni fi po- 
trà dir precipitato . Lungo , e breve fono ter- 
mini relativi , che non conferiti alle caule, che 
fi trattano, facilmente faranno, che altri impru- 
dentemente ne difeorra . La Chiefa di San Pie- 
tro fono appielTo a cento anni , che fi edifica , 
c pur non è lungo tempo . Qual lite di mo- 
mento fi termina in fei mefi .■* I Pontefici da- 
ranno anni a conferir un Vefeovado , o altro 
benefizio , di che n’ abbiamo frefehi efempj in 
Papa Clemente di felice memoria , e prudentif- 
fimamente lo fanno . £d avrà per lur^o tempo 

10 fpazio di fei mefi in rifbluzione tanto ardita, 
in cui, come moftra l’evento , confide in gwn 
parte o la tranquillità , o il didurbo di .tutto 

11 Cridianefimo? Il terminar i negozj predo non 
è fempre terminarli , ma bene Ipelfo un confon- 
derli , e metterli in difficoltà inluperabili . Dice 
il Signor Nodro nell’ Apocalide : £^o venia ci- 
to , padano 1500. anni , e pib • ha egli man- 
cato forfè della fua promeffa i’ non già . Ma 
1500, anni non fono abbadanza , fecondo la Di- 
vina Provvidenza , per fentenaiar ri Mondo, nè 
fei mefi fono abbadanza per giudicar una Re- 
pubblica , la quale non è parte fprezzabile di 
edb Mondo . La feconda cofa, che porta il Bo- 
vio è, che conveniva così , ni altro o doveva, 
o poteva far il Pontefice per le cole , che rifo- 
rife^ edere, date dette dall’ Ambafeiadore . M* 
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P. Bovio , Tappiate certo non effcr nè vero , nè 
credibile , che folTe detto dall’ Ambalciadore , 
che in Senato foflTe prefa parte , che non fi po- 
tere trattar di rivocar le leggi / perchè ciafcu- 
no , eh’ abbia qualche informaiione del governo 
della Repubblica ( fa che mai ' nel Senato fi fa 
legge, o parte , che proibifea il poter far alcun 
Decreto ne’ negozi , ma Tempre rcfla libero di 
far quello, che il tempo, c l’ occafione richiede. 

, Ma nel partìcolar anco di che fi tratta , non è 
vero , che fia fiata fatta parte alcuna di rivo- 
car , o confermar altre leggi , Onde , che ciò 
poffa aver detto l’ Ambafeiadore , lo dice il Bo- 
vio cf>n la Tua licenza , che in tutto queflo Li- 
tro fi prende di dir quel che gli pare • febben 
pt^ò aver affermato con verità il Signor Amba- 
Icifldore , che nelle rifpofie da darfi a Sua San- 
tità .di non voler rivocare , o alterare le Tue 
Icegi , concorrevano unitamente tutti i voti del 
Senato . Quanto alla negativa fatta dall’ Amba- 
'feiadore firaordinario al Pontefice di dargli in 
iferitto le ragioni della Repubblica , cóme il 
Povio può ellcre fiato mal informato del fatto, 
COSI è mal informato della ragione della hegati- 
•l»- ,i. che potè (Te . e fiere fiata data, perchè non 
negherebbe mai la Repùbblica., c J’ Ambafeiadore 
di.dire-al Papa le pagiooi fue , per mofirargli 
anco in quefto qualche rifpetto : ma non vor- 
•rebbe tuttavia condiicendere a darle in iferitto , 
-per »on ,dar campo al medefimo pontefice di 
credere , ed alfcrmare , che, lo tenefie per Tuo 
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Jontana . Ma non poflb fare , che qui non noti 
un’ apertifiima contraddizione nel Bovio, la quale 
ha però icufa , ed è , che tutti quelli , che da 
quella parte Icrivono , o fia per effetto di ca- 
lunniare Maeflro Paolo , o per altro , la incul- 
cano . Se la parte del foftenrar le leggi nel Se- 
nato prela , pafsò con tal confcnfo , e sì niara- 
vigliolo , che non ebbe pur un voto in contra- 
rio , onde chiaramente l’ Ambafciadore infinuò 
9I Papa , eh’ era vano il penfar alla rivocazio- 
ne y come calunnia dunque contra la propria 
cofeienza , che Maeflro Paolo fia quegli , che 
gli vada feducendo , poiché a Maeflro Paolo 
non fu fatta parte di quello negozio , fe non 
nel fine di Gennajo , quando erano di già fuc- 
cefli i difpareri , e finn lòtto li io. Dicembre 
formati i Brevi qontra la Repubblica ? E credo 
pure , che lappia con quanta legretezza paffino 
1 negozi del Senato , e fe avanti ne poteva o 
cfìer coniapevole , o cpnfultore. Rifiuta Macllrp 
Paolo quella non meritata lode d’ aver tanta 
autorità , o efficacia col Senato , poiché è con 
tanta altrui ingiuria , quafi eh’ egli fplo conofea 
la giuflizia , e l’equità delle leggi , laddove il 
Senato è illuflre per tanti Venerandi, e Sapien- 
tifliraì Senatori, re’ quali rifplende con la pietà 
Crifliana un (ingoiar fapere , una jfquifita pru- 
denza , ed una ammiranda erudizione , nqn folo 
pehe leggi , e governi, ma negli fludj della Sa- 
cra Teologia , e de’ riti , ed Iflorie Eccleliafli- 
chc ancora . Ma dopo, che il Senato, non con- 
tento della Sapienza de’ fuoi Senatori . e deeli 
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fludj fatti , e matura confiderazione dovuta fo« 
pra le fue leggi , e giudizj , per abbondar in 
cautela , ed ular ogni maniera di prudenza Cri» 
ftiana , e Civile, rifoU'e prender il giudizio an- 
co de’ più celebri Dottori , c delle Leggi , e del- 
la Teologia , ‘c in Italia , e fuor d’Italia. Fra 
gli altri , a’ quali conferì i fuoi negozj , ftimò 
dover far quello onore anco al P. M. Paolo , 
non per, mancamento di fapere , ma per aver 
anco il parere di perfone Religiofe . Dall’ ora 
in poi Maeftro Paolo per la'fua erudizione , co- 
nofeendo la giuftiffima caufa della Repubblica, 
con ogni fedeltà ha fervito , e rifpoflo quello, 
che il debito della cofeienza , e la pietà Cri- 
fìiana congiunta al fervizio della fua Patria gli 
dettava . Che fe per ciò gli avviene efferne o 
dal Bovio , o da altri per feduttore calunniato, 
poco lo cura , c fa che il P. Sant’ Agoflino , 
trattando il palio del Vangelo, ove fi dice, che 
quei Faril'ei facevano un’ importuna , e maligna 
idanza : Recordaù fumut , quod feduBor ille ^ 

d$xit .• avvifa , che di qui hanno come confo- 
larfi i fervi del Signore , quando fieno detti fc- 
duttori. Ma ritorno a quel , che aggiugne il Bo- 
vio per moffrar , che non dovea più indugiarfi 
di venir alia fulminazione , perchè dice , il fat- 
to è chiaro , le leggi in iferitto , gli Ecclefia- 
ftici carcerati', ed altrettanto il jus chiaro ; ed 
io rifpondo , che quanto è chiaro il fatto , e 
nell’- efpofiaiione di quello fiarao concordi , al- 
trettanto fiamo diffei'ènti in jure , e I’ abbiamo 
per chiariffima a noflro favore , poiché le leggi 
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della Repubblica fono fatte co» podeflà legitti- 
ma , come da tanti capi nelle ConGdcrazioni fi 
mofira, e non fono contro ad alcun Sacro Con- 
cilio , o Canone , nè meno alla pratica d’ogni 
anno nella Bolla i» €aena Domini. Una cofa ri- 
dicola dotrtanda il P. Bovio , che utilità poteva 
effere , che perfuadeffe a differire ? ec. Che uti- 
lità ? la rifpolla è facile ; acciò non ne feguif- 
fero gl’ inconvenienti , che vediamo . Che utile 
n* è legni to ? anzi qual danno fino al preleute 
non n’è fcguito ? e feguiriano maggiori , fc la- 
prudenza del Senato , e la pietà de’ Frelati , ed 
Ecclefiaflici dello Stato non avefle provveduto 
colla continuazione de’ Divini olTequj alia con- 
fervazione della Cattolica Fede. Dio folo efl e»- 
celfus , humilia refpicit ; è condizione dall’ 
umanità * che quanto più fiarao innalzati , tan- 
to meno potiamo vedere a baffo , ed è- conlì- 
glio di S. Paolo , degno di effer da tutti rice- 
To : Non alta ^faplentiS , fed humilibus c^fen^ 
tierttes . Che le ora il Papa reclama , e giudica 
ingiuftiflime le le^i del Senato , fpcriamo an- 
cora nella Divina provvidenza , c nella paterna 
pietà di Sua Santità , che quando obflruèium fit 
cs loquentium iniqua , cenoiciuta ia riverenza 
della Repubblica verfo la Santa Sede , e la Tua 
fleffa pcrlona , e l’equità delle dette leggi , e 
la podedà della Repubblica nel collituirle , deb- 
ba riconofcerle anco per giuGifiime- 
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' PARTE SECONDA. 

Delle Ile^i , e della prima di loro , cioè del 
, non fabbricar Chiefe fenza licenza 

del Senato . 

BOVIO, (i), 

Iferifce le parole del , Breve , nell^ ‘ 
iual't tra l' altre oppeji'^lom Sua 
1 . It Santità oppone a quejìe leggi , ch§ 

i i i i munttà Ecclejiafltca , ove pota quo» 
fio %A'utore % che il nome dì libertà Ecclefiaftica 
è nuovo , e non intefo dalla Cbiefa per dodici^ 
Jecoti , Soggiugne egli due libertà C rifilane , ««4 
dalla fervitk del peccatole l'altra dalla fervi» 
tu dille cerimonie , e legge Mofaìca , e quefia di» 
ce chiamarfi libertà della Cbiefa da’ Santi anti» 
chi.. Della' terg^a libertà della Cbiefa dì che og» 
gi trattiamo , dice parere a lui , che 0/torìo III, 
{offe il primo a far menzione , e duolfì , che il 
famofo ed augujlo nome di Cbiefa , eh era cemu» 
«e a tutti I, Fedeli anticamente cosf Cbericif 
tome Laici , adeffo pare , che fia riflretto per lo 
pii* a fignijicare i Cberìcì folamepte ^ onde fe gli 
' ■ è da- 

«■ORBR'SBancnBasKaaaBBmminaMBxanaiHananaMBii^ 

» , - — ' ' ' ; ' ' '«-r 

• (1} Fegl. 7. Quefto luo^o licerla . 
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è data anco una libertà propria , feparata dalla 
fbpraddetta . Di quefia apgìugne , che in tutta la 
le^^ge Canonica non è definito che cofa Jta , e che 
cofa comprenda ^ nè quejìo jlejfo tra i Canonifli è 
ben decifo , nè fi accordano quali (ofe fieno (on» 
tra la libertà EcclefiafHca. 

Risposta. 

Il dire queflo ud'utore , che il nome di libertà 
£cclefia(lica è nuovo nella Chiefa, e che l'anti- 
ca Chiefa non lo inteje così , anemiche a Cbericì 
fe gli è data da poco in qua una libertà pto^ 
pria feparata da quell' antica y che i Santi anti- 
chi chiamarono libertà detta Chiefa , non mi pa- 
re nè modo di parlare y nè concetto da Cattolico, 
Il Cattolico crede yche la Chiefa »Appofioiica Ro- 
mana fta Cattolica , che vuol dire Univerfale , 
come in tutti i luoghi , così in tutti i tempi la 
medefìma ; onde fe negli antichi tempi definirono 
i Condì) y ed i Papi la verità y e decretarono il 
giufìo y ' non fi puh dire anco i più moderni Con- 
cilj y e Papi da quattrocento anni in qua non ab- 
biano la medefirr\a affifìenga dello Spirito Santo 
nel definire , e decretare che queflo farebbe un 
dire , che da queflo tempo in qua noi fojfimo fen- 
ega vera Chieja vìfìhile , Gli Eretici Luterani , 
Calvinifli y ed altri diflinguonO la Chiefa in di- 
'vìrfi tempi, ed accettano l' autorità de' Condì) , 
Papiy e Santi Padri fino a certi ficoli e non 
più giù ,» X medefimi Eretici fono , che quando 
loro non piace il dogma Cattolico , fi dogliono 
che s' introducano nella, Chiefa nuovi nomi y onde 
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ferche non credono al mìflero dell' EucarIJlla ^ ofm 
fende loro le orecchie il nuovo nome di T ran/u^ 
/lan7^'ia~ione ^ e lo Jleffo fanno la altri . Ma cht 
importerebbe^ che il nome fojfe nuovo ^ purché la 
coja per il nome ftgnificata [offe antica y e vera f 
£’ forfè la dottrina di Santa Cbiela dottrina 
gramaticale , nella quale piu fi attendono le vo^ 
ci y che te cofe fignificate? Ma non dice il vero 
fquefio trfutore nè dell' una , nè dell' altra ^ e nota 
ha ftudiata bene f antichità , che vi avrebbe tro<‘ 
vata molto antica e la cofa fiejfa , e il nome 
Jleffo di libertà, ed immunità di Santa Chicfa^ 

FULGENZIO, 

L ’ Oppofizione , che in quello capo il P. Bo- 
vio fa a Maeftro Paolo , è , che il parlar 
di lui , ed il concetto non lia da Cattolico , 
mentre dice, che il nome di libertà Ecdefiafii* 
ea è nuovo nella Chiefa, e che T antica Chic- 
fa non r iniefe così , e che da poco in qua Q 
è dato a’ Cherici una libertà propria , feparata 
da queir antica, che i Santi chiamarono libertà 
della Chiefa ; la ragione colla quale tenta mo« 
flrarlo è piena di artifizio, intricata con Lute- 
rani , Caivinifti , Papi , tra n fu Ila nz ioni , ed altri 
nomi , parte fpaventevoli , e parte fpeziofi , coi 
quali vorrebbe quafì con un prefligio'alla men- 
te, di chi fenja attenzione legge far parere, che 
fi deduceffc quella conchiufione , che pretende, 
da’luoi principi, i quali nè fono veri , nè per 
inferir tal conichiufiQne f^nno in modo alcuno 
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al propofìto. E queflo è l’ordinario fuo moda 
di fofifticheria , che pronunciara arbitrariamente 
una propofizione , non avendo mezzi di provar* 
Ja , va implicando , ed intrecciando nomi tali, 
c coFe , le quali facciano impreffione nell’ animo 
del Lettore , che perciò non attenda all’ artifi- 
cio , e air inganno : la ragione fpogliata da que- 
Oe illufioni è tale. Il Cattolico crede , che la 
Chiefa Romana fia Cattolica , che vuol dir Uni- 
verfale, e la medefima in tutti i luoghi, e tem- 
pi . Adunque ì Papi da quattrocento anni in 
qua hanno la medeiima afliflenza nel diffinire , 
e decretare / adunque il dire , che il nome di 
iibertà Euleflcflka nella Chiefa è nuovo , e che 
a’ Chetici è data una libertà differente da quel- 
la , che i Santi antichi chiamarono libertà della 
Chiefa , non è modo di parlar , nè concetto da 
Cattolico .-Senti , Lettore , una ragione pari a 
' quefta : la Chiefa Cattolica Romana è Univer- 
fale in tutti i luoghi, e in tutti i tempi , cci 
i Concilj nuovi hanno la medefima autorità, che 
gli antichi: il Concilio di Trento ha invalida- 
to i Matrimoni Clandefiini , adunque il dire , 
che l’invalidità de’ Matrimoni Clandèfiini è no- 
me , e cofa nuova , non è modo di parlare , nè 
concetto da Cattolico. Bifogna, P. Bovio , farvi 
fapere , che alcune cofe fono Articoli efprcflì 
della Santa Fede Cattolica , e quelli in tutti i 
luoghi, ed in tutti i tempi da Crifio fin ora 
fono gli fìelfi , lenza nelTuna mutazione nè in 
nome , nè nella cofa ficlTa , nè mai vi può oc- 
correre nè aggiunta, nè diminuzione/ ma fco- 

prcn- 




L 


Du ‘ Goo'jli 


CoNFER* DELLE CoNSlDER. 

prendofi pet* l’arfi del Demonio le malizie de- 
gli Eretici, che tentano pervertire la Santa Fe- 
de, è necellitata la Chiela far nuove dctcrmi- 
najioni s 1® quali quanto alla cola fono Tempre 
antiche, e le Qeffe inlcgnate da Grido, c dagli 
Apodoli, ma alcune volte quanto al nome io- 
no nuove. Così l’Omoulìon cominciò dopo il 
trecento, e il Teotocps dopo il quattrocento , 
ed il Teandrico dopo il cinquecento . I Santi 
Concili ancora, ed i Santi Pontefici qualche 
cola determinano, fecoftdo che richiedono i tem- 
pi fpetfanti alla difciplina Ecclefiadica , il che 
non è inconveniente che fia nuovo e quanto alla cofa, 
c quanto al nome. Di queflo genere fono molte 
cerimonie , delle quali le Ifiorie Ecclefiadiche fcri- 
vono l’origine. Di quello genere è anco T invali- 
dità del Matrimonio Clandcdino che dicevamo, 
e tra quede ve ne fono anco di quelle , che 
dal fuo principio bene indituite , e nel pro- 
grelTo de tempi abufate , ha bifognato total- 
mente levarle : per queda caufa le già ben 

idituite vigilie notturne d’ uomini , e don- 
ne a’ Sepolcri de’ Martiri nelle Chiefe , che 
fi ferbavano da tutto il popolo , dopo gli abu- 
fi perciò nati fono date in tutto abolite . La 
cfenzlone degli Ecclefiadici è di quedo genere , 
che per grazia de’ Principi introdotta a poco a 
poco per buoni , e fanti finì , il Padre Bovio 
adello vuole abufare, e fervirfene per occupare 
i beni de’ Secolari , e per levar la pededà di 
chi difende^loro la vita, la robba, e 1 onore • 
Quedo, P. Bovio, non è un Articolo di Fede, 
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ìnfegnato nè da Grido , nè dagli Apodoli , quc- 
da non è una dichiarazione delle cofe di Fede , 
pideriormente fatta da* Concilj , c Pontefici , fic- 
chè la cola fia vecchia , e il nome nuovo ma 
è una umana codituzione, utile per la difcipli* 
na Eccleliadica , fe farà bene ufata , come fa 
ne’ funi principi, ed inutile fe farà male intefa, 
ed adoperata come da voi al prefente . Ora ve- 
dete, che non fervono i vodri nomi di Lute- 
rani , Calvinidi j e Trarudanziationi , e che 
dall’effer la Santa Chiefa Cattolica Univerfale 
di tutti i luoghi , e tempi , è la medefima , ed 
i Concilj , e Pontefici colla deda autorità ’ non 
ne feguita perciò ^ che il nome di libertà Ec- 
clefiadica non Ila nuovo, c che l’antica Chiefa 
non l*inteie così , è che da pocó in qua non 
fia fiata data a’Cherici una libertà loro propria 
fcpgrata dall’ antica i Non bifogna già comportar 
al P. Bovio , che fia cofa da Eretico didinguere 
la Chiefa in diverfi tempi j quantunque ella fia 
una quanto all’ unirà della Fede , perchè bifo- 
■ gna bene che la didinguiamo in diverfi tempi , 
ne’ quali piìi , 6 menò fono date pode in con- 
troverfia , e difputa dagli Eretici le cofe della 
Santa Fede , già con femplicità di termini da- 
gli Apodoli iiifégnate, e poi da* Santi Concilj, 
c Padri , fecondo che le oppofizioni degli Ereti- 
ci sforzavano j più pienamente efplicate , 6 quan- 
to alla bontà della vita , e rettitudine dell’ in- 
tenzione de* capi , e membri di effa Chiefa ; e 
febbene fi dà nelle cofe della Fede la medefima 
autorità a’ Concilj , e Pontefici in tutti i tem- 
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pi, non far però diflinzionc da’ Pontefici, che fu-, 
rono innanzi a Silvefiro, e da quelli, che furO'* 
no dopo , e un’ altra da quelli , ^ che furo- 
no innanzi Gregorio, e da quelli che lo fegui- 
rono' e una maggiore da’ Preceffori a’ SucceffbrL'' 
di Niccolò, farebbe non far differenza dalla lu* 
ce del mezzo giorno, del Sole declinante, del 
crepufcolo , e della fera. Credo che il P. Bov io- 
molto bene intendeffe tutte quefle cofe , onde 
però in qualche parte moderò il fuo parlare con 
dire, non affolutamente , ma che gli pare , che 
la dottrina di Maeflro Paolo non fia parlare » 
nè concetto da Cattolico; e fe non gli par ta- 
le la fua dottrina , mentre confiderà la verità 
in fe fieffa , non è meraviglia che ne faccia, 
differente giudizio quando fi pone gli occhiali 
della pafiìone , che gli mofirano quel che non 
è , ma quello, ch’egli vorrebbe, che foffe . La 
Dottrina di Santa Chiefa non è grammaticale , 
nè noi facciamo forza fopra vocaboli , ma la co- 
fa c’importa , che centra gl’ inftituti de’ Santi 
Pontefici antichi , che con fantità efeguendo 
il carico dal Signor Iddio commeffogli , non 
hanno intraprcfo giammai autorità fopra gli Sta- 
ti altrui; ora fotto quello nome introdotto pian 
piano e dall’ adulazione , e dagrintereffi monda- 
ni amplificato centra la mente degli fleflì Pon- 
tefici , fi porti tant’ oltre , che centra il fuo 
fenfo il Padre Bovio ne voglia lambiccar una 
quinteffenza fofiftica,‘ed immaginaria d’un Do- 
minio diretto temporale fopra tutti i Principi • 
Quella diciamo una paroiciofa novità , contra- 
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ria in tutto alla tranquillità Crilliana. Ma per- 
chè jtel b«l principio della fua rilpofta il Padre 
Bovjo non fi contenta , che Macllro Paolo dica 
effer djfFerente la libertà della Chiefa da’ Sant» 
Padri antichi intefa, da quella, che il dà ora ai 
foli Cherici , e per maggior chiarezza mi far4 
qui neceflfario brevemente portare qual ha la fua 
dottrina , e cominciando d:^ quefio principio a 
dire, che per quello, e non per altro dal Padre 
Eterrjo è flato mandato CriHo Signor noflto al 
Mondo, femon per congregare negli uomini una 
Chiela , la quale foffe monda , e Santa , e perciò ' 
egna di efler di lui Spofa ; e perchè turti.oli 
uomini fi ritrovavano immondi , fervi del Dia- 
volo , e del peccato , ed alcuni anco foggerti 
alla legge di Mosè , col fuo preziofo (angue 
r quelli, che nella (ua 

^ ® Bli f«e liberi dafia 

podeflà dèi Diavolo , dal peccato , e .dalla kg- 
ge^ Quella è la libertà delia Chiefa Spofa di 
enfio* di qtiefia, e non d’altra parla Sin Pao- 
1 o , e feguendo la fua dottrina i Santi Padri. 
Ritrovò anco Crifio due altre fervitìi , non per 
altro cosi univerfali in quefto Mondo , quella 
del mancipio verfo il fuo Signore , l’altra del. 
fervo della pena verfo il Màgifirato . Ma faccio 
<iui_ menzione della foggezione verfo il fuo Su- 
peribre , che non viene fotto nome di fervitù , 
e 1 e.imerfi da quefia non è libertà , ma Anar- 
cnia , principal vizio cohtra il viver civile, ed 
umano ; imperocché quefia foggezione è cort^r- 
mata , e comandata da Crifio , da’ Santi Appo- 

E fio. 
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Aoli , c fpecificatamente da San Pietro , e da 
San Paolo. Le due fcrvitìi preno-ninate del man- 
cipio , e malfattore , il Signor noAro le ebbe 
per indifferenti alla falute ; perlochè della prima 
diffe l’AppoAolo i. ad Corinti}. 7 . Servus vo:a- 
tus es.’ Hon fit tibt cura, f^d , Cr fi potè s fieri 
itber , magit utero , Domino vocntus 

efì fervus , llbsrtus ejì Domi»! , fiìnillter ■ qui //- 
ber vocatuf e/ì , fervus efi Chrìjìi.' & Ephef. 6* 
Servi , ohe dii e Dominis cara,/ li bus cum timore , 
tremore , tn fimphotate cordis veflri , ficut 
Cr Cbrifio , non ad ocuìum fervi entes , fed ut 
fervi Chrifli facìentes voluntatem Dei, ex animo, 
cum bona voluntate fervientes , ficu{. Domino , & 
non bominibus -.fetente s quoniam unujquifque quod^ 
cumqwe fecerit bonum , hoc recipiet a Domino , 77- 
ve Jervus , five liber. Della fervitu de’ Delin- 
quenti alla pena , lo Aeffo AppoAolo ad Ro»h 
Ig» yis (lutem non timere potejìatemì bonum fac, 
O- babebis tandem ex illa : Dei enim Mtnifler 
eJì , tibi in bonum , fi autem malnm jecerts , ti- 
nte y non enim fine caufa gladium portai ; Det 
enim Minifier ejl ; vtndex in iram cinqui malum 

agit . , 

Adunque colla, fola libertà dal peccato , d-l 
Diavolo , e dalla legge di Mosè camminò con 
continui progreffi nella Fede la Chiela Santa nel 
jViondo , ora anguAiata dalle perfecuz-ioni del 
1 iranni , ed ora favorita , fecondo che i Prin*l 
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tocchi nel cuore dal raggio della luce Divina 
o col foJo lume naturale conofciuta l’ innocenza 
di quei Santiffimi FrofelTori del nome Criftia- 
no, o per buona indo/e, mitigata quella prima 
nerezza , lalcjavaqo a’ Criftiani ora più, ora 
meno libero i’efercizio della noftra Santa Reli- 
gione . Quella aiKO fi chiamava libertà Grillia- 
na , che con var; progrefli or meno , or più , 
o ingiufian^nte da Principi era oppreffa, contra 
Il Jus Divino , or permelfa ; onde or travaglia- 
va, oi refpirava la Chiefa, ed ora con allegrez- 
za li congregava ad elèrcitar il culto Divino pa- 
Jelemente , e talvolta erano sforzati a ritirarli 
in luoghi nafcofii , ed ancorché gravi follerò le 
perlecuzioni ,; nondimeno crebbe con maravigliofi 
progrel i fino all anno go^,. Nel qual tempo 
racconta Eufebio iib. 8. in principio , che cL 
me avviene-, che la felicità mondana ferva al 
cadimento nella perfezione Ipiritualej avendo di 
gran lunga traviato i Fedeli dalla fua prima fan- 
ti! » e dato gran crollo nella corruttela de’ co- 
umi , onde i Pallori entrati in ambizione fi 
erano atti Tiranni y piacque a Dio permettere 
per gi^o cafiigo quella memoranda perfecuzio- 
I ne X Diocleziano , il quale incrudelendo infie- 
I me e nelle perfone , e nella Religione , privò i 
I della _lor libertà di congregarli , cavana 

i do, ,1 Signore il ben dal male , il frutto copio- 
1 lo della pazienza da quella corruttela di coftu- 
I , e per varj travagli purgata la fua Chiefa , 
rivo e quel tèmpeftolo tempo in tranquillità , e 
coli opera di Cofiantino non Polo rclUtuì , ma 

E 2 am- 
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aitoi$ltficè h fttddett* tibertè, concedendo eft> fa- 
coltà non fole di efercirar la Criftiana Religio* 
nt in pubbKco, ma di fabbricar Tempj,e Ghie* 
fc V ove i Fedeli fi riducclfera * c perchè piìi 
pvbntàmentey c fenza impedimento i Minifiri di 
^elli potefferò Invigilar al facro Minifiero loro 
eotrnneffo'y favoA ^uefi' ordine di molte efenzio* 
Iti , ed immónirà « le quali però non furono 
dlddniate libertà della Chiefa , come fi chiaéia* 
va quella di'cfercitar liberamenre il Divino Cul- 
to . I Principi Crifiiani fuccedun hanno fempre 
ampliati i privilegi , e grazie degli Ecclefiafiici 
Minifiri, e de’ F^fiori^ ora più abbondantemen- 
te , ora pift rifircttameotc , fetoncio Topportuni- 
tà de’ tempi , ricOnofccndo gli Ecclefiafiici in 
grazia \ e privilegio rdènzioni . E febbene af- 
fatto l'impero fi divife cirea l’ottocento, ficchà 
r Occidentalè 'non comunicava con quello d’ 0« 
ricnte , nell’uno, e nell’ altro però continuò nel I 
inòdo fopraddetto per lo fpazio di circa duccnto 
anni ì,' dòpo t quali la Chiefa Orientale perfeve- | 
Fb'atiCora còme prima*, cioè ,■ ìn riconofeer per j 
éfazta de’ Principi le foe immunità ; e l’Occi* 
mbtale , rcémandofi in * gran parte le forze nei 
Principi pér le guerre civili , alcune volte ne 
pofe in ufo molte,' che mai gli erano fiate con- 
ceffe, variamente però,’ in 'alcuni Regni più, in 
a) tri 'meno fecondo ^be o più, o meno erano 

dalle guerre travagliali^ onde per quefio molto 
piò crebbero in Italia tali immunità , che nel 
Regno di Franeia i,'chc mcito dell' JtalU f« in- 
fieAato daUt jguerre .%E febbehe alle volte fopra 

di 
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di ciò nafceva qualche contenzione co* Secolari, 
ed anco co’ Principi , non vennero però giam- 
mai gli Ecclefiaflici a dire , che i Principi non 
aveflero loro conceffi tali privilegi , ed elenzio- 
ni per grazia, ed ancorché alcuna volta le man-, 
teneffero coll’ armi. Anziché , quando gl’Impe- 
radori venivano in Italia , i Vefeovadi e le 
Abazie principali proccuravano di farfi confirmar 
i Privilegi loro • onde fino a’ tempi prefenti i 
Vefeovadi d’ Italia , ed Abazie ne confervano 
Documenti autentici , e gli Storici di quei tem- 
pi ne fanno menzione . Nè diflTe alcuno , che 
mai non gli fi poteffero rivocare , ma fc alcuna 
volta accadeva , che o per legge nuova , o per 
alcun editto fi contraffaceffe all’ efenzioni concef- 
fe , andavano per fupplica a mantenerle , e fé fi 
trovavano forti con armi , e con potenza , le 
contendevano per forza , o per compofizione , 
la quale però in iferitto fi efplicava in forma di 
privilegio , e conceflìone . Nè so , che fino ai 
tempi d’ Onorio IH. alcuno pretcndeffe quella 
efenzione come fua propria , - c fenza dipenden- 
za ‘ imperocché allora Federico IL ad iflanza 
del fuddetto Pontefice , per ricever da quello la 
Corona dell’ Imperò , coftitui , che nelfun po- 
telTe tirar in giudizio fecolare, civile, o crimi- 
nale alcuna perfona Ecdefiaftica , e cafsò per tut- 
ta Italia gli Statuti , c confuetudini contra la 
libertà della Chiefa , ordinando, che follerò can- 
cellati da Capitolari" e Papa Onorio, cofa noti 
lolita di farli , confirmò per fua Bolla quella 
CoAituzionc Imperiale , quali che lenza rauro» 

<• ^3 
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rità- Tua fbffe di neffun valore , «d effo di pili 
( cofa , che fino a quel tempo non s’ era udita ) 
promulgò lentenza di (comunica centra chiunque 
facelfe Statuti centra la libertà Ecclefiaftica» Dal 
qual difcerlb di vera Ifloria refterà infermato 
pienamente il Lettere, con che principi, e pro- 
grefifi fia quefta libertà proceduta , ed^ infieme 
come il Padre Bovio impone a Maeftro Paolo , 
che neghi , che avanti Onorio non ci foffe im- 
munità, ed e(cnzione Ecclefiaftica, quafi che po- 
co di lotto Maeftro Paolo non racconti di paflTo 
in paffo , come dagl’ Imperadori ^ cominciando 
da Coftantino , fiano fiati cortceflfi i privilegi di 
efenzioni . Una libertà Ecclefiaftica , chetila li- 
bertà non della congregazione de’ Fedeli, ma 
dell’ univerfità de’ Chetici folamente , e che fe 
gli convenga per propria loro inftituzione, indi- 
pendente da’ Principi nelle cole temporali , dice 
Maeftro Paolo , che non folo il nome , ma la 
cola è nuova nella Ghiela , non diffinita, nè de- 
terminata a quali cofe prccifamente fi eftenda , e 
che non ce n’è menzione . prima de’ tempi di 
Onorio III. 

Intendete, ora P. Bovio, fenza poter diflìmu- 
Jar, quello, che fi dice? Vediamo ora fe nel mi- 
fcuglio di tante allegazioni , c fcritture , la prò* 
varcte più antica , perchè quefta è quella, che 
voi canonizzate , e noi diciamo non ritrovarfi 
fe non nell’ aftegnato tempo, e vedremo chi ab- 
bia ftudiato meglio l’antichità , fe il P. Bovio, 
o M. Paolo / c fe il voftro non dice il vero nè 
dell’ una , nè dell’ altra , fia nella verità fonda- 
to, 
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t& , o nel difegiro dì nuove ufwpaiìoni. 

BOVIO, (i). 

N On eemìncrò dà Onorio III. nel Ilio, come 
dice quefìo ^ydufvre , perchè prima di luì 
ridi Concilio Latefànenf^ [otto Innocen^io III» fi 
lèdono queflè parole: Ciirti Laìcis qaamvis reli* 
giofis difponcndì de rebus Fcclefìafìicis nulla lit 
attributi poteflas , quos fubfequetidi manet ne* 
ccfliras , non auftorìtas temperandi, dolemus fic 
in quibufdam éx illis refrrgefòere tharitatem y 
quod immunitatem EccIefiaflicK liberfatis, quam 
nedum Sandli Parres , fed etiam Principcs lajcu- 

E 4 larcs 


(i) Cap. 44. De Sacram. Fidel lib. -4. pirt. 1. c. 8. Jac^ 
Epifc. irti. Greg. lib. 7. epirt. n. Nicol, in Epiflola De- 
cretai. Nic. I. ad coiUul. Bylgar. c. jo. 8c «p. 8. ad Mi. 
chaelem . Carof. Magn. leg. Capir, lib. 6 . c. loj- 8< 109. 
Had. ir. q. i. Cene. Vernenfe c. r8< Condì. Anriliod. c. 

Grsg. _Mag. lilj. epUh 29. lib. 4. epilt. 7$. lib. f. 
epift. 2$. lib. 9. cpiil. lib. ir. epift. 54. Ccncil. Tolte, 
c. -i^. Pclag. >r. q. i. Concil. Aiireltan. c. jr. Juilìnianuf 
iHiper. in auQea. Conll.79i8?. & laj. Aralar. apud Baroii. 

7, pag. i}4. Concil. Epaun. c. 11. Hormifda ep. 10. 
Coocit. Agar. c. ^ 3 . Gelaf ep. ad Anaff. Imp. Leo. & Art- 
h omnet , C. d* Epiicop. 8c Cleric. Coocii. Venet. 1 . 9. 
Concil. Calced. c. 9. Mart. Imp. C. de Epifcopali audienj 
A? ’ 5’A- So7om. lib. 9. c. 7. Cirill. 

AI«an<». Epilt. ad Synodum Antiochen. Honor. Imper. 
epift. qd Arcadium Principem Orientis . Aug. epift. jódk 
Condì. Cartag. cap. 9. Valcnt. Theodofius , & Arcad. ir^ 
qn. r. Ambr. epift. j2 Athan'. epift. ad Tolitatiam vitaiiì 
^entes. Conci. Antiocb. c. i i. & 12. Matcellinus epUt. 2. 
Caju» epift. ad Fellcem Ciptiànus epift. 66 . Mair. 17. 
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lares multis privilcgiis munierunt , non formì- 
dant luis Conftitutionibus , ve! potius confi^lio* 
nibus impugnare , non folum de feudorum alie- 
ratione , & aliarum pofTeflìonum Ecclefiaftica- 

rum , & ulurpatione jurildi6lionum &c. Eccovi 
in quejìo Concilio GeneraU e il nome eli libercà 
Ecclejìajìica , e che coje comprenda . Non fi duo» 
le il Concilio , che i Laici pongano mano ne Sa» 
cramenti , Dogmi , o altre coje mere fpirituali , 

Pia che sforano le Chiefe vendere i Feudi , e 
ì' altre pojjeffioni , e che fi ufurpino le giurifdì» 
elioni Ecclefiajìiche fopra le cofe delle Chiefe , ed 
In quejìo ftejfo.fi duole ^ che impugnino la. libertà 
Ecclejìajìica . Non accade dunque dire , che non 
fa quali cofe comprenda la libertà Ecclefiajlica , 
nè dubitare fe le leggi Eenete in tutto fimili a 
quefle dannate dal Concilio fieno cantra detta lì» 
berta . Avanti quejìo tempo circa il 1 1 ^O. UgO“ 
ne di S. littore dice .* Ncgotia laicularia a ter- 
rena , fpiritualia vero , 6c Eccleliafiica a fpirU 
tuali poreftate exaininentur . Secuiulum perfonam 
ergo jullitia violarctur , lì Judex fecularis in 
Ecclefiafticam perfonam manum mitteret , fecun- ' 
dum caufnm , fi EcclefiaRica negotia examinanda 
fulciperet. Volete più bella definizione di libertà 
Ecclefiajlica di quefia data compitamente dalle due 
fue parti , cioè efenzione di perfene , e dì cofe , 
ovvero caufe Ecclefiaflicbe? 

Ivone Carnotenfe circa il i loo. dire ; Si Ca- 
nonicum veftrum criminaliter impetitum alibi , 
quam in Ecdefia exarninari conceditis , Canoni- 
cam legem offenditis , e foggiugne molte altre 

cofe 
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cofe a quejìo propopto , Intorno'al 1080. Sant» 

%Anfelmo Vefcovo dì Lucca , nel libro, che fcrìjfe 
contro a Guiberto t/fntipapa , tratta a lungo di 
qaejìo , e dalla dottrina degli antichi Padri pruova 
e(fere libera la Ghie fa dalla podeflà de' Principi 
fecola ri e quanto alle per fotte , ^ » quanto alle 
robe loro . 

Gregorio FU. nel 1076. e Niccoli li, nel loéo. 
dicono, che i Sacerdoti, e Cherici non pojfono ej^ 
fer giudicati da' Laici , e lo flejjo avea già pri» 
ma detto Bafilio Imperadore in quella bella Ora» 

^ione , che abbiamo fatta da luf in fine dell' ot» 

tavo Sinodo, Non iflarò ad apportar le parole di 

cìafcuno , che farei foverchi amente prol-ffo ; ad» 

durro i luoghi , e veggale a fuoi fonti chi vuole, 1 

Lo Jleffo di(fe Niccolò L circa 1 ' S60. , e Carle • 

Magno Imperadore circa l’ Soo, e vd'driano L cir» 

ca il 780. Il Concilio Fernenfe nel 755. U Con^ . ' 

cilio %/lntifidorenfe nel dl4. Feggafi quello, che 

intorno al 5pO. ne fcriffe Gregorio Magno, e cir» 

ca a qu^o tempo /leffo il Concilio Toletano ter».^ 

n;o , e Pelagio /. Nel 537.' il Concìlio ,/Iurelia^ ^ 

nenfe . Intorno al 53O. Giuftìniano Imperadore , 

Ma che dico degl' Imperaderi ? anco ì Re barba» 

li non negarono alla Chiefa l' immunità , e ■ liber»- 

tà fua , Feggafi un Epi fida di ,Atalarico Re de 

Coti al Clero Romano l' anno yio. dove vuole « x-- 

che di tutte le caitfe degli Eccle/ìaflici ne fi a ght» 

dice il Papa ; e prima di luì fi riferifce nel ! 

tergo Sinodo Romana fub Symacho ) che Teodo» 

rico ancorché Infedele , ejfendofi prima arrogai» 

di giudicare i Fefcovi , avvifato poi della prt» 

' ~ . toga» 
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rogativa Epifcopate , lafcih ^ thè It glufìrcaffe il 
Sinodo, ,^bbiamo nel 5/7. il Concilio Epaunen» 
fe . Nel 510. Ormifda Papa* Nel ^o 6 . il Con- 
cilio %/fgatenfe , Nel ^Ol. e 5O2. i due Sinodi 
Romani [otto Simmaco Papa . Nel ’4pO. Gela» 
fio I, Nel 4^0. gl' Imperadori Leone , ed , 4 rte- 
mio. Nel 4 < 5 o. il Concilio frenetico. Nel il 

Concilio Calcedonenfe , e Marciano hnperaàòre , 

Nel 450. S, Leone I, Nel 44O. So^omeno , Nel 
430. Cirillo i/fleffimdrino , Nel 410. Onorio Im- 
peradore . Nel 400. Sant‘ ,Ago/ìin\) , Nel 597. il 
Concilio Cartagine J e ter^o. Nel 387.'^/’ Impera» 
dori yalentlniano , Teodofib , ed ,Areadio , Nel 
37O. Santo tAmbrofto , Nel 340. Santo ,Atanafio^ 
ed il Concilio ^Antiocheno . j^tello poi, che intor» 
no al 315* Goflantino Magno in quefla materia 
co/li luì , in Nicefbro nel lib.J. delle fue 

Iflone Ecciejìafìiehe al cap, qS. ove' afa queJU 
flefii due no'ai di lìhe/tà y ed immunità , Ma non 
voglio lafdare di riferirne parte colte fui fieffe 
parole ; Clcricos omnes ConftituHone lata im« ' 
munes , Jiberofque efie perrriìfft , jurficÌHmque , & 
jurifdiftion^m in cos <, Fpilccplg , fi quiderrr ci- 
vilium Judicum cognitionem declinare vellent , 
mandavit , & quod Epilcopi judicaffent , id ro- 
bùr , & auéìorirafem fenfer.rh? omnem habere 
debere decrevit. E pih giù: Liberfatem quoque 
Ecclefi* Jege lata conceffit , & ut libertate Sa- 
cerdotibus tertibus donati Civium Rornanorum 
numero adferiberentur . Qua» omnia tempus quo- 
que iprum ad htinc ufque diem rohfuetudine pro- 
bata plurimorum annorum prasvalente Tcmfrrmat.' 

E pii* 
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E piìt abboffo : Tmmunitaterti namque , quam 
Clerici prius habucrunt , eamdern nos rccipqre 
ftatuimus . Voggavfi anco gh \Amàlt del Sig. 
Cardinal Baronia Tom. q. negli anni del Signore 
qiq. e 314. Ma non penfì rtlcuno j che qui ab^ 
bia avuta la fua prima origine la libertà Ecete» 
paftìca , che avanti Ceflantino ,• « i due Condì/ 
Romani celebrati al Jao tempo ' , e di S, Silve* 
ftro , già ne avevano fatto decreto nel S. 

Marcellino , e nel 28^» S> Cajo . Nel Concilio 
%/ffricano nel 257* celebrato al tempo di S, Ci- 
priano , fa privato de’ confnetì fuffragj Geminio 
Vittore t perchè cantra te lèggi Etcltftafliche già 
prima fatte , avea iftitrtito Tutore Geminio Fàu* 
/lino Prete .* e pur per le leggi Imperiali'^ acciò 
i Pupilli non rimaneff^ro fengà Tutore s ninno’ 
era efente dal carico delle tutele , nè gli Edili , 
nè t Senatori f nè altro alcuno di qualftVogiià' 
dignità j dal che, /7 vede \ che fin d’ allora quei 
Santi Vefcovi non fi filmavano foggetti alle te^i 
Civili y ma dove hifognaffe y con contrarie leggi 
vi derogavano . È fino al tempo degli trfpofhii ' 
Jiefii S. Clemente nella fua prima Epiflola fece' 
decreto y fe però è di S, Clemente y come per tal» 
la ricevono molti , e gravi Dottorr. 

-, éi 

FULGENTI O. ' ^ 

I L dtfcorlo, che ora fifgUe di' trattare è il prifi*’’ 
cipal fondemento di tutta quella coqtròvdNi 
iìA y dice il Bovio un poco abbaffb, ecf io gilè»' 
lo concedo , e perchè in quello ha fatto una 

fe- 
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faraggine di cofe , ed allegazioni parte falfc , e 
parte fuori del propolito, acciocché più chiara-’ 
mente colli con] quanta fodezza , e veracità ha 
in quello proceduto M. Paolo , e quanto inde- 
bitamente fia riprefo di poco verace, onderò di- 
fìinguendo quella confufione , e confutandola a 
parte per parte, e prego il Lettore, ove il Bo- 
vio ha allegati i foli luoghi fenza apportar le 
fcntenze , che pretende a fuo favore , perdoni 
alla lunghezza che necdfariamente porterà feco 
‘il volere dillintamente addur quello, che i Con- 
cili , e gli Autori da lui citati dicono , accioc- 
ché nè a me fi creda , nè al Bovio , ma alla 
fola verità. E poflìno pur una volta quelli, che 
fcrivono nella prefente mattria vedere , da qual 
forte di luoghi prendono gli Avverfarj noftri i 
fondamenti delle loro pretenfioni . Qui può ben 
credere il Lettore , che abbondando tanto il Pa- 
dre Bovio nelle minuzie de’ titoli , e parole , fe 
quelli luoghi faceffero per quello che pretende , 
( poiché confente effer quello il fondamento prin- 
cipale della controverfia J gli avrebbe portati chia- 
ri , e non folo citati , di che fi può certificare , 
' che fra quelli avendone due foli luoghi ritrova- 
ti, ove fi faccia menzione del nome di libertà , 
li porta diligentemente , ma 1’ uno del tutto 
fuor di propoiito, l’ altro poco al propofito, co- 
me dimollrerò nel progrelTo . E perchè va facen- 
do una Cronologia all’ indietro dal MCCXVIII. 
fino al tempo degli Apolloli,pcr vedef la chia- 
rezza , fi contenti il Lettore, eh’ io la intefla 
cqH’ ordine diretto, e co’ loro tempi ordinati , 

per 
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per vedere infieme e la verità , ed i progreflì 
e cominci dall’ ultimo luogo portato dal Bovio, 
eh’ è primo di tempo, procedendo fino al pri^ 
mo , che viene ad effer l'ultimo. Il primo Au- 
tor dunque, eh’ è portato è S. Clemente Pontefi- 
ce Romano ndla prima Epiftola, della qua- 
le dice però il P. Bovio, che, ancorché per ta- 
le molti e gravi Dottori la ricevono, non affì- 
scura , che fia Lettera di Clemente , e con ra- 
gione , Si perche quella è fcritta a Giacomo fra- 
Teiio del Signore , e gli dà nuova della morte 
di S. Pietro, e pure mori S. Giacomo fei anni 
in circa prima della morte dì S. Pietrg , ficco- 
me è certo, e io teflifica Eufebio /, 2. c. 22. 
& 24. come anco perchè a S. Giacomo dà tì- 
tolo di Eptfeopo EpifcopoYum : Regenti Uebr/vo» 
rum Sanate E:clejì(e Hierofolymìs ^ fed &" omnei 
Eedefìas , qua ubìque Dei providentia fundata 
funi ; col qual farebbe, un dar al Vefeovo di 
Gerulalemme l’ autorità , che fi dà al prefente al 
Papa , oltre che nella fteCTa Epiltola anco fi di- 
ce , che Su Pietro fi faceffe il fucceflbrc nel Pon- 
tificato, cofa che non fi concede, che i Pontefi- 
ci pofTino fare. Non fo però come abbia ardito 
il P. Bovio di porre in dubbio queft’ Epìftola , 
dalla quale effendo cavati pih di quattordici Ca- 
noni portati da Graziano , coll’ incerta autorità 
di lei , refitranno ambigui , e fenza fondamento, 
e farà aperta ftrada , che non fia sì gran làcri- 
Icgio dire, che anco molti altri Canoni di Gra- 
ziano Geno d’incerta autorità. Ma tràlafciamo 
fucilo , e vediamo delle parole di quefta Epi- 

fio- 
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floja di Clemente, o d’altri fe ne può provar 
il P. Bovio quella lua libertà EeeleAaftica . Si 
qui ex ji-atribus {dice} negotia babent inter /è, 
6 pud cognitores Jeeculi non judicemur , fed apttd 
presbyteros Ecdefia , quicquid illud ejì dirimatur^ 
omnimodo obediatur flatutis eorum , che pur 
è portato quello Decreto anco da Graziano 2. 
qu, 1. E quella è la libertà Ecclellaltica ,dl cui 
ora paria il P. Bovio , che lignifichi efenzione 
non di tutti i Fedeli, ma de’Cherici foli, dal- 
la podefià , ed autorità de’ Principi Crifiiani ? 
Ov’è libertà? ove elenzione da loro? Sì qui ex 
fratribtts y òìcQ Clemente, e per fratelli, fo che 
il P. Bovm, come verlato in quell’antichità, e 
che più importa nella dottrina di S. Paolo , non 
vorrà ora ftrìgnere il comun nome di tutti i 
Fedeli a’ foli Chetici, che troppo lungi anda- 
rebbe dal vero. Dunque quella di Clemente è 
una efortazione, e fe vi piace anco un precet- 
to, che ndluno de’ fratelli , e Cri'lliani lia del 
Clero, o iia del popolo, che avelie o negozio, 
a lite , dovelle andare da’ Giudici gentili , e In-» 
fedeli, ma tra Fedeli li venilfe alla dccjfione • 
e da quello come caverà libertà Ecclelìallica nel 
nuovo lento? ove fi fa più menzione de’Cheri- 
che degli, altri Crifiiani? Ma voglio donare* al 
P. Bovio più che non cerca: quell’ ordine dato 
da Cleme.ite è una colà più antica aliai ; S. Pao- 
lo fleflo pe fa menzione , e ne dà efprclTo ordi- 
ne , I. ad Conntbios ò, */ludet aliquis •vejlrum 
bnbens negorium adverjus altetum judicari apud 
imi^u.s y cy hon apud Sanbios ì an nefeitts quo- 
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niam SatiSit de hoc Mundo judìcabunt ? & fi m 
vobìs judicabitur Mftndus , indiani eflis , qui de 
minimis judicetis , Nofiitis quoniam xAngelus 
dicabìiìius , quanto jaeularia ? Soiiularia 

igitur judicia fi habneritii , contemtibilts , qui 
Junt in Ecclepa y ìllos conjìituite ad judicandum^ 
ad Jverecundiam vefìram dico \ fio non ejl inter 
•jjvs f apre» s quifquatn ^ qui pofjjte fitdfcare hìtee 
fratrem Juum , [ed frater cum f ratra, /udicie con» 
tendit y O" hoc apud infideles ? Quefto bifogna- 
va aljegare , qye S. Paolo proil^ilce a’Criftiaai 
così Mmifìri Ecclcfiaflici , come Laici T andar 
a giudizio dagl’ infedeli MagiUrati., <^d ordina , 
che fra fe fleHi decidano Jc loro controverfie « 
e quello carico concede^ che H dia , fe così pia* 
ce, a«ico a’ più infimi, e di minor riputazione 
della Chiefa , non che a’Mimillri: onde- non li 
deve peniate, che a’ foli Ecclcfiaftici ha detto , 
hiefeitis quia ^/fngdos juditabimusì perchè a tut- 
ti i pedéli è detto, febhcn con qualche maggio^ 
ragione a’ piu perfetti , e principalil^inamente poi 
a’ dodici A portoli , come Sant’ Agolii no efpQne • 
ma quando tutti i Principati folfero Crirtiani, 
e per conleguenza anco i Giudici ordinarj , non 
è contro il precetts) di S. Paolo ricorrere a’ giu- 
dizi loro. E fervirlt quello alla vera intelligen- 
za di molti luoghi de’ Conciai, e Padri di quei 
primi fecoli , i quali comandano , o eforrano , 
che non andalTerp i Crirtiani a’giudizj degl’ Iq* 
fedeli , perchè le loro contenzicxn .1 ritornavano io 
impedimento alla propagazione della Fede , pe- 
rò tra loro compoudìero i loro litig) , o depi^ 
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fondo chi di ciò avefic carico , o eleggendo Giu- 
dici compromiltarj , come più lungamente mo- 
ftrerei , le altri prima non avcflero di quefio 
lungamente trattato, ma perciò non fegue : Dun- 
que i Cherici fono efenti da’giudiij, perche lo 
HefTo fi conéhiuderebbe di tutti i Crifiiani , e 
Fedeli, il che elprcflamente è contea la Dottri- 
rtn della Sacra Scrittura , maffimamente di S.Paolo, 
Rvm, ove con lungo difeorfo comanda 
umverfalmeritc la dovuta loggezione a’ Principi, 
e Magifirrti. cofa a ciafeun nota , non larà 
però qui foverchio il raccordarla , che come tre 
perfone concorrono a coftituir il giudizio , il 
Keo , l’Attore, e il Giudice, cosi in tre modi 
fi può proibire il giudicio , Chi proibil’ce al 
Giudice di dercitar giudizio contra qualche per- 
fona , convien che fia a quello fuperiore . Chi 
proibifee al Reo di comparire in giudizio , fi- 
niilmente conviene, eh’ abbia fuperiorità iopra di 
lui; c parimente fi ricerca, eh’ effo Reo non fia 
fuddito del Giudice,* ma all’Attore può dal fuo 
l'uperiore effer vietato l’andare al giudizio , an- 
corché e l’uno, e l’altro di efli fia foggetto 
alla giurifdizione del Giudice , perchè T azione 
è libera , niuno è sforzato a muover lite , o 
far l’Attore; onde dairdfer proibito ad alcuno 
che non fia Attore nel giudizio , non fi con- 
chiuderh giammai, che fia dente dalla giurildi- 
zione del Magifirato , ma ben , nulla ofiante 
quella proibizione, larà tenuto venir in giudi- 
zio c chi proibilce, c quegli', a cui vien proi- 
bito-, quando faranno chiamati da qualfivoglia 
‘ le. 
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legittimo Attore’. Servirà per efempio fe il Pa*» 
«ire di famiglia, o il Capo d’ un Collegio co- 
manda a’ tuoi foggetti , che niuno di loro muo- 
va lite air altro ^ e le per lotte forge contro- 
verlia alcuna," tra loro la decidano o per arbi- 
tri eletti t p per alcuno a quello carico depu- 
tato f non' fcgue già da quello , che gli faccia 
, efenii dalla giurifdizione ordinaria , e che le 
loro farà intentata lite , non fieno tenuti fog- 
giacere al giudizio. Ne’noUri Ordini de’ Servi 
abbiamo noi , e penfo , che il P, Bovio 1’ avrà 
anco ne’ luoi del Carmine, che nelmno^er cau- 
fa alcuna poffa' andare a Roma lenza licenza dei 
Superiori. Segue da quello, adunque fiamo den- 
ti dalla giurildizione di Romaf o fe farà cita- 
to alcuno non farà tenuto comparire? non già, 
Aveva comandato San Paolo, -che |ra ì Fedeli 
lì terminalfero le loro differenze,' afiunque fe al 
Foro de’ legittimi Magillrati Gentili folfero Ita- 
ti citati , poteano pretender efenzione ? anzi 
erano tenuti comparire , non folum propter iram^ 
feci propter confcìentiam , Cct^i^a molti luoghi , 
ove o Concili, o Padri ordinano a’ loro fogget- 
ti di t*Dn accqfar alcuno , di non muover liti 
nel Foro fecolare , non fi potrà argomentar nè 
immunità^ nè efenzione di quel Foro' e credo, 
che il Padre Bovio abbia ciò veduto , che però 
jion Ira cw^o-'tii portar i luoghi ffeffi ' perlo- 
chè' coot^tiudendo nell’ Epillola ifcritta di Cle- 
mente allegata dal Bovio, non fi parla de’ Che- 
ri ci , ma di tutti i Fedeli , c non fi efentano 
quefli da’ Magiffrati , ma fi efortano a non aver 
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fra loro controverfie, ed avendone, deciderle tra 
fe fteflì fenza forma giudiziale. Veniamo ora al 
luogo di tjajo, che ha la fìeffa intelligenza , e 
però trattiamo prima di quello , che di San Ci- 
priano del 2S5. cosi parla S. Gajo ; Nemo un- 
quam Epìfcopum apud Judlcet Jesculares , aut aDos 
Clertcos accufare prafumat . Ecco" chiaramente 
proibifce a’ Tuoi foggetti l’azione dell’ acculare / 
ma fe folfero fiati acculati , e rei , chi ftimerà 
credibile, che ne’ tempi di Aureliano, e Probo, 
alcuno oroibilfe a’Criftiani il comparir chiamati 
in giuoizio 7 Siccome anco dalle parole innanzi ; 
Primv quìdem fc'tas Paganos , Htereticcs non 
pojfe Chriftìanos accufare, auf‘ vocem ìnfamatìo- 
nis eh tnferre . Non fi può cavare, fe lotto Au- 
reliano folfe fiato acculato un Criftiano da un 
Pagano, per qualche negozio, era dente, e li- 
bero da qu^l giudizio : e parla centra 1’ ingiu- 
ftizie di quei tempi , che i Pagani , ed Eretici 
acculavano i Crifiiani , perchè follerò Criftiani , 
c non de’ delitti , che faceirero,e dice chiaramen- 
te il Santo Pontefice, che i Pagani, ed Eretici 
non lo pofibno fare , non defe&u jurifdlciionts 
Judicis , ma defecìu caufx , eh’ ellendo la prófef- 
fipne Crifiiana opera buona , non era degna di 
tali accufe, .Nel modo, che al tempo prefentc 
uno, che viva bene fuol dire , nefiuno mi può 
condannare, non perchè fiima non aver fuperio- 
r'e, ma perchè conofee non averne data caufa , 
il che meglio' fi manifefta da quel , che fegue : 
•uocem infarnatìonìr eh ìnferre , ndlun può infa- 
mar i Crifiiani j- non è l’infamare azione giudi- 
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ziale , che non poffi eflere intentata per ragion 
di efenzione , ma perchè vivendo bene nefluno 
poteva infamarli : oltre che non farebbe per il 
Padre Bovio parlando de’CriQiani tutti , e non 
de’ foli Cherici , pcrlochè non fi può conchiude- 
re efenzione per loro , che non convenga a tut- 
ti i Cridiani. 

Che Marcellino , quale appreifo fegue del 2^6, 
non faccia a propofito di queda libertà , o im- 
munità Ecclefiaftica , ma fi debba intendere con- 
forme alla Dottrina di San Paolo , come di fo- 
pra fi è rifpofto', le fue parole lo moftrano , 
che lono : -Quitcumque ergo contenti, ongs inter Cr/« 
Jìianos erta juerint , ad Ecclefiam deferantur , Ù* 
ab Ecclefiajìicis viris terminentur : qui fi vede 
maniteftamente^ che non può parlare fe non per 
clortazione a’ Fedeli, poiché prima eforta tutti 
di flar uniti, fuggir le contenzioni , e tra loro 
terminarle lenza litigar avanti Giudici Pagani , 
aggiugnendo : Detra'ciiones tamert - , & accufatio^ 
nes , & perfequtitìones inter Chrìjìianos oppìdo 
•vitandre funt , quia Iket pauci Jfmus in compa^ 
ratìone aliorurn , fi tamen unanitnes fuerimur , /<J- 
cilius adverfariìs refijlemus , dalle quali parole 
le fi àrgomentaffe efenzione, feguirebbe , che non 
folanicntc le caufe de’ Cherici , ma, nè anco al- 
cun’ altra trà’^ Laici di qualunque fòrte aveffero 
potuto i l Maturati Secolari giudicare , poiché 
d ice contenthms inter Chrìjìianos che vuol dire 
tanto tra i Laici , quanto tra i Cherici , o 
Ecciefiaflici : ’fegue Marcellino ( eh’ è quello, do- 
ve il Padre B'ovto'ii fonda ) Clerìcus vero cu» 
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jusUbet crdìnfs y abfque Pontlficìs fui ptrmlffu , 
mtllum prtejumjt ad judiciunt Inculare attrabere, 
nec Laico quemlibet Clerìcum accujare , Elplican- 
do con quelle parole a tutti due gli Stati Che- 
tici , e Laici : a quelli , che lènza licenza del 
Vefco.vo non prcfuoiino tirar alcuno al giudizio 
fecolare, a quelli, che non debbano accular Che- 
rico alcuno’ e fate conto, Padre Bovio, che il 
Patriarca di Coflantinopoli parlaffe a’Criftiani , 
che lono in que'la Città, così EcclefiaHici , co- 
me Secolari, e gli dicelTc ; bilogna fuggire tutte 
Je acculc, e perlcciizioni tra Criftiani , perchè 
febben fiamo pochi in comparazione de’ Turchi, 
nondimeno fe faremo d’accordo gli refilleremo 
più facilmente, perlochè nefiun Cherico chiami 
qual Crifliano fi fia al giudizio del Cadi , « 
nelTun laico acculi alcun Cherico , ma tutte le 
contenzioni, che fono tra Cridiani fi terminino 
nella Chiela • cfentcrcbbe forfè per quello il Pa- 
triarca i Cherici dalla giurifdizione de’ Turchi, 
ficcliè da alcuno follerò chiamati in giudizio 
non folTero obbligati andarvi? Non altrimente , 
Padre Bovio, parlava Marcellino a’ Criftiani di 
quei tempi lotto Diocleziano, di quel che par- 
lerebbe un tal Patriarca lotto i Turchi , lenza 
concedere, ^ cor/chiuderc libertà alcuna, o im- 
munità de’ Cherici dal Poro Secolare ‘c lìccome 
quel Patriarca non parlerebbe più così , quando 
piacefle la Dio di donar queU’Imperio a’Crillia- 
ni • parimente Marcellino , quando foftè perve- 
nuto all Imperio di Coftanriao , non avreblje giu- 
dicato convcnirri lar dortazioni a’ Criftiani di 
tal lorte » Tor- 
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Torno ora al Concilio Africano del 257. nel 
quale ci porge il Padre Bovio una pillola indo- * 
rata, una fallirà di una verità veflita.e da am- 
bedue vuol cavar la lua immaginaria libertà. Si 
fonda fopra un fatto narrato da San Cipriano , 
che fofie privato de’confueti fuffragj della Ciiie- 
fa Geminio Vittore, per aver coflituito tutore 
Geminio Fauflino Prete , ed aggiugne il Bovio 
del Tuo, che per le Leggi Imperiali niuno fofie 
feufato dalle tutele, perchè gli Edili non erano 
feufati , il che non è già vero . Imperocché L, 

Sì (iuas , Grammatici ^ fi fcufavar.o ì Gra- 

matici , Sofi^li , Oratori , Filofofi , Macfiri pub- 
blici di giovani , e Medici , ff. àe excuf. tutel, 
anco la cura de’ proprj figliuoli feufa, onde non 
fo perchè ci porti una sì bella pofizione univcr- 
fale , dicendo/ niuno era dente dal carico delie 
tutele* ma che nel numero degli efenti fodero 
comprefi anco i Cheriri come Macflri , non (1 
direbbe fenza qualche apparente probabilità , che 
in quei tempi* ( come Tcrtulliarto dice) i Pre- 
ti de’Crifiiani portavano il Pallio, ed andavano 
lotto il nome di Filofofi* e perciò efiendo libe- 
ri dall’ accettar le tutele per legge, potevano tra 
loro decretare di non effer cofiituiti tutori dei 
fratelli. Ed acciocché il Padre Bovio non dica, 
che ha intefo non effer efenti dalla tutela quel- 
li folamepte, che foffero in dignità , refterà elclu- 
fa la rifpofia, perché i Preti di quei tempi non 
crantj flimati da’ Legiflatori di Pagane dignità, 
c perchè mol>c dignità erano efentate dalle tu- 
tele , come fi vede C. de excuf, tute!. Ma po« 
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niamo , che dalla tutela per legge nefTun fofTe 
fculato , caviamo quella conleguenza : In un Con- 
cilio fu proibita la fepoltura a chi iflituilTe tu- 
tore un Prete • adunque gli Ecclefiallici erano lì- 
beri dalla podeflà de’ Principi , che fe commet- 
tevano fcelleratczze, o delitti fecolafi , non po- 
tevano effer corretti da’ Magi fi rati , perchè quan- 
to alle perfone , e beni loro hanno una libertà 
indipendente da’ Principi? non ce la tirarebbono 
tutti i Bovi dell’ Ungheria , nè manco fi caverà 
quella fola conchiufione, adunque il Concilio ha 
dentato i Preti dal carico delle tutele, al qua- 
le le Leggi de’ Principi gli obbligavano , ed in 
fomma non fi caverà dramma di libertà , anzi 
tutto il contrario, perchè non dice il Concilio, 
che fieno i Chetici efenti dalle tutele , o che 
pofiino fcufarfi , o pur ordina loro, che non ac- 
cettino, ma ordina, che neflTun Crifliano li fac- 
cia tutori , perchè a ciafcun Teflatore era lecito 
coflituir chi gli piaceva, e fe erano ccflituiti in 
virtù della legge , erano cqflretti d’ accettare 
che fe il Concilio avefle potato efentarli , era 
foverchio l’ordinare, che non potelTero elTer co- 
flituiti, ma ballava comandar a’ Preti , che noa 
accettalfero : ma non potendo il Concilio proibir 
quello , proibifee quello che poteva , che niuno 
gli colli tuifse^ Cotto pene Ecclefiafliche folannen- 
te, le quali non ricercano giurifdizione tempora- 
le^ onde fi cava, adunque erano foggetli , e non 
efenti dalla legge Imperiale, perchè s’ erano co- 
fìituiti , non potevano ricufare la tutela . Perlo- 
chè ci trovò il Concilio quello temperamento di 
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proibire a’Te^atori, ch’eraiio liberi per legge, 
quello , che non fi poteva proibwé agl’ ifliiuiti 
tutori , eh’ erano obbligati, ad accettare . Ma il 
, Padre Bovio farà ben maravigliare il Lettore , 
che voglia provar la libertà Ecclefiaftica^con la 
efeniione dalle tutele, perchè fe quella è liber- 
tà Ecclefiaflica, per qual caufa ora non la voglio- 
no godere ? Perchè non -vogliono , che fieno gl» 
Ecclcfiafiici efenti dalle tutele ? ma piuttofto da 
loro fono con qualche diligenza ricercate . E fe 
alcun Principe facclfe una legge, che proibiffe a 
l’ecolari il lafciar tutori gli Ecclefiaflici , direb- 
hono , che foffe contro la libertà Ecclefiafiica . 

Nè farà fuor di propofito l’ avvertire , che la ra- 
gione, per la quale quel Concilio proibifee, che 
a’ Preti non fi poteffero commettere tutele è , 
acciocché non $’ ingeriffero in amminifirazioni di 
cofe fecolari .• imperocché dice quel Concilio , e 
San Cipriano , liccome già i Leviti avevano 
proibizione, che non poteflero amminiftrar beni 
{labili, ma doveffero viver delle decime , così 
non abbino i Preti beni {labili, ma fole {porto- 
le; la qual dottrina è molto ripugnante a quel-' 
li , che non fi contentano nè anco di si gran 
parte , la quale hanno al prefente : e mi maraviglio ^ 

della fotrigliezza del Padre Bovio , che per pro- 
var la fua libertà Ecclefiaftica , e che gli Eccle-' 
iìadici non hanno ancora quanto balW, porti un; 
luogo di (in . Concilio , e di un sì gran Santo ^ 

che tanto efpreffamente dice, che non debbano gli 
Ecclefiafiici aver amminidrazione di cofe fecola- 
ri, nè beni (labili; di Xorte alcuna / e [e valelle. 
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qucfta 'deduzione, comanda il Concilio Africano, 
che i Preri non fi lafcino tutori , perchè vengo- 
no impediti dal minifiero loro fpirituale ( che 
quella è la ragione ) adunque fono efenri , e li- , 
beri dalle gravezze , e le perfone da non elTer 
punite de’ delitti : lo conlideri il Lettore: niuno 
può dar carico agli Ecclcfiafiici , che fia contra- 
rio al minifiero loro; ma come il cafiigo de’de- 
Jitti lo impedifea, non fi vede ancora. 

Seguono i due Conci!) Romani celebrati fotto 
Silvefiro , e Coftantino, ne’ quali fono due Ca- 
pi to'! i . Il primo dice cos'iiNemo ettam Cltricum 
quemlibet in pubììcunt examinet y nifi in Ecclefia y 
il quale non fa punto a propolitn di libertà , r,è 
di efenzione , ma parla de’ delitti Ecclcfiafiici,! 
quali in quei tempi fi elaminavano , e giudica- 
vano nella Chiefa , eh’ è quello, che dice Santo 
Ambrofio nell’E pillola gz. che cita il Padre Bo- 
vio piu abballo ; ma più elprcfiamente Cipriano 
in molte Epifiole, nelle quali minaccia a’ Che- 
rici, che gli avrebbe chiamati nella Chiefa, pre- 
fentè la plebe , e cafiigati : ficchè quello Canone 
non parla punto de’ giudizi de’lccolari , ma proi- 
bilcc a’ giudici Ecclefiafiici elercitar giudizio dei 
delitti Ecclefiafiici centra i Chetici fuori della 
Chiefa. Leggali la fuddetta E pillola di Sant’Am- 
brofio , e molte di San Cipriano , che il tutto 
s’ intenderà ‘^chiaramente . Il fecondo dice: Nemo 
ttiam Cleticus , vel Diaconuf , aut Piresbyter , 
prepter caufam Juam quamlibet intret curiam yquo^ 
HÌatti omnìs curia a cruore dicitur , immolati» ^ 
fimuUcrefum ejì j quoniam fi quis Clerlcus in cu- i 
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fiam introlertt , anathema ftif:lpìat , nuttquam re^ 
diem ad Matrem Eccle/ìam^a Commtdn'iohe aUteti* 
nm JfrlvetuY propter tempus turhidttm. Sarò forfè 
inolefto al Lettore, pur fa bifogno, che dica: e 
dove qui fi mofira , o fi parla di libertJi Eccle» 
fiastica, nè di efen2Ìone , nè d’immunità alcuna? 
La poca intelligenza deH’antichità , eh’ è ne’con- 
fultori del Padre Bovio , gli ha fatto prendere 
un equivoco. In Roma in quei tempi Curia fi- 
gnific.Tva due cofe , prima una certa parte del 
Popolo, ch’era divifo in Curie j di poi lignifi- 
cava il Tempio , ove ciafeuna di effe aveva i 
fuoi Sacri , cd erano le Curie in Roma al nu- 
mero di trenta . Là fi facevano i facrifizj per le 
cure del Popolo, e il Sacerdote fi chiamava Cu- 
rio , cosi s’ intende la proibizione a’ Chetici di 
entrare nella Curia , cioè nel Tempio, dove (ì 
facevano i l'acrifizj . come per la Curia , perchè 
riicititr a cruore^ & immélatlo Jìnmlacroritm e/?, 
e fi Icomunica fé vi entra . E che vi pare di 
quefla irrefragabil prova della libertà Ecclefiafii- 
ca ? San Silvefiro proibifee a’ Chetici di qualun- 
que grado, fotto pena d’anatema , che non en- 
trino nella Curia per qualunque cau!a, perchè vi 
è fpargimento di fangoe , e lacrifizj agl’ Idoli j e 
il Padre Bovio ha ifttefo per Curia il luogo del 
giudizio, che non fu. mai in quei tempi prefo 
in fai fignificato. Quelle parole imraoiarlo fimu- 
lacrorum potevano pur fervir ad ifiruzione . 
Jivrei avuto a favore, che il Padre Bovio, che 
da fante citazioni de’Concilj convien ,che fia ver- 
fatifiimo in loro, mi dichìaralTc come fia infìe- 
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pie anat/jema fufclpìat , &. eommunione non prtve» 
tur propter tempus turbìdum , la qual difficoltà 
folvendo , potrebbe dir qualche cola contra I opi» 
nion, che difende. Ci fono alfri C piteli anco, 
in querto,. primo Sinodo ^ che proibifeono le ac- 
cufe, come t che il Diacono non accufi il Prete, i 
ed alt^i, che manifelfaniente ,,fi veggono effere re- 
golacioni de’ giudizi nelle caule Ecclefiaftiche , le 
quali non hanno che fare con quella libertà, ed, 
immunità pretefa, nè toccano i giudizi lecolari, 
dando regola nelle caufe fpirituali quali perfone 
debbano ammetterfi per accufatori, e quali no ^ 
il che leggendo i luoghi ognun vedrà chiara- 
mente • 

Nel fecondo Sinodo , che fu quello , il qua- 
' le feguì il Concilio Niceno , fi legge un Cano- 
ne , che dice : Nulli omnìno Clerico hceat cau- 
fam quamlibet in publico examinaìre , nec ullum^ 
Clericum ante judlcem laìcum flare . Quello co- 
manda , che neffun Cherico fia giudice , cofa , 
che il Papa può comandare fenza neffuna libertà 
Ecclefiaftica : Perchè il dire Nulli Clerico Hceat 
caufam i» publico examinare , vuol dire , neffun 
Cherico faccia il Giudice in pubblico : Nec ul^ 
lum CUrteum ante Judìcem laìcum flare , vuol 
dire c|ie niun Cherico fi» attore in giudizio * 
che la bene il Padre Bovio coftar chiaramente 
da ^egli flcfli ii|oghi , eh’ egli allega, che il reo 
trabitwr ■, e T attóre flat in judìdo . Nè occorre 
qui ; digredir con portar cofe del Baronie , il. 
qual ci mandai a leggere negli anni del Signore 
313Ì e 314. poiché pcrta lc cole flcfle , c,.npn 
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ci aggiugne niente più, nè è da creder, Pa» 
dre Bovjo , che quamio il Cardinal Baronio; vi 
fomminiflrò quelli luoghi , li portaffe ad altro, 
fine, le non per conchiudere, che San Silveflro 
proibì a’ Cherici TefìTer Giudici, ed Attori j ma 
che intervenilTero in giudizio rei San SilvellrQ 
non lo proibì , il che è tutto all’ oppofito dei 
noftri tempi , quando fe gli, concede l’ clTer at- 
tori , e proibifce l’elTer rei. 

Quello, che circa a quella libertà EcclefialUca 
coflituì Collantino intorno ai 315* ci rrianda a 
vederlo in Niceforo/ nel che fbrle farà maravi- 
gliar il Lettore , che cofa dia qui lotto nafco- 
ìla , che m i fiero , o che difegno. Poiché volen- 
doci provare, come ne’ tempi di Collantinò s’in-^ 
tendere, e fi parlaffe della libertà della Chiefa, 
e fe fi prctendelTe aver cofa alcuna temporale v 
indipendente da’ Privilegi fuoi , lafciate da parte 
le leggi flelTe di Coflantino , che fono in elfc- 
re , e fi veggono , lafciati anco gl’ Iflorici di 
quei tempi , o poco dopo , che pur tra gli Ec- ^ 
clefiadici ci fono Eufebio , Ruffino , Socratf • 
Teodoreto , c’ invia a Niceforo , che fu dopo 
Codantino mille anni . Ma vediamo fe Nicefo- 
ro ferve al fuo propofito . Tre cofe dice.* la 
prima , permijit , Clerkos ìmmunes , Ù" itberos ^ 
lege lata. Vcgganfi le leggi di Codantino, che 
fono nel Codice Teodofiano ; eh? da' * vje- , 
dremo , che vocaboli usò . - Nella legge pirima 
de Egìfe. & Cler* perchè- gli Eretici facevano- 
sforzar i Cherici alle pubbliche fazioni perfona- 
li , comanda , che ie Retino è dato sforzato fu 
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Jiccrziato, e tndTo altro in luogo di lui, e per 
1 avvenire non gli Ha fatta fimile ingiuria , e 
clic fieno feufati da’ carichi . Nella quinta , che 
- non pofTano cffcrc sforzatf a rito di luperftizione 
d’altra Religione. Nella fettima , che potiantur 
immunitate pìenìjpma » Curia . Adunque nelle 
^'^88* Coftanttno non fi fa menzione alcuna 

di libertà Ecclefiaftica in nome , e in fatti non 
d’altro che di eferzioni , ed immunità da lui 
per privilegi conceflì , che non credo vorrà dir 
il Padre Bovio , che Maefiro Paolo le negatfe y 
fe diftintamente l’ha portale nelle Confiderazio-' 
ni . La feconda cola, che dice Niceforo è, che 
diede il giudizio , e la giurifdizione a’ V^covì 
fopra ^'Cherici , nel che Niceforo dice poco, 
anzi diede a’ Vefeovi giurifdizione , come dele» 
gati da lui anco fopra i Laici , ma fopra gli 
uni , e gli altri t SI quident clvlltuin Judlcum 
cognltloHent decimare voluljfent , E quello fa per 
diametro contra il Padre Bovio , e contra la 
-fua indipendente libertà Ecclefiafiica , perchè 
Cofantino gli dà giurifdizione, adunque è con» 
ceffìone dell’ Imperatore, ma piìi perchè il Ve- 
feovo filo è delegato nelle controverfie de’ Che- 
rici , e de’ Laici , e quel che importa nè fopra 
gli uni , nè fopra gli altri gliela concede , fe 
non in quanto >effi (leffi cleggen’ero il declinare 
il Forfl'^ ordinari^ , e fi conte’htaflero di rimet- 
terfi af gittdizió* Epifcopale^ nel qual cafo co» 
manda, efre- il giudizjo loro' abbia forza , ed = 
autorità di fentenza''!! Ma perchè quella legge è 
nel Codice 'f^eodofiano,'e i’I Padre JBovio ne ra» 
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gìona pili a baffo , |!à ne diremo ancor noi pi^ 
appieno , dove mofìrereniQ chiaramente , che i 
Velcovi di quei tempi erano in tanto credito di 
bontà , che T (mperaforc gli delegava giudici a 
qualunque luo fuddito (rr^periale , eziandio noo 
Crilliano y che cleggclfe il loro giudizio j* il thè 
non ha che far pur in minima parte con le pre» 
lenti . Soggiunge Niccforo la terza cofa , dicen» 
do , libertatem quoc^ue E:cLs,fia le^e lata conctf- 
Pt y nelle quali parole il Padre Bovio ha prefo 
un manifeflo errore , credendo , o moflrando di 
credere , che in ciò parli di quella libertà , che 
li dice Eccleliallica, , eh’ è propria della congre- 
gazione de’ Cherici foiamciue , ma parla della 
libertà della Chiefa nel fuo proprio fignificato , 
di tutra la congregazione de’ fedeli , della libertà, 
che xoncdìe di clercirar pubblicamente i riti 
della Santa Religione , della quale fanno men- 
zione anco Eufebio, c tutta T antichità. Avreb- 
be ben trovato il Padre Bovio qui il •nome di 
libertà , fe EccUfie s’ intendelfe de’ Cherici Ioli, 
ma parlando della libertà della Chiefa univerla^A 
le , che comprende e i Cherici , e i Laici noq 
fa al fuo propofito, ma ben evidentemente con- 
tio di lui . Dimoftpa , che Ecclefia Itbettas in 
quei tempi non fignificava quello, che al prcfen- 
te Ci prelume , e quello è il luogo , che di fopra 
accennai , oye il Padre Bovio credeva aver tro- 
vato il nome di libertà ; e ci è certo il nome , 
ma in fenl'o contrario , perchè fignific* quella 
libertà , che Coflantino diede a’ fedeli di elerci- 
tar i riti della Ruligione puhblicaà^ente, la qua- 
le 
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le da Diocleziano era Rata proibita , Aggiunge 
anco Niceforo nelle allegate parole un’ aitra co- 
la , €5“ ut liberiate Sacerdotìbus tefllbus donati , 
civ/ura Romanortim numero adjcriberentur , Se an- 
co in queflo il P. Bovio pretcndeffe, che fi par- 
li della Ecclcliafiica libertà, e che perciò lo por- 
ti , nioRrarebbero ben chiaramente di Voler delu- 
dere i Lettori con parole , ed intelligenze del 
tutto aliene dalla mente degli Autori , c mi 
sforzerà qui a portar cofe aliai fuor di propos- 
to.. Le leggi Romane nel «concedere la libertà ai 
fervi richiedevano alcune condizioni molto /fret- 
te, perchè fo/Tcro di valore . Coflantino concef- 
fe, che ogni volta che alcun Padrone donaffe la 
libertà al fervo nella Chiefa, prefentc il popolo, 
e i Prelati , fo/Te ugualmente valida , con. e fc 
flvc(Te tutte le folennità più flretrc della legge : 
fi può vedere la legge di Coflantino : Cod. de 
bis , qui in Bcdef, man. Se queflo faccia al pro- 
pofito della libertà EcclefiaRica lo dica il Padre 
Bovio , che diffe bene leggali Niceforo ) ma 
doveva aggiugnere anco , intendafi Niceforo , il 
che fi poteva far con poco Radio , /è avendo 
portate le parole; Q^tte omnia tempus quoque ip- 
fum ad bunc ufqtie diem confuetudine probata con- 
firmai , ci ave/fe mandati ad informar/i della 
conluetùdine de’ Greci intorno il MC-CC. l'otto 
Adronico Maggiore quando vide, e fcri/Te Ni- 
ccforo , che il Padre Bovio fe gli fo/Te piaciuto, 
avrebbe con noi trovato , che gli Ecclcfia/lici 
Greci fino a quei tempi , ed in quei tempi mai 
pretefero altre dcnzioni, che per grazia' de’Prin- 
dpi. Nel 
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Nel CCCXL. ci propone il Concilio Antio* 
cheno cap. il, che dice/ Si quìi Epìfcopus , vel 
Prefbìter , vel omnìs omnino , qui efi fub Eccle^ 
/ìafiìca regula con/li tutus , prieter Concilìum ^ vel 
litteras eoritm E^'tfcoporum , qui funt intra prò- 
•vinciant, maxime Metropolitani^ ad Imperatore»* 
perrexerit hunz abdicare, & ejict , non folum de 
communione , fed etiam propria dlgnitate privar ! , 
tanquam moleflum , O" tmportunum Imperia/ibut 
' aitribus contra Eccle/ìaflica in/ìituta : fi autem ne- 
cejfitas cogit ad Impera{orem excurrere propter 
aliquam aBionem , cum deliberatiom , & ConfiUo 
Metropolitani ipfìus Provincia, Epìfcopi , eiy ce- 
terorttm confcientia Epifcopornm , qtii in eadem Pro^ 
•vincili funt, atqtte cum litteris eorum ire debebit, 
Q.U i non c’ è Hbertà Ecclefiaftica nè in nome , 
nè in fignificato. Comanda il Concilio a’Chcri- 
ci lotto le comminate pene , che lenza licenza 
ron vadino all’ fmpcradore • e dice la caufa, non 
già che fieno efcnti dal giudizio, e giurildizio- 
nc Imperiale , ma per non apportar molellia al- 
Torecchie Imperiali, contra le Coftituzioni Ec- 
clefialliche . Quello è vietare 1’ clfer promotore 
de’ negozj , non è negar la giurifdizione Impe- 
riale/ fi proverebbe clenzione quando li dicefle, 
che ,1’ Imperadore non polTa chiamare , ovvero 
chi larà chiamato non fia obbligato ad andare . 
Mi comanda il mio Superiore non andar a Ro- 
ma lenza licenza , adunque fono cfente dal giu- 
dizio di Roma? non già . Può ben anco eHer , 
che da quel Concilio li cavi il contrario quan- 
do dice: fi autem necefiitas cogli, Ù'c. Adunque 
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ci erano le azioni, e negozj , per le quali la ne- 
ceffifà coilrigncva andar all’ Imperadore , e ti an- 
dava colla licenza / dunque bilogqa confcltire , che 
erano a lui foggelti. 

Nell’altro Canone citato cap, ii. Sì "quis a 
proprio Epifeopo y difpofitus Presbyter , vel Dia- 
conus , attt etiamfì a Synodo quilibet Epifeopus 
fuerìt exatiEìoratus., mole fti am Impsrialibus auribus 
foferre non pnelumat , fe4 ad majorem Epif-opo- 
rum S'ynoduin fe convertat , & qua Je pt»tat ha- 
bere jura, in eorum Concilio alle^et ^ atque ab bit 
de fe expeBft , qua fuerit deprompta Jenteatia ; 
quod ft deficìens puftUanimttate hoc noluerit face- 
te ^ fed Imperatori fuerit importunus , b.ujitfmodi 
nullam veniam babe.it , ncque lozum ullius a^ertìoi- 
nis fua , nec fpem recipiendi ^radus habeat in fa- 
turum . Il Concilio comanda a’ feijfenziati noo 
li appellar dalle lentenze Ecclefiaftiche , in 
caule Ecclefiaftiche , all’ Imperatore , e a’ de* 
polli da’ gradi non ricorrere a lui per' otte* 
ner di elìer rimelTi , che efenzione è quella,^ 
L’Imperatore non comanda ad alcuno, che appel- 
li ; fe mai neffun appellale non (i dolerebbe . 
Non potrebbe dire un padre al fuo figlio , che 
folle condannato dal Magiflrato non voglio, che 
fi appelli al Principe , farebbe perciò ■'òfFcfo il 
Principe? certo pò. Ma oltre di ciò trattandof} 
di caule Eccleliafliche , chi non la , che la po- 
deflà fccolare non le ne ingerì fee , nè meno in 
rellituir refcrcizio de’ Tuoi Ordini Sacri a’ Preri, • 
o Diaconi, o Vtdeovi? E quello è parlar della’;'' 
libertà Ecdefiaaiea d’ og^i ? Quella è l’ denzione.! 
^ indi- 
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indipendente dalla podeOà de’ Principi de’ delitti 
c negozj civili , e lecolari ? Ma ci è di più • 
che non dice anco il Canone, che non ricorrano 
all Imperatore., perchè abbiano denzioni , o ha 
contra la libertà Eccldlaftica . ma per n^n ap. 
portar moledia all Imperatore ; tanta era la ri- 
verenza portata in ^qe’ tempi alla maeftà del 

Eccldiafti- 

Cile non 1 deludevano totalmente. 

Santo Atanafio nella • 

EpiIJola ad folli, vit. a^entes , con poca carità , 
perche lapendo che quella Lettera è più di ven- 
t. ca„e foglio lunga, ha dato Stralli o 
A Inggerk tutta , che li apportava il luogo , 
badava legger quello : ma ha avuto gran raoi„. 
ne 1 apportarla cosi feuza alcun luogo parneo- 
lare d, quella, perchè leggendola tutfa , moverà 
ben li Lettore molte cole contrarie alla Dottri- 
no , che apporta il Padre Bovio , ed a Lvor di 
quella iu^ indipendente libertà nelTuna , E’ilfoe- > 
getto ^la Lettera un’ Ilìoria , che racconta il 
anto della fua esula, della crudeltà di Colhn- 

'ho d7r’“''' ’ ; 7“^ P=--«rra pcrfecuaione , 
he f .'“PI Ariari, patì la Santa Chiefa ai 
empi luci. Jo ritrovo m quella Epiftola , con- ' ' 
ra I op, ninne , che il' Padre. Bovio pretende di 

J.Zl ’ Santo Atanafio 

c-uole, che gli Ariani con varie calunnie col 
ludizio dell Imperatore caccialTero molti Santi 
reJati m bando ingi^aamcnte per caufe finte , 

«Ile, ma non dice già, che l’ Imperatore non 
a giunldizion di farlo, nè folfe contra 1’ 
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immunità Ecclefiafìica •• Quefta è la prima. Che 
di tanti mandati per falle accufe in efilio , gli 
Imperatori Coflantino , Collante, e Coflanzo co- 
mandarono , che ciafcuno ritornalfe* alla fua Chic- 
fa , nel numero de’quair fu anco Atanafio flenò, 
per lo cui ritorno Icriffe anco Costantino figlio 
di Coftantino il Grande una Lettera alla plebe 
AlefTandrina y cofe , che certo moltrano giurifdi- 
zione dell’Imperatore: Qiiefta è la feconda. Che 
d’ordine di Coftante , e Coftantino fi congregò 
il Concilio in Sardica, ove fu alToluto Atanafio, 

« condannati i iuoi nemici .• Quefta è la terza . 
Che dal Magiftrato fecolare fu giudicata la cau- 
fa di Stefano Vefeovo , acculato per calunnia di 
fornicazione, e fu mandato in bando : Quefta è 
la quarta . Che quando fu ordinato dall' Impe- 
ratore Coftanzo , eh’ e fio Sant* Atanaflo tornaffe 
alla fua Chiefa d’ AlefTandria , l’Imperatore vol- 
le trattar con lui, che lo vide volentieri, e che 
, Atanaflo gli efpofe i ricevuti torti; Epijco^o au- 
nm fuas calamitates , calnmhtajqite defforante , 
& admonente , ne dentto , fe /tbfente , ca1umni<e 
cìperentur ^ ut jam nunc acatfàtvres advocareiuur , 
Siquidem fe non intercedere>^\ quo minus .tilt fefi 
apud Cafarem fìJÌMt , ut eos ita convincere pof» 
Jet, Hac quìdem Cttfar facete no/uit , fed fame* 
ornala , quie centra ipfum per calumniam /cripti 
fttnt , loia , aboleri jujftt , L’offerirfi Santo 
Atanallo di render ragione avanti 1’ Imperatori 
delle accule inrentate ddgii acccufatori Tuoi 
non fa molto per questa libertà * eh’ è la quin- 
ta. In favor dell’opinione del P. Bovio 'io no! 
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ci trovo cofa alcuna. C’è ben il norrle di liber- 
tà: Qitod aperte in caufa ^thanafìì oflendit , ibi 
enm cognita Paulin! , Luciferi, Eufebii , Tìionyfii 
Epifcoporum liberiate docentìum ex pcenhentia Ur~ 
faci}, Valenfis puljot effe %Athanafti crimìnato- 
ret neque ulterìus fidem h’abendam ejfa dìBìs 
£• rfacìi , O* Ealentii , qua ip/J fua paenitentia re- 
vocaverant , e vejhfiio affurgens , ita locutus e/l 
<3-c. Ma le dal Teflo llefTo non cortame , cht 
qui libertà non fìgnifica T efcnzione , ma libertà 
di parlare, la^ voce Greca parrhefia l’avrebbe fat- 
to chiaio. C’è anco più baffo: Cum antea fal- 
tem per univerfam mgypturn libera ,' ftatraque 
erat Orthodoxa fide} profejfio . Quella è libertà 
della profeffionc CrilHaoa: Nè credo già, che il 
P. Bovio intenda ancora di quei luoghi, ove più , 
volte replica , e declama contra la tirannide di 
Coflanzo, che mandava i Velcovi in cfilio, fur- ' 
rogando egli altri di propria autorità nelle lo- 
ro fedie , sforzandogli all’ Arianifmo , c trava- 
gliando quelli , che non lì volevano Ibttofcrivere 
contra Atanafio , come fece anco contra Papa Li- 
berio. C è anco un luogo, dove parlando, dello 
sforzar a lottofcrivere contra Atanafio , e contra 
fentenza del Sinodo di Sardica dice; Quid 
’nim tale a Con/l ante aHum efì,aut quis ibi Epì- 
''coptts relegati, sP aut quando Judiciis Ecclefiajti- 
is interfuit ? per le quali vien commendato quel- 
IrTjpcradore , che non s’ intrometteffe in caule 
pirituali di Fede, ed erede. E dopo : Ne te mi- 
'ceas Ecclefiafitcts , neque nobif in ho: genere pra- 
'ìpe , Jed potjus ta a nobìs difee: Tibi Detts Ini- 
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perlum conmìjìt ^ nob'ts qua funt Eccle/ìa concre- 
dlclìt : Cy quemadmoditm , qui tuum hnperium ma- 
lìgnis oculis campii, comradlcìt ordiuationì divina:: 
ita & tu cave , ne qua funt Eccle/ìa ad tt 
irahens , magno crimini obnoxius fias j date , feri- 
ptam efl , qua funt Cafaris Cajari , & qua funt 
Dei Deo ; JQeque igìtur fas efl nobis in terris Im- 
perium tenére , ncque tbymiamatum , & facrorum 
pote/latem babet Imperatore Ma quefte non fono 
parole di Atanafio, fono di Ofio,la cui Epiflo- 
la è in quella di Atanafio inferita , e parla del- 
le cofe fpirituali , e facre , come chiarifTimamen- 
te le parole ftefTe moflrano, le quali fono , che 
non deve Tlmperador comandare in Ecclefiaftìcls, 
& in caufis fi dei y ma , impararle da’ Vefeovi : c 
quella claulula ncque nobis in hoc genere pracipe^ 
fa un fenfò molto contrario a quel , che vuole il 
P, Bovio, perchè ne fegue , adunque In alio ge- 
nere potefl pracipere , Non voglio anco Jafeiat 
quella parola fas , ncque igitur fas efl nobis , fo- 
pra la quale più abboffo fa il P. Bovio una gran 
lalfa , e vuol, che moflri il jus Divìnum ^ che lc| 
foffe vero, per quello luogo feguirebbe , che folle 
de Jure Divino , che gli Ecclcliaftici non avelle- 
rò Dominio temporale . Onde da Atanafio fi 
pruova la legittima foggezione degli Ecclefiaflici 
a’ Principi fuoi , quantunque Infedeli, contrariar 
quella libertà, che* il P. Bovio pretendeva dima- 
Itrrre . Noterà anco il P. Bovio , che Dio è 
quello , che dà I’ Impero a’ particolari Princìpi , 
come le cole EccleJiaflichj a’ Preiati , e ch.e quel- 
li , i quali qarpum malignis oculis Irnperium , con- 
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fraddicono alla Divina ordinazione. 

Nel 370. Santo Ambrogio fi allega nell’Epi- 
ftola 32, e qui ho dubitato, che il P. Bovio fi 
prenda piacere di farci leggere affai " imperocché 
fion fo dove in quefta Lettera egli trovi la lua 
libertà, anzi come non vegga cola in tutto con^ 
traria. Un Vefcovo Ariano per nome Auffenzio, 
per confermare la fua fetta aveva propofto allo 
Jmperadore Valentiniano , che fi faceffe una di- 
fputa fopra la Divinità di Crifio nel Concifioro 
Imperiale tra lui, è Santo Ambrogio, alla qua- 
le foffero prefenti arbitri eletti dall’ una , e 1’ al- 
tra parte. L’Imperatore avea fatto intendere ad 
Ambrogio, che s’elegeffe gli arbitri dal luo can- 
to , e compariffe alla difputa fuddetta ; a quello 
rifponde Santo Ambrogio , che caufe di tal lor-— * 

te fi debbono trattar in Chiela prelente il po- 
polo , e che non toccava all’ Imperadore il g'U-- 
dizio, ove fi tratti di Fede, e Religione,* cola, 
ehe non folo aveva conofeiuta , ma con legge 
determinata l’I^iperador fuo Padre.* cosi dice 
Ambrogio in quella Epiflola allegata , ma farà 
Dcne portar le proprie parole : Dalmatius me 
Vr ’tbunus , Notarius mar, Hate , ut aHegavh , 

■leinentìre cenvenìt tuce ^ fofìulans ^ ut ipfe Ju- 
ìtces elìgerem , /ìcut elegljfet xAuxenùus , nec ta- 
nen exprejfflt eorum nomina , qui fuerunt pofiula^ 

/ , Jed id addidìt , qttod in Ccn/ìftorio effet fu- 
tira certatio , arbitro pietatis judìcio tua ; cut 
e/pondi , ut arbitrar competenter , nec quifquant 
ontumacem judicare me debet , curn hoc ajferam j 
uod ^/Tugujfìa memoria Pater tuuf non folum fer- 
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motte refpondìt , Jed etiatn legtbus fuìs fanxit in 
cauja Fidei^vel Ecclejtafticì alicujus otdinis -eum 
judicare debere , qui nec tnuttere impar fit , nec 
jure dijjtmilis. Fors' è quefìa , P. Bovio, la vofìra 
libertà ti’oggi , che il Principe non polla giudi- 
tare, o comandar in caufa Fidei~, & Religionis i 
roi fjamo d’accordo; fe d’altra intendete , Am- 
brogio non fa al volìro propofito. Credo, che il 
Bovio, copie verfato nell’ Iftorie » fapeva anco, 
che quello Valentiniano non era Crilliano , ma 
Catecumeno , a cui perciò meno apparteneva il 
farfi giudice in cauf» de Fide , e per tanto di- 
ce Ambrogio : Qui munere impar Jfit , nec jure 
dijjimitis . Ma forfè il Bovio vuole per la fua 
libertà quello > che fegue: Hac enim verba rc/cn- 
fti junt , hoc ejl facerdotes de facerdotibus judU 
care voluit .• quin edam fi alias quoque arguert- 
tur EpifcopUs , & morum effet examinanda cau‘ 
fa , etiam hanc uoluit ad Epifcopah judiciwn 
pertinere.- ma come gli fervirà quello per la fua 
libertà indipendente da’ Principi, fe Santo Am- 
brogio la fonda fopra la concelTi^ne Imperiale ? 
Ed è veriflìmo , perchè non folo il Padre di 
Valentiniano, ma Coflanzo, e Collante avevano 
fatta la legge d’efenzione per il Vefcovo , r/V, i. 
Ll 6 * l- lz.Cod, Theod. la quale Maeflro Paolo 
ha pollo nelle fue Confiderazioni a carte 29. e 
replica pur tante volte Santo Ambrogio quel I» 
caufa Fidei^ài che parlava: Qrtando audijli ^ de 
mentiffime Imperatore m cauja Fidei Laicos di 
Epifeopo judicaffe , fi tra&andum efi , tra* 
tiare m Ecclefia didici , quod majores fecerunt 
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tne! * fi conferen^um de fide , Sacerdotum debtt 
ejje ifla collatio , flcut faElvrn efl fub Covfìiintim 
no tAugufìte memorite Principe , qui nullas leges 
ante prami/lt , Jed liberum dedit judicium Sacer» 
dotibus : che fenza allegarmi in vano , poteva 
laper il Padre Bovio fe faceva al propolìto del- 
la fua libertà , 6 fe parla dèlie caufe di Fede , 
e Religione . Nel cita gl’ Imperadori Va- 

lentiniano , Teodofio, ed Arcadio. i(. quitfl.i» 
nel capitolo continua, col quale vuol pure pro- 
var quella libertà . In Graziano nel luogo alle- 
gato vien riferita quella Legge , ed io non so , 
perchè ritrovandofi la Legge intera nel fuo fon- 
te , nel Codice Teodofiano /, iz. tit. de Epife, 
jud. /. 3.. ci venga allegata qui , pigliata da un 
rivolo di Graziano , troncata , ed in contrario 
fenfo del fuo vero . In Graziano vi è quella leg- 
ge nella feguente forma : Continua lege fancimus^ 
ut nullus Epifcoporum y vel eorum , qui Etclefla 
neceffttatibus ferviunt , ad judicia , five ordina- 
riorum , flve extraordinariorum judicum pertraha- 
tur . Habent il li fuor Juàices , neo quidquam bis 
publicis ejì commtme cUm legibus .* fin qui Gra- 
ziano : ma nel Codice Teodofiano de Epifcopali 
judicìo dopo quelle parole immediatamente fegue: 
Quantum ad caufas tamen Eccleftaflicas pertinet^ 
quas decet Epifcopali auSlojritate decidi , quibuf- 
cumque igitur mota fuerit quafìio , qute ad Cbri- 
Jìianam pgrtineat SanBitatept , eos dace bit fub eo 
Jttdice litigare , qui Praftfhe/l in fuis partibus 
omnium Sacerdotum id efì , per ^}>ypti Dicece- 
firn , Optate chariffime , ac fuhtndtjjUne , quare 
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laudabllìs auciojrltas tua arbìtrio temperato quìc» 
quid negotiorum aliunde incidet , termìnabit , ha^ 
bituro Pontìficitim Sacra Difceptationis Thimoteo 
Epifcopo , quem fibi omnes etiam fuo judicio pra- 
tulere y ejl enim vir , cum omnium Sacerdotum 
fufceptatione venerandus , tum etiam noftro jueli^ 
do approbatus . E che ti par, Lettore, della fe- 
deltà nell’ allegare Scritture ? Poffìamoci fidar fen- 
za portarle da* proprj fonti ? Quefia è pur por- 
tata totalmente in contrario fenfo , ed ò tanto 
lontana quella legge dal provar la libertà , che 
cfprciramente dice , che fuori delle caufe di Re- 
ligione fiano i Chcrici foggettì al Giudizio Se- 
colare negli altri negozj , il che viene efpreffo 
chiaramente col dar a’ Vefcovi : Quantum ad 
caufas Ecdejtaflicas pertinet , & qua ad CbrU 
Jìianam pertineant SanBitatem ; c col dire al Pre- 
ietto : Quare laudabiUs auSloritas tua arbitrio 
temperato quicquid negotiorum aliunde incidet , 
termìnabit . Io mi arrolfilco in volho fervizio , 
Padre Bovio , che apertamente ci fallificate le 
Scritture , nè io vi fcufo già , perchè Graziano 
l’abbia cosi troncata , e mutata all’ oppofito del 
proprio fenfo di eifa Legge , poiché ad un uomo 
dotto , come voi fiete , c verfato nella Giurif- 
prudenza , e in trattato , ove olTervate gli ato- 
mi altrui , una si aperta fallificazione di Scrit- 
tura non*merita fcula d’inavvertenza • con tali 
Scritture vi concedo , che trovarete la libertà Ec- 
clefiaflica . 

Porta nel il Concilio Cartaginefe 3, 

cap. p. le cui partxle fono quelle : Item placait , 
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> quìfquìs Epifcoporum , Presbyterorum , Diaco- 
t nortttn , feu CUncorum , cum in Ecclefta ei eri* 

I men fuerìt Intentatum , %,el clvl/ìs caufa fuerit 

> commota , fi clereliiìo Eccie/ìaftico jttdkio^ publi- 
I cis judiciìs purgati voluèrit , etìam fi prò ipfo 

fuerit protata fententia , locum juum amittat^ & 
hoc in criminali anione , in civili vero perdat , 
quod evtcit , fi locum fuum obtinere mal aeri t z 
Si quidem ad ^ eligendos judices fibi de Ecdejhe 
confortio dubitai^ vileque Ecclefie confortium Ju» 
dteat , qui de univerfa Ecclefia male Jentiendo , 
de juàicio fafculart pofeit attxilium , cum privato^ 
rum caufas *Apofiolut etiam ad Ecclefiain deferì 
ri , atque ibi terrnmari pracipiat . Io non ho al» 
cun dubbio , che il Padre Bovio qui non vegga 
queflo citato Canone non far punto al propolito 
della libertà , ed efenzione , di che tratta , ma 
bene molte cofe contiene , le quali raoflrano » 
che allora non ci era quella libertà , che ora fi 
cerca. Se nella Chiefa , dice, o ad un Velcovo, 
o Prete, o Diacono, o altro Cheiico larà mol- • 
fa lite, o civile, o criminale, ed egli, lafciato 
il giudizio Ecclefiafiico , vorrà andar al Foro , e 
Magiftrato fecolare j parla dunque il Concilio 
di quegli Ecclefiaftici , i quali , dfendogli molTa 
Jitc^ nella Chiefa , non vogliono accettar il giu- 
dizio^ Ecclefiafiico , ma lalciato quello elfi van- 
no a giudizj pubblici , e non comandi , che le 
gli farà molla lite avanti i pubblici giudizj non 
debbano comparirvi , 'o che il comparirvi fia con- 
ira la libertà Ecclefiallica , che così farebbe 3 
propofito ) onde prova il contrario y poiché di-- 
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tendo , fe farà moffa lite civile , o criminale 
nella Cliiefa , ed egli non vorrà ricever il giu- 
dizio Ecclcfiaftico , moflra , che poteva effer mol- 
fa la lite anco in altro giudizio, del quale non 
parla, ma lolo delle controverlie nate tiella Ghie- 
la/ e quando vi aggiunge, che fe la caufa è cri- 
minale perda il luogo fuo , fe civile , perda la 
caufa iflelTa , perchè potendofi elegger Giudici 
nella Chicfa , gli ha avuti tutti in folpetto , e 
giudicato vile il loro conforzio , e fatto cattivo 
concetto ‘di tutta la Chiefa , ricorrendo per aju- 
to al giudizio fecolare . Non fi vede , che qui 
parla non di Tribunale , o Foro Ecclefiadico , 
ma di eleggerli Giudici arbitri ? altrimente fe ci 
folTe flato il Tribunale determinato, non occor- 
reva dir , che fi eleggefTe Giudici , ma faria flato 
di neceflità andar avanti quello , come fi fa al 
prefentB, * il che fi vede anco pib chiaro dalla 
ragion, che rende, perchè (dice) è indegno del 
conforzio della Chiela quegli , che potendofi in 
elTa elegger giudici , ovvero gli filma tutti cat- 
tivi , e fa cattivo concetto di tutta la Chiefa , 
ovvero la flima vile : che fe foffe flato nella 
Chiefa Foro, c Giudice ordinarlo , non feguiva 
che poteffe eleggerfi giudici , nè che faceffe cat- 
tivo concetto di tutta la Chiefa ma di quel 
giudice lolo particolare / oltre che poi il con- 
teflo tutto dimoflra , che parli di quefla forte di 
giudizi per arbitri eletti , fecondo la dottrina di 
San Paolo , che nel fine il Canone allega * che 
le caufe di privati , ancorché foffero laici , fi 
terminaffero nella Chiefa / il che non folo non 
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levava la giurifdizione a’ Magiftrati fecolari , ma 
con quello elpreflamente la comandò l’Apoflolo 
ftelTo , e con quello flava hiolto bene , che nelle 
conrrovcrfie fra fedeli folfe aliai meglio deciderla 
tra loro' , che ricorrer al giudizio degl’ infedeli : 
e finalmente quello Canone comanda folo agli 
Eccleliaflici , quando faranno prima prevenuti , 
e cominciata la caufa nella Chiefa di non andar 
eflì a richieder il giudizio del fecolo , folto pe- 
na di perder la caufa , e il fuo luogo . In fom- 
ma|i Padre" Bovio, tenete certo, che >non fi può 
provar clenzione , nè libertà con Decreti , che 
proibifeano a’Cherici il ricorlo volontario a* Ma- 
giflrati fecolari j perchè, Come vi è flato detto, 
le un padre di famiglia dicelfe , fe alcuno non 
vorrà ftar al mio giudizio vadi fuori di cala 
mia , fe avrà confra di me ricorfo al giudice j 
non efenta alcuno , Se voi volete efenziotic a 
quello modo, che nelTun Cherico fpontaneamea- 
te abbia ricorfo al giudice j nelfuno ve la proi- 
birà y ma chi vuol provar la libertà Ecclefiafli- 
ca , che voi pretendete , bifogna , che moftri Ca- 
none Ecclefiallico , il quale comandi a’ giudici 
fecolari di non efercitar giurifdizione l'opra Chc- 
rici , ovvero comandi a’ baici di non poterli 
chiamare in giudizio fecolare , che quello farà 
un provare , che non fono fotto quella giurifdi- 
zione y ma il comandar loro , eh’ elìl fpontanea- 
niente non abbiano ricorfo a’giudizj , non è un' 
dire, che fiano efenti , ma ordinar quello , che 
per le loro controverfie in quei tempi era più 
utile per fervare tra loro la concordia , fenza 
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pregiudizio de’ M^igifllrati , e gitidfzj / perlochè 
non fi biafma il (ottoporfi a giudizio pubblico , 
ma !i danna il fare finifiro giudizio della C.hic- 
la , ij non fidarfi di niuno , per la qual caufa 
fi reputa un tale indegno del conforzio della 
Chiel.1. 

Segue nel 400. Sant’ Agofiino, Épifiola 
In quella non fi parla nò di libertà, nè di efen- 
zionc , nè in fenl'o , nè in parole . Il foggetto 
di quella Lettera contiene , che Donato accusò 
Ceciliano Vefeovo di Cartagine di delitto ^ro 
Ipirituale , d’aver dato i 'Libri Sacri a’ periècu- 
tori de’ Crilliani . Ceciliano" fu affoluto dal Con- 
cilio Africano, Donato non fi contentò di quel- 
la decifione , ma ebbe ricorfo a Collantino Im- 
pcradore , il quale delegò quella caufa a Milzia- 
de Papa , ed a’ Vefeovi d’Italia’, i quali pari- 
mente giudicarono Ceoiliano innocente . Non lì 
acquietò' Donato , ma di nuovo ebbe ricorfo a 
Coftantino la feconda volta , il qua’le conimeffe 
detta caufa al Vefeovo d’Arles, dal quale pure 
Ceciliano come innocente fu alToluto . Donato 
per la terza volta , lempre più importuno , ri» 
corfe a Collantino, che finalmente col fuo giu- 
dizio impofe fine alla caufa . Narra appreffo 
Sant’ Agoflino , che nel tempo fuo r Donatilli 
fi lamentavano, che i Cattolici avevano da Teo- 
dolio impetrati Decreti in favor delia Criftiana 
Fede contea i feguoci di Donato , e che i Cat-* 
telici adoperalfero il favore degl’ Imperàdori per 
muover loro perfccuzione , Rilponde Sant’ Ago- 
fìino « quella lor querela, invitandogli all’ unio- 
ni ' ne 
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ne con la Chiefa univerfale , c raccordandogli , 
che fé eflì ebbero ricorlo n!l’ ImperacKare Coltan- 
tìnOjfenza rag'one allora fi dolevano, che I’Iit»- 
peradore Teodofio con le Tue leggi favorilfe la 
Religione Criftlana , e però che obbeHiffcro ai 
precetti de’ Principi, perchè quando comandano 
Cofa giuda , Grido comanda in loro. 

Ora vedete, Padre Bovio , quello , che in que* 
Ha Epidola fa al propofito della libertà Eccle» 
fiadica , o ridoria vecchia raccontata da Santo 
iàgodino nella caufa , e confenz,ione di Cecilia- 
no , o quello che Santo Agostino racconta della 
, legge di Teodofio , che quanto a me parmi ve- 
dere , che r una e l’altra taccia centra di voi , 
E fe vi piacerà dirmi , come sta con la vostra 
dottrina , che la caufa di Ceciliano fofife giudi- 
- cata da Milziade Papa , e poi in appellazione 
commefla al Vefeovo d’Arlcs, io lo fentirò con 
afpettazione. 

Aggiunge nel 4J0. Onorio Imperadore , EpU 
fiala, ad ,/frcadium Principem Orient/s . E vera- 
mente il Baronio fiotto 1 ’ anno 404. numero 
80. porta un’ Epidola con queda ifict'izione , 
dicendo, eh’ è cavata da un Libro Vaticano , 
e dampata con le Epidole de’ Pontefici Koma- 
iii , Tomo I, Io però non ho vedute quedeEpi- 
fìolc , ma tratterò di qutda , fecondo il tenore 
(ieficritto. nel Baronio . Queda Epidola è in ma- 
teria deli’cfilio di San Giovanni Grifodomo , e 
riprende quell’ azione , thè doveva la caufa ef- 
fer •trattata nel giudizio Epifcopale ,efTenio esu- 
la di Kdigioncj e. fi. duole, che per quella c.iu- 
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fa fofTero feguite ingiufte morti, ed efilj di Ve- 
Icovi . Noli li vede, che riprenda mai tali pu- 
nizioni per difetto di giurildizionc , nè perchè 
gli Ecckijaftrti fiano liberi, ma folo perchè era- 
no innocenti . Si riprendono fpeflb azioni dei 
Superiori per difetto di giuftizia , ma da que- 
llo non fi conclude l’elenzione. Fu ri prefo Teo- 
dolio del malTacro fatto in Salonichi , non per- 
chè quella plebe folfe' efente , ma perchè in quel- 
la erano molti innocenti , Son certo , che ne(- 
luno leggendo quella Epiftola farà dubbio , ma 
ferie alcuno la flimerà Lettera «formata dopo , 
prima perchè i Greci ne hanno un’ altra , e l'o- 
lio tìilFerentilìime , e quelfa fi trova nella rac- 
colta di Leone Clavio; apprélTo per il titolo , 
Principem Ovìentts , inufitato in quei tempi quan- 
do e quelli due Principi , e gli altri fc^uenti , 
e precedenti per molti anni reggevano 1 Impe- 
rio tnjolidum^ e ( abbenchè l’uno folfe in una 
parte, l’a'lfro nell’altra ) fenza alcuna divifio- 
lic , licchè cialcun di loro era Padrone di tutto 
l’Imperio, e non d’ una parte, perlochè faceva- 
no anco le leggi comuni , e ci iono quelle di 
Arcadie date in Coftantinopoli col titolo , x^r- 
cadiut , & Honortus , c quelle di Onorio date 
in Koma , o a Ravenna con 1’ iftelfo titolo, 
%/lrcadtus ^ Honorius . Or il titolo, Honoriut 
ad xArcadlum Princlpem Ortentìi , non può ve- 
nir le non da ignoranza dell’ Ifioria di quei tem- 
pi . Si è bene sforzato di fervar il coflume di quei 
tciiipi r Autqr di quella EpiRola in quelle parole: 
Domini JifH^ì jiàtery nepf/que x/dugufti ”jenerabi- 
il tes , 
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les y alludendo a Teodofio. chiamato Imperadore 
tre anni innanzi i ma iniulfamente , avendola 
quartata col titolo. Narra ancora quefta Epillp» 

Ja certo, che dell’ immagine di Donna mandata 
. per le Provincie , inferendo di Eudofia ' moglie 
d’ Arcadio, che ognun fa effer falfo. Ma lafcia« 
mo la verità a fuo luogo per quello, che s’afpet» 
ta alla verità di quella Epiflola • diciamo pure, 
che non riprende, lalvo che la caufa di Grifo- 
fìomo, che era di Religione" i non lia fiata ri- 
meffa al giudizio Epiicqpale , e che molati Ve- 
feovi liano flati puniti ingiuftamente : e non oc- 
corre cercar altre Scritftire per moftrar, come fi 
governalTero le cofe Ecclefiafliche nell’ Imperio 
d’ Onorio , quando ci .fono le fue leggi , e le 
Novelle, di Teodofio II.,edi Valfntiniano III., 
le qu-tli dicono efprelfamente , che le caufe Ec- 
clefialtiche lolo erano rilervate al giudizio Epi- 
Icopale, le quali leggi io non porterò qui adeffo 
sì perchè ‘fono allegate nelle Cpnfiderazioni , co- 
me anco perchè il Padre Bovio ci darà di fot- 
to occafiotf? ‘di parlarne , e fi regiflreranno con 
le fue parole. 

Nel 430. Sah Cirillo AlefTandrino Epiflola 
Symdum ad o^nttocòenam , quelli è la gl.tfd Jo. 
%/ 4 ntwh,& ad Synodum , qt 4 a apud hunc erat 
congregata. In iquclla Lettera parla San Cirillo A' 
dell Ercfia di ^florio , e de’ legnaci fuoi,cior- 
tando a ricever;ff fe vepgono a penitenza, e thè 
denqnziino al Clero , che nella Chiefa non inle- 
gnino , le non Dottrina rette , ed approvata j 
che rimanghino fermi nella'^onfeiìione della Fc- 
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de, nè gli lafcino traviar dal retto lentiero , e 
levino le occafioni de' tumulti/ e poi cosi par- 
la, che altro non ci è, che a mòdo alcuno fi 
poda tirar a libertà, o efenzione Ecclefiafiica ; 

Jì quidam vel Clericorum , vel Moaac/jo- 
rum a quibujdam accufanlur , quod , cum in £c- 
cle/ia commiinicaverint , denuo , qu(C Neftorii funt^ 
fapiunt ^ adhibeatiir ìllis aufe^tatio in £:cle/ìisy 
immo apud vos illa collig^tes , fiat diligens 
tOYiim , qute dltìa fune , inquifttio : non enim mi- 
rum e/l, eoi, qui tales accujare volunt , fi nemo 
fit , qui de ijìis dicentes audire Ju/lìneat apud 
extra tribunalia tumultuaria . Efl autem ut me- 
lius , ac juflins , ut Ecdefiaftica , qualliones in 
Ecclefths agitentur , ac formentur , & non apud 
alias, quibus fané prorjus inionveniens e/l bujuj- 
iHodi caufarum dieta . Quello è preci.'amenlc 
quello, che di iopra è fiato detto in Sant’ Am* 
brofio , che le caule Eccleliafiiche de Fide , Re- 
ligione , Hisre/t fi devono trattare dagli Ec,clc- 
liafiici, e nelle Chicle , che non fa punto a pro- 
pofito di libertà Ecclefiafiica , o elenzionc * che 
le di’ quefia , della quale parla Cirilio , intende 
il Padre Bovio , non ci ò alcuno * che fe gli 
ppponga , o contraddica . ^ 

. Nel 440. Sozomeno lib. 5. cap, 7. dice , che 
paffando per Tracia Timperadone Valentiniano , 

1 Velcovi Cattolici , propugnatori della Divinità 
di Qifio , di Bitinia , ed Eldponto , per un 
Legalo dimandarono iacoltà,e licenza di poterli 
per ciò* congregare, in un Concilio. Rilpole Va- 
icntinjano al Legato, che a lui non conveniva 
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d’introtnetterfi in tali nego?;, e per tanto e||, 
a’ quali tal cura fi apparteneva , e di tali nego&j, 
conveniffero dove gli piaceva ; onde convennero in 
Lanfaco.ed ivi coftituito un Simbolo di Fidi ^ 
decretarono la confulìanzialità di Grido Noftro Si* 
gnorecol Padre. Appreffo neirifteflb capitolo narra 
Sozomeno, che dopo la partita di Valentiniano, 
Valente fuo fratello fimilminte Imperadore ban- 
di , c fece punir corporalmente molti Vefcovi , 
perchè feguivano la Fede Cattolica , Da quello 
fecondo fatto, come eiApio , non fi può trarne 
altro , che mal concetto di quell’ Imperadore j 
ma dal primo non veggo , che altro .cavar li 
poffa , fe non che le caufe della Religione , e 
Fede debbano effer trattate dagli Ecclcfiallici , 
il che ognun confelTa j* ma di efenaione , o li- 
bertà Ecclcfiadica nelle cofe temporali non ce 
ne troverà vefligio alcuno. 

Nel 45Q. San Leone nell’ Epillola $> 5 . cosi 
parla nel principio ; Tanta /acuii poteftates cir- 
ca Sacerdotalem ordinsm Reverentia praxMÌuere y 
j ut etìam hi , quos [uh Imperiali nomine terrls 
I jyivina potentìa pracffe pracepit , jus dijììnguen- 
. dorum negotiorum Epifcopis Sanliìs , Juxta diva- 
lla conjlituta y permiferìat » Catello non credo , 
j che dirà il Padre Bovio , che faccia per la Tua 
I opinione^ ma contra apertamente , dicendo San 
I Leone, che gl’ Iipperadori con i loro divali De- 
I creti avevano ptf la riverenza all’Ordine Sacer- 
j dotale permelTo Vefcovi Santi il )us dìjlin- 
^ gtiendorum negotiinfftm^' Quod cum juris anti- 
j quii forinulisy & illihatis frequentiut fit legtbus 
r , H con- 
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ti^firmatum ^ pvafentl tamen tempore a plerìfque 
invemmus fuìffe calcatum ; nam pratermiffo Sa- 
ce, dotali judicìo pafftm ad examen jazulare tran- 
/ire j nè quefto ancora, che fe cosi frequente- 
mente gli Ecclefiallici andavano dfi al Foro fe- 
colare, non oliante i Privilegi Imperiali , che 
permettevano il giudicar a’ Vefeovi • adunque 
non avevano 1’ opinione, che ora ci vuol per- 
fuadere il Bovio della libertà Ecclefiaflica .* Cen- 
femus itaque , ut quicttmque ^ prtetermi(fo Sacerdo- 
te Ecclc/ix fua , ad dijeeptatìonem venerìt ftecu- 
iariumy facrls liminibus expulfus y a caeleflì -Al- 
tari arceatur . Nè anco queftò , perchè non 
parla a’ Giudici , o Magidrati , ma comanda ai 
luoi , che non vadino al Foro fecolare fponta- 
neamente , ricorrendo o come Attori contra al- 
tri , o come appellanti / il che non deroga alla 
' podedà de’ giudizi fecolari , c Sin Leone di fo- 
pra pone anco la caufa, perchè comanda quello: 
/hto ■ circa nobis vifiim ejl , ut kancy & /acne le- 
gis , &" noflri ordìnis contumetiam y & ad pra- 
jens ulcifeeretur piena diflrl^io , & obfervandam 
formulàm conftìtueret in futurum : quel fa:ree le- 
gis intende della Imperiale, che di qua alcuno 
non volelfe cavar qualche efenzione de jure Di- 
vino, tramutando la facra Imperiale nella legge 
di Dio ,* tanto che quello, che S. Leone ordina 
lo comanda in virtù della legge Imperiale , fic- 
chè qui non abbiamo libertà nè in nome , nè 
in fatti, fe non quella, che viene dall’ efenz ione 
de’ Principi , della quale noi fiamo fin qui ‘d’ ac- 
cordo , ma nelle cole temporali non ce la tfo* 
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viamo ancora indipendente . i ^ 

Nel 455. vien allegato Marziano Impcrado- 
re, Coi/, de Epìfcopali audìentia /. I4. , e niU 
par pur ben a propofito , Padre Bovio, per ifla- 
bilir una libertà Ecclefiaftica da’ Principi indi- 
pendente, portar i Priyilegj loro , Ora qui 1 ’ Im- 
peradorc decreta j che chi vorrà muover lite ai 
Cherici delle Chief? foggette all’ Arcivefcovado 
di Cofiantinopoli ^-tratti la caufa nel giudizio 
di elTo Arcivelcovo / quello è indijito Imperia- 
le, ma nel paragrafo feguente , ove dice : Ef 
Sacerdoti ^ & Judtclf , yolentibus tamen aBo» 
Yt/ìm pateat Epifsopifle judìiiuiP i ac nullus , qui 
intendit huìufntodl in SacrofartHas EccìeCtas , vel 
in prtediSlos Clericoi a 5 }Ìonent , ad religlo/ìffirnum 
^/fnti/ìltern cognltorem ducatur invitus : alpefte- 
remo, che il Padre Bovio, che per fe cita que- 
lla legge, lo eiponga, perchè da quella claufu- 
Ja , Sacerdotìs y & JudiBs, volentihus tamen aSo^ 
Ytbus y pateat Epijcopale judtcium , noi intendia- 
mo, che 1 ’ Imperadore dica, che fi poffa andar 
2i\ giudizio del Velcoyo folarnente , quando gli 
attori vogliono* c per quell’ altro , NuHus qui 
intendit hujufmodi in Sacrófan&as Eccle/tas y • vel 
in pra^iBos Clericos aSìiomm , ad religio/ij[j[imuf^ 
^nti/lìfem cognhorem ducatur invitus , noi le 
traduckd» cosi : Neffuno , che illituilce azione 
co ntra H^krofanlc Chicle , ovvero i predetti 
Cherici , titàtp centra il fuo volere .al reli- 
giofi fiimo ' f^elato^ ^ome a Giudice j e quello a 
rne pure centra 'il Padre Bovio , fe nel mezzo 
giorno ci è luce; il che 1 ’ illeflb Marziano piji 
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chiaro dice L* cum Clericis C. de Epìfcoptt , 
& Clericis f fcritra a Coftantino Prefetto Preto- 
rio, le cui parole fono : Cum Clericis in judl- 
eium vocatis pateat Epifeopalis audlentla , volen- 
tibus tamen aBoribus , fi a£ìor difeeptationem Sani 
Biffimi tArebiepifeopi noluerit experiri , emlnentif- 
fimte tua Sedie examen , cantra Catholicos fub 
viro Reverendifs, %^4'rcbJepijfcopo httjus Urbis de* 
ricos conjlitutos , vel cantra Reverendiffimum Oe- 
conamum , tam de fuis\ qugm de Ecclejtaflìcis 
ne^otiis Jìbimet naverit expetendum ; tantoché fe 
r attore centra il Chirico non vorrà il giudizio 
Epifoopale, la caufa farà del* Prefetto Pretorio, 
al quale è fcritta la legge, e dell’ eminentiffirao 
Tribunale, del quale fi parla in effa , eh’ è ap- 
'punto tutto l’oppofito di quella libertà , che il 
Padre Bovio cerca di ftabilire. 

Nell’ ifleffo anno porta il Concilio Calced. 
Canone g, che così dice ; Si Clericus adverfus 
Clericum babeat negotìum , non rellnquat fuum 
Epifeopum , & ad Jdcalaria Judicia non corKur- 
rat ^ fed prius nep^otium agitetur apud proprium 
Epifeopum , vel certe , fi fuerit judlcitm ipfius 
Epifeopi , apud arbitres ex uxtraqus parte eie- 
Bos j audiatur negotiurn. Se quello Canone cosi 
apertamente non ifpéciffcaflfe quali caule compren- 
da lolamente , t fi reftri'ngeffe alle differenze , 
che poflbno Occorrere tra Cherico , e Chei ico , 
e lenza far menzione alcuna delle caule civili , 
o cHtpinali tra Cherici , c Laici , he potrebbe 
far il Padre Bovio qualche capitale : ma tra 
Cherico , e Cherico , che altra caufa può na- 
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fcere , che Ecclefiaftica ? E porto anco , che 
altra caufa porta nafcere , o civile , o crimi- 
nale, per Ciire, che nelle caufe tra Cherico , e 
Cherico non fi lafci il giudizio Vefcovile , e 
dopo quello fi vada ad arbitri , che altro fi- 
gnifica , ' fe non che il Concilio proibifce ad 
elFi Chcrici di andar a cercar lite contra gli 
altri Chcrici nel giudizio fecolare ? Ma non 
conclude efcnzione alcuna , non altrimente , 
che fe il Padre di famiglia dicefle a quel- 
li di cafa fua , le alcuno di voi avrà diffe- 
renza con l’altro non lafci il mio giudizio, e 
quando di quello non fi foddisfacciano ^ elegga- 
no arbitri delle loro differenze , non per quello 
gli darebbe alcuna efenzione dal Magtdrato fuo 
Superiore . 

Nel 4^0. pone il Concilio Venetico . Non 
fo ove li abbia certificato , che fia di quert’ anno, 
ertendo molto incerto, ma quefto poco rileva , 
Can. p. le parole fono: Clerico, nifi ex permìf- 
fu Epifcopi fui , fervorum fuorum fscularia ju^ 
ilicia adire non liceat , fed fi fortajfe Epifcopi 
fui judicìum cceperit baifere fttfpeSium , aut ipft 
de, proprietate aliqua adverfus ipfum Epifcopum 
fuerìt nata contentia , aliorum Epifcoporum au~ 
dientiam , «0» facu! arium poteflatum , debebit am^ 
ffire. Non è cosi facile intendere quello, che il 
fuddetto Canone fignifichi , quando nella prima 
parte proibifce al Cherico l’andar fcnza licenza 
del Vefeovo a’ giuJizj fecolari de’ fuoi iervi , 
imperocché il fignificare, che i fervi fieno giu- 
dici, pare affurio • che i fervi fortero attori 
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centra- il patrone era proibito / che i Chericì 
non poteffero accular i loro fervi lenza licenza 
del Vefeovo , forfè guelfo è il fenfo .* ma qua- 
lunque fi fia è ben cofa chiara , che proibilce 
r andare Ipontaneamentc in giudizio , che non 
conclude efcnzione alcuna , come tante volte li 
è detto. Nella feconda parte, quando dice, che 
fe avrà fofpetto il giudizio del Vefeovo , ov- 
vcYo avrà lite contra lui , non vada al giudi- 
zio feco’are , nella quale parimente è ben certo, 
che altro non comanda il Concilio , che il non 
ricorrer al Foro fecolare , non prova niente, 
come fi -è detto . Non lenza occafione io ho det- 
to di fopra elTcr incerto il tempo di quel Con- 
cilio, perchè può elfer tanto pofteriore , che fia 
quafi contemporaneo ad un altro Concilio fatto 
in Mafehon fotto il Re Guntranno , dove nel 
fettimo Canone fi dice , che nefìTun giudice fe- 
colare polTa punir Cherico , fuor che nelle cau- 
fe criminali, cioè omicidio, furto, o malefizio, 
il che moftra qual efenzione in quei tempi fi 
ofTervefTe in Francia' imperciocché era efenzio- 
Tie nelle caufe Ecclefialfiche , e in delitti leg- 
gieri folamente, con^effa da’ Principi ^ come le 
parole del Concilio moftrano , e non altrimentc 
fi debbe intender il Concilio Venetico , e mol- 
ti altri pofieriori , che il Bovio apporta,! qua- 
li faranno notati al luogo loto • le parole del 
Concilio Matifeònenfe Ibno quelle ; Ut nullus 
Glerteus de qualìb'et caufa , extra eiifcujjionem 
Epifeopi fui a J/eculari judtee injurìam patiatury 
aut cufiodue deputetur y quod fi quicumque ju^ 

dex 


Digitizeci i - 


.> ,Del P. M. Paolo* > 

•s 

Je* cujufcumtjue Clertcum abfqne caufa prìmìna» 
li j homiàdioy furto ^ aut maleficio^ hoc fa» 

cere fortaffe prafumpferit , quamdiu .Epifcopo loel 
illìus vijum fuerJt , ah Ecclefia Imìnibus ar» 
ceatur , 

Nel ii.66. adduce la Legge di Leone Tmpera- 
dore , Omnes qui C, de Epifcop. & Cler, ma 
quella più di tutte fa contea del P. Bovio , e 
contea la fua caula, e niente in favoee. Impe- 
rocché dice la Legge , che nefìfun Cherico fia 
tirato al giudizio fuori della fua Provincia nel- 
le caufe civili , ma abbiano per giudici i Retto- 
ri delle Provincie , ove vivono * fi poteva alle- 
gar luogo , che manco parlale di libertà , e più 
chiaramente di foggezione? Se ne può cialcuh 
accertare dalle parole della detta Legge : Sed 
■ apud fuos judises or dinar los , hoc efl Provìncia» 
rum reBores , in locis quibus de^unt , Ecclefla» 
rum mìnijieriis obfecundent ^ omniumque cantra fe 
agentìttm aBionps exci pianta ut bis horis faltem, 
ntque temporibus , quibus Religiofos- vìros a tur» 
é>ulenta' obfervatìone Pratorii vacare contlgerlt , 
aumque de ets tempus petitorum intentio calum» 
tìiofa laxavertt ^ ad fua Menafteria , & [tenera-» 
òiles Ecclejtas fe'^ cenferentes , faplenti animo -, 
pracarione 'folita y faciliufque de proximo Sacro» 
JanBis xAltaribus ohfecundent in juis lartbus , O* 
alomiciliis conjìituti. 

Io non fojche libertà Ecclefiaftica fia quella, 
che i Chetici non fiano tirati al giudizio fuori 
della regione, ove abitano, ma a’ Giudici ordi- 
nar] Rettori delle Provincie; acciò che pofTino 
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rclle ore , e tempi vacui dalle iftanze del Pre- 
torio andare a’ loro Monafìer) , e Chiefe a far 
le loro òraiioni ; quella è una libertà fanta, ed 
onefla da non cller negata da Principe alcuno , 
ma non quellaj, che il P. Bovio pretende . 

Nel 4 po, Gelafio nell’ Epillùla ad Anadafio 
Imperadore quello appunto parla tanto chiaro 
contra quello, che pretende il Padre Bovio, che 
r allega , che ben dimoflra non edere flato da 
Jui veduto. Duo quìppe funt ^ Imperator xAugu- 
Jh , qulòns prtncipalher Mundus hk regìtur ^ au- 
Borltas Sacra Pontificum , & Regalis potefìat . 
J« qutbus tanto gravius ejì pondus Sacerdotum , 
quanto eùam prò ipfìs Regiòus hom'tnum in Di- 
vino reddituri funt examine ratìonem .* Nojìi e- 
nim y fili cl imentijjime , quod llctt pra/tdeas bu- 
mano generi dignitate , rerum tamen Pra[ulibuf 
divtnarttm devotus colla fubmittk , atque ab eis 
caufas tute Jalutis expetis , inqne Jnmendis caele- 
Jìibus Sacramentis , eifque ( ut competit ) difpo- 
nendis fubdi te debere cognofeìs , religtonìs ordi- 
ne , potius , quam praejjv . Itaque inter htec ex 
illorum te pendere judicio , non illos ad tuain 
velie redigi voluntalem j fi enim quantum ad 
ordinem pertinet public» difiiplinte cognofeentes 
imperìum tuum tibi fuperna difpofitione eollatumy 
legibus ttiis ipfii quoque parent Religionis %Anti- 
Jìites y ne vel in rebus mimdanis Ecclefite videan- 
tur oùvijre fententiie • quo ( rogo te ) decet af- 
fe£iu eis obedire , qui prarogandis venerabilibus 
funt attributi mifleriis ? Dillingue quello Ponte- 
fice le due podellà lpirituale,e tCHipotale , quel- 
la 
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la de’ Sacerdoti , quella de’ Principi , e cosi i 
negozi Secolari , td Eccldìaftiei , e vuole , che 
agli Ecclefiaflici ne’ negozj dell’ anima , nelle cau« 
fe della lalute, che fono i Sacramenti , anco i 
Principi , ed Imperadori pieghino il collo , e 
fi fottoponghino a’ Sacerdoti • ma ne’ negoz} fe- 
colari anco i Prelati obbedifeano alle Leggi dei 
Principi , conofccndo quanto all’ ordine della 
pubblica difciplina, che l’ Imperio vien dato a 
quella particolare perfona per Divina difpoTìiio- 
re. Eccola beniflìmo, e lantiffimamente dipin- 
ta la podeftà Pontificia, e Temporale in modo, 
che fe al prefente fi ferbafl'e non nafeerebbe con- 
troverfia alcuna , poiché a’ Pontefici non attri- 
buifee quello Santo Papa, fe non le caufe Ipi- 
rituali, e di Religione,* il che, oltre le parole 
chiarilfime citate, fi può confirmare col re(lo 
dell’ E pillola , e dal foggetto , che tratta , eh’ è 
della dannazione di Eutithe , e de’ complici, 
fatta dal Concilio Calcedonenfe , e di Acacia 
Nefioriano condannato dopo : tutte cofe di Fe* 
de , e di Religióne fpettanti a’ Prelati , e non 
all’ Imperadore. 

Nel 501. e 50X. porta i due Sinodi Roma» 
ni , de’ quali dirò prima , eh’ efiéndo nato 
feifma fra Papa Simmaco, e Lorenzo , furono fat- 
ti piò di due Sinodi quegli anni, de’ quali , per 
la varietà delle note fatte ne’ loro principj,può 
intorno al preclfo tempo efler qualche contro- 
verfia* laonde fpecificando il Padre Bovio quel’ 
del 50 r. e 50Z. fe io pigliaflì a rifpondere ai 
due , che fecondo i buoni Scrittori fi tennt- 
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Fo quegli anni^ potrebbe poi fcufarfi , o dire , 
che non fi rifponda a quelli, che egli dice, onde 
farà bene brevemente dir di tutti dopo aver av- 
vertito il Lettore , che Tei Sinodi fi fecero fiot- 
to Sim^co , delli quali il prima non lì ha, c 
nelli cinque, efie reftano non fi trova nome di 
libertà Ecclefiafìica : fie vi fia il fignifiicato lo 
vedremo di uno in uno. Il fiecondo dunque ce- 
lebrato dopo il Confiolato di Paolino 499. altro 
non tratta, che di levar l’ambito , e le prati- 
che nell’ elezione del Pontefice . Il terzo nel 
Confiolato di Avieno il giovane del 502. lopra 
il quale, cred’io, fi 'fondi il Padre Bovio, e di- 
ca elTer del 501. In quello fi dichiara, che non 
fia lecito 3’ Laici, ancorché Religiofi , flabilire 
delle colie Ecclefialliche ,, e che perciò fia nulla 
una legge di Bafilio , Patrizio , e Prefetto di 
OHbacre Re, la qual Jdichiaraziorre , o Decreto 
fu regillrato da Graziano nei cap. qiùdem , 
e comme^morato da Innocenzio III. cap, 
Ecclefìa SanBa Mar'ue , de Conjlltut. che fono ì 
principali fondamènti , per i quali s’ ha penfato 
di poter efimerc gli Ecclefiaflici dall’ offervanza 
delle leggi de’ Principi fiecolari , e tutti i Cano- 
nifli fiempre lo hanno per mano. E non è dub- 
bio , eh’ è luogo , il quale , quando non folle 
con diligenza ponderato, potrebbe ad alcuno far 
difficoltà , Cccome ha fatto a me ancora , che 
perciò n’ho voluto elTer informato da MaeRro 
Paolo per rifiponder colla fua dottrina . Bifogna 
dunque fapere , che il piu celebrato , e commen- 
dato uomo di quella età dagli Scrittori tutti 
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ptr virth , bontà , c'ReHgidnc fu Ceci- 

na , Patrizio Romano, rii cui parliamo, che' fi 
acc^enna anco nel Sinodo, fpecificando, che’^eT- 
fone laiche, ancorché Religiofiffime , non pollo- 
ho decretar di cofe della Chiefa . QUéflì lì tro-^ 
vò Prefetto in Roma dcf^Ke Odoàcre » fotfo 
Pontificato di Simplicio j il'i^qual Pont«fi,ce,per 
timor delle difcordie che' potéflfero ,tì(S^Ìtferé 
dopo la fu» morte v drdinò , che paifàiido ròli 
ad altra «vita non fi facefTe l’eleziorie del numro 
Papa * fe non co|ó il cortfenfo di BafiHo . Li 
morte di Simplitid ^futlceffe ncP 483. onde'' per 
elegger U Fonteficd’ fi <fciil»gregò la Chiefa in San 
Pietro V prefentc BafiHo-^ èd avanti che fi pnj^ 
cedefie al ricever 1 voti propofe BafiHo , che 
prima, che fi veniffe all’ elciion. del Papa , fi 
IfatuifìTe, che il Pontefice da eleggerli allora 
altri feguenti , non potcITero alienare alcima poi* 
feffione , o rufiica * ò urbana , c chi con- 
rraffaceffe , o acconfentiflc, o ricevéffe ralie- 
nazioné ftìfle fcomunicato • alla quale ordinazio- 
ne i Vefeovi, eh’ erano tra gtr altjl congregati' 
per far l’ elezione * àccònfentironó ', e dopo v<- 
rfuti all’elezione fu Creato Pontefice Felice, ché 
vifle nove art ni , e- dopo quello ,> G eia fio , che 
relfe la Chiefa altri nove *‘ a cui lucceffe Anù- 
fialio , che governò due anni : i quali tre Pon- 
tefici ebbero gravi difficoltà- con - Zenone , ed 
Analiafio Imperadoti, che favorivano alcuni V.e* 
feovf Eretici, NlUno però di quelli Pontefici fi 
dolfe dello Statuto fatto de Bafilio ftélla Sèdè 
vacante di Simpliaio . Ma Simàco fin^ffor di^ 
. • ' que- 
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quefli , l’anno quarto del fuo Pontificato, con- 
gregò il Concilio di cui fi parla , nel quale di- 
chiarò nullo lo Statuto fuddetto , confermando 
i Vefcovi riftefib; e fra gli altri interrogando 
Mafllmo Vefcovo di Blcra (e era lecito ad un 
Laico il pronunziare fcomunica centra l’ordine 
Sacerdotale, ed affermando il Concilio, che non 
poteva farlo, e di poi dicendo Lorenzo Vefeo- 
vo di Milano : Ifta fcrìptura nullutn Ramante 
Cì*u\tatis potult oùllgare Pontìficem , quìa non 
llcuit Laico flatuendì in Rcclejia prtster Papani 
Rom. babere aliquam poteflatem : e foggiugnen- 
do Pietro Vefcovo di Ravenna, che quella fcrit- 
tura era fatta da un Laico , e non fottoferitta 
da alcun Pontefice aggiugnendo Eulalio Vefcovo 
di Saragofa , che fe i Sacerdoti in Sinodo non 
hanno podcftà di ftabilir alcuna cofa lenza il Aio 
Metropolitano , o Prelati , tanto piò deve effee 
irrito quello, che viene da* Laici ftatuito , non 
elfendovi Papa, che per i meriti di San Pietro 
ha il Primato per tutto il Mondo , c confer- 
ma i Sinodi , Icbbene vi fia intervenuto il con- 
l'enfo di alquanti Vefcovi* nè quello decreto di 
Bafilio Jjoreva per alcun modo effer ripoflo tra 
gli Statuti Ecclefiaftici * nec peffe inter Ecdefia» 
flica ulto modo flatuta cen/eri. 

Rifpofe tutto il Sinodo , che febbene per le 
parole de’foprafcritti Vefcovi appariva, che quel- 
lo Statuto non era di momento alcuno , con 
tutto ciò , fe pur aveffe avuto qualche fonda- 
mento , era bene che la Santità Sua nel Sinodo 
lo fnervaffe del tutto . Ora dante quella illoria 
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rome fta , e può cìafcun cavar dagli Atti ftefli 
di querto Concilio, dirà alcuno, onde na(ce,che 
fante leggi foffero fatte fopra le perfone , ed i 
Beni Ecclefiaftici innanzi Sinaaco, nè mai alcun 
Pontefice penfalTe di annullarle , o dichiararle 
nulle, o tutte , o alcuna di effe , nè Simaco 
fìeffo tra tante fatte da diverfi Imperadori in- 
nanzi, e da Teodorico Re nel ino tempo, che 
erano in offervanza , veniffo alla rivocazione , 
fuor che di quefia di B^filio ? V’ è la legge di 
Coftantino terza , e feda , Coà, àe Epifeop. & 
Cod, Theodof, Che neffun nobile , o ricco poffa 
farfi Chericó« 17. di Valcntiniano , e Va- 
lente , che i Plebei ricchi non poflino farfi Ec- 
clefiadici . La zg. di Valcntiniano, Valente, e 
Graziano, che gli Ecclefìaftici non vadano alle 
cafe di Vedove, Pupille, e contraffacendo fodero 
cadigati da* Magidrati . La 33. di Arcadio , ed 
Onorio , che non fi fiicciano Cherici fc non na- 
tivi del Luogo, Nella 43. gli defli proibil’cono 
agli Ecclefìaftici tener in cafa donne , eccetto 
Madri, Figlie, e Sorelle. Ne- ‘tempi a Simaco 
molto predimi v’è la legge di Teodofio, e Va- 
lentiniano fatta in Roma , che foffero deportati 
i Cherici violatori de’ Sepolcri , febben foffero 
Vefeovi , e fi commette T efecuzione al Mode- 
rafbre della Provincia , Ma per ragionar di leg- 
gi fatte in quei tempi proprj del 494. quattro 
anni folamente innanzi al Pontificato di Sima- 
co , Teodorico promulgò il fuo Editto , ove 
conferma tutte le leggi Romane', ma fpezialmeri- 
te egli nel capitolo 37, comanda , che neffuna 
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donna fi mariti tra l’anno d^!!a morte del ma- 
rito ; e nel capitolo 54. ftabilifce molte caute 
del Divorzio: nel 70. ordina , che (e un fervo 
fuggirà in Chicla , il Prelato lo renda , o ne 
paghi un altro: capitolo 71. fc uno fugg'rà in 
Chicla per debiti, il Prelato lo mandi fuora, 
o paghi egli il debito : capitolo 3. che non fi 
leppellifca alcun cadavere dentro la Città di 
Koma, ed altre tali, (^ual è dunque la caufa , 
che non fi faccia menzione alcuna di tante leg- 
gi da’ Laici fatte lopra le pedone Eccleliafliche, 
e non folo non a lor favore , com’ era quella 
di Bafilio, ma anco per refirignerli P Pure nè 
Papa Simaco , nè il Sinodo non ne dicono cofa 
alcuna, o trattano di annullarle, ma lolo fi ir- 
rita quella di Bafilio tanto favorevole alla Chie- 
la : La ragione moflrcrà quanto poco faccia al 
propofito al Padre Bovio quello Sinodo , Ibpra 
il quale ed egli, e gli altri fanno tanto fonda- 
mento per la loro opinione. La cauta adunque, 
perchè quella fola di Baliiio lia (lata annullata, 
c non alcun’ altra, è perchè i Pontefici fino a 
quel tempo, e Simaco (lelTo, ed altri dopo per 
qualche ccntinajo d’anni non hanno pretelo di 
poter annullar le leggi de’ Principi , ma bensì 
tenevano, che gli Ecclefiallici fodero per il ben 
pubblico obbligati ad olfcrvarle , come il luogo 
di Gclalìo addio di lopra allegato dal P. Bovio 
dimoilra; ma quello Statuto di Bafilio non era 
le^e fatta per autorità fecolare , ma , come il 
Concilio dite, era uno Statuto fatto nella Chie- 
Ij , e col conienlo de’ Vclcovi, dice Eulalio , ^ 
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poRa tra gli Statuti Ecclefiaftici , e con pronun- 
ziar fentenza di fcomunica contea T Ordine Sa- 
cerdotale fe contraffaceva / e quello è veriffimo, 
che neffun Laico , ancorché Religiofo , e come 
Bafilio Cecina era (limato il più perfetto della 
fua età, può far legge nella Chieìa ( (ebbene 
alcuni Vefeovi acconlentifìéro J la quale fi pon- 
ga traili Statuti Ecclefiafiici , e -(labililca fenten- 
za di (comunica contea i Vefeovi , e fe una ta- 
le vien fatta da un Laico è irrita , e con ra- 
gione il Pontefice l’annulla , perchè quello non 
è annullar legge del Principe, ma uno Statuto 
Ecclefiallico malfatto, e da chi non ha autorità 
nella Chiefa ; e quella verità rellerà più chiara 
a chi confidererà particolarmente quello , che 
nello Statuto di Bafilio fi dice : Si quìs vtro 
aliqttid eorum alienare ‘veluerit , inefficax , atque 
irritum /udicetur , Sitque facientì^ -vel ajfentienti^ 
acòpientique anathema. Se dunque in quello Sta- 
tuto fi metteva pena la fcomunica , chiara cofa 
è, che veniva fatto come collituto Ecclefiallico* 
che però Malfimo Vefeovo Blerano , che fu il 
primo a parlare contra lo Statuto, dilfc : Modo 
San&a S^inodus dignetur edicere , fi licuit Laico 
homird anathema in Ordine Ecclefiafiico diBare , 
tiut fi pctuit Laiciis Sacerdoti anathema dicere. 

Ora afpetteremo , che fe di quello parla il P. 
Bovio, ci iimKlri come proova la fua liberty 
Eccleliallio d; una determinazione di un Concì- 
lio , che llaoilifce, che la legge fatta da un Lai- 
co in Ecclefia ^ con pena di Icomunica aU’Ordi- 
^ Sacerdotale , e polla fra gli Statuti Ecclclia- 

^ alci 
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ftici fia irrita , e nulla ; e come di qua argo- 
' menti , che i Principi nelle cole temporali non 
abbiano autorità lopra tutti quei degli Stati Tuoi 
di far leggi, che comprendano anco gli Eccle* 
fiadici per neceflità clcf ben pubblico , comune 
ad JEccleliadici , ed a Secolari . 

Nel quarto Sinodo fotto di Simaco, congre- 
gato d’ordine del Re Teodorico » col conlenfo 
delio flcflo Papa furono trattate, e compofle le 
differenze cogli Acculatori di detto Simaco , e 
diefenzioni d’altri Cherici non ce n’è pur pen- 
llero , Il quinto fu l’anno feguente celebrato , 
nel quale fu approvato un libro di Ennodio 
fcritto a favor di Papa Simaco , e fatto Decre- 
to , e condannati quelli , che cofpiraflero contra 
i loro Vefeovi. Nel l'efto lì comanda, che chi 
poffiede beni legati alla Chiefa , ovvero offerti 
a Dip fenza il confenfo del Yelcovo , Zìa /co- 
municato; il che in molte maniere fi dimoUra 
e/Tcr giuflo , e con molte parole , che farebbe 
troppo lungo il riferirle , e che non dubiterà 
alcuno eflcr peccato l’ ufurpare quello, eh’ è della 
Chiefa, ficcoine nè anco dubiterà, che l’uiurpa* 
re l’altrui (fa peccato , tanto più , quando la 
cofa ufurpata è confacrata a Dio . Ma per di- 
re, che neffun poffj ulùrparli quel della ChieU, 
in quello r Ecclcfiallico non può aver più liber- 
tà di quella , che abbia il L,aico , ed ogni uo- 
ino, eziandio infedele., che ha di chi li vuol 
là roba, l’ulurpar l’altrui è male , e peccato , 
di maniera, che ii proibire, che nelTun ufurpi 
dellà Chiefa, noo ò f? non applicar al pac« 
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ticolare della Chiefa quello, che la legge di Dio » 
uplverl^ltìicnte dice , non ufurpar l’ altrui ; e 
fetiz’ altra dichiarazione ognuna avrebbe intelo 
che r ufurpar quello , che cià la Chiefa polfods 
è peccato. ^ . i 

Sono anco io qu®l Concilio quelle parole^ 
eh’ è ben portarle formalrnénte , perchè le veggo 
allegate in altri di quelli nuovi Scrittori ; Non 
licer ergo h^^^ratorh^ vel cuiqitam pienatem cu- 
fìodìenti aliquìd cantra mandata Uhìna prafu- 
mere , ncque quicquam . , quod Evangelicis , Prop.be- 
ttcifque , »>fpoJloll.cìs regulis eivìat , agere' 
injtijiim enim judicìum , & definirlo injufia > re- 
gio meta , vel jufiu a judicibus ordinata ^ non 
valete ne: quicquam^ quod cantra Evangelìcam ^ 
vel Propheticam f aut %/fpo[lolic.im do^rinam con- 
flitutionemque eorumy five SanSlorum Patrunf a- 
3um fuerit , fiablt , 0“ quod ab infideltbus , aut 
hrereticis faBum fuerit , omnino cajfabitur perchèj* ^ 
da -questo forfè vorrà anco il P. Bovio prova-^- 
re , che fi trovaffe in quel tempo quella liber* 
tà, che vorrebbe al prefente stabilire,* t^a certa 
cola è, che non fa puntò, alla pruova di questa 
il dire , che farà calfato , ed invalidato tutto 
quello,che farà fatto, giudicatalo diifuiito cona 
tra i Precetti Divini, o contra le Regole Evan- 
geliche, y Q Profetiche. Ma faccia- 

-no .fine a qi|^o , che di Papa Sinaaco il P. , 
Bovio cosi luagai^ente ci ha fatto trattare pe^f 
lecefiità. Solo resta pur d’avvertire, ch.e quan--^ 
uoque ne’Concilj stampati nuovamente venga-, 
;r«fportato rQrdinc,-^g|i antichi > o^e la pal- 
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mare fi pone in terzo luogo, è nondimeno cer« 
to, che fu la quarta. Io T ho restituita allun- 
go fuo , il che lebben è niente al propofito , 
l’ho voluto dire , acciocché ticffun penfaffe,che 
foffe fatto per errore , 

Nel 5 o 5. il. Concilio Agatenfe ca^. gz. del 
quale , com’è il folito fuo , non ha revisto il 
fonte il P. Bovio , ma in Graziano n. quttfì. i. 
il quale il rlferifce così : Clerieum nullus pra- 
fumat aptid Jaiiularem judìcem yEp'ifcopo non per- 
mìttento ypttlfare . Ma nel testo del Concilio di- 
ce , Clericfts nec quemquam prttfttmat apud facu^ 
larem judicem , Epìfcopo non permlttente ^ pulfa^ 
te . Questo non dà libertà. , o denta i Chericì 
da’ giudizj , ma a loro comanda di non ac.cufa- 
re alfuno nel Foro Secolare fenza pcrmiflione 
del Vefcovo , cofa giustiflìma , e. fantiflìma , c 
alla manfuetudine Sacerdotale, cd a’ Ministri di 
Santa Chiefa còrrtlecente . Ma fe forfè voIefTc il 
P. Bovio cavar qualche argomento dalle parole 
fcguenti : Seà Cf fi pulfatus fuerit non refpon- 
dent , nec proportat , nec audeat criminale nego* 
tium in judicio /oculari proponete , interpretan- 
do , che il non refpondeat voglia .dire*,- che non 
debba comparir nè anco per Reo, questo è ma- 
nifestamente contrà del vero fenfo del Concilio, 
prima per la natura stefTa della cofa , perchè è 
vano il comandamento 'fatto al Reo, che non 
voglia andar al giudizio , ma bifogna poter* co- 
mandar o al Giudice, che non lo riceva, ovve- 
ro all’ accufator Laico , che non l’ accufi ' e poi 
perchè le parole s’ applicano al Cherico per proi- 
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•fefrgli , che non fi faccia Attore , c questo fi com- 
prenda da quello, che aggiugne » nec aUdeat cri^ 
minale negotìum in judicio ftecularì proponere , 
così quel fi pulfatus fuetìt , non refpondeat , nec 
proponat , vuol dire, come ben mostra la paro- 
la proponat , che fe farà Reo , non riconvenga 
j1 Iuo Attore nel giudizio fecolare* ficchè que- 
sto Canone altro fin qui non tratta , fe non che 
1 Cherici per neflTun modo facciano l’Attore , 
nè accufando effi alcuno al Foro fecolare , nè 
quando eflì fieno accufati poffano meno riconve- 
nir il loro Accufatore . Nel resto di quel Ca- 
none poi parla de Secolari , e dice , che fe al- 
cuno calunnierà gli Ecclcfiastici fia fcomunica- 
to ; Si quis Dero S ttcularium per calumniam Ee» 
clefiam , aut Clerum faticare tentaverit , & con» 

. -viBus fuerit , ab Ecclejìa liminibus , & a Ca» 
tholtcofum communione , nifi àigne paenituerit , 
coerceatur : ove può vedere il ‘p. Bovio, che 
non proibifce a Secolari l’accufar Cherici , nè 
al Magistrato il giudicarli , ma impone la pena 
di fcomunica a chi li tenta jatigare per calu» 
nmw/M ; adunque bona fide,& prò jttfiitia iuebit: 
onde direttamente parla questo Concilio contra 
le pretenfionl addotte dal Padre Bovio, 

Nel 510. Ovmifda Papa nell’ Epist, io, così 
lo cita il P. Bovio; ma ne’ nostri libri non ef- 
lendoci tante Epistóle diOrmifda, non ho fapu- 
to quale abbia voluto allegare-. Tuttavia ho 
lette tutte quelle, che ci fono, e non c’è paro- 
Ja , ove fi mostri libertà Ecclefiastica , nè meno 
in Icnlo fi trova cola, che a modo alcuno faccia 

la al 
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al cafo : fola nell’ Epistola 8. in fine fi leggo- 
no queste parole : Quoties untverjalis pofch Re- 
Itgìonis caufa , ad Conciltum fe cunSii jratres evo- 
cantes convenlant , & fi quos eorum fpecìallf ne- 
gotìi puljat contemìo , jufgta ìnter eos ob}e 3 a 
compefce dìfcuffa , facris legtbus determinando cer- 
Samina . Ma trattando il Pontefice di cofe Ec- 
clefiafliche ; c di Religione , come dicono le pa- 
role univerfalls pofcit Relìgionis caufa , come fa 
per la libertà d’ oggi nelle cofe temporali ? 

Nel 517. il Concilio Epaunenfe capali. Cle- 
rici , fine Ordine Rpifcopi fui , adire , vel inter- 
pellare publicum judicittm non prafumant , fed 
4 tiam fi pulfatì fuerint , fequi ad Steculare judì- 
(ium non prafumant , Nella prima parte fe gli 
proibifce il farfi Attori ^ ma non fi comanda cofa 
alcuna, o proibifce a’ Giudici, ovvero a’ Laici 
che hanno azione contro di loro, che non pof- 
fino chiamarli al giudizio. In quelle parole, che 
fegupno negli ftampati , e corretti nuovamente del 
1585. ha un’altra lezione: in vece di non pra- 
furnant , dice non morentur, ficchè a’ Cherici fia 
proibito Teffer Attori y ma quando altro avrà 
contro di loro giuda azione , fequi ad Saculare 
judicium non morentar , che fignifica non ritar- 
dino il giudizio , o refiino d’ andarvi j ficchè 
quefto Canone lia un Precetto fatto a’ Cherici 
che chiamati vadino ", ma non comparilTero eflì 
fpontaneametite, o fieno Attori in giudizio . Io 
non-prendo ‘a canonizzar questa lezione,, ma di- 
co bene , che da una lezione doppia non potrà 
il P. Bovio cavar argomento più per la fua par- 
te, 
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te , che per la contraria , e quanto a me credo, 
che lia più ragionevole il fenlo non marentur , 
«he fa contro di lui, perchè il replicar due vol- 
te il verbo prafumant ^ quando una volta fola 
reggerebbe meglio tutte due le claufule, è affai 
trilla grammatica - e perchè , come fi è detto , 
pare, che il Concilio non abbia altro -fine, fal- 
vo che proibire a’ Cherici l’ eflcr autori delle 
controverfie , e non litigare fe non isforzati, e 
quando fono chiamati Rei . 

Q;ael che lòggiugne di Teodorico non avreb- 
be bifogno di rilpofta, oltre di quello, che fi è» 
detto Coir occafione dei due Sinodi Romani , che 
allega , e maflìmamente, avendo M. Paolo dami- 
nato diligentemente quello particolare nella fua 
W\pologia per Gio; Gerfone. Ma perchè fi veg- 
^ quanto poco ferva al propofito , dico prima, 
cflèr fallo quello, che il P. Bovio 'dice , che Teo- 
dorico avendofi prima arrogato di giudicar i 
Vcfcovi , rimeffe poi il giudizio di quelli alli 
Sinodi , poiché in quello fi tratta non del giu- 
dicar tutti i Vefcovi , ma di Papa Simaco fo- 
Jo ; nè. vaierebbe quella confeguenza : Il Re av- 
vifato, che non toccava a lui, latciò,che il Sv 
nodo gludicaffe la cauta del Pontefice / adunque 
gli altri Vcfcovi , e tutti i Cherici fono denti 
dal giudizio , fe non me li vuol far ora tutti 
Papi . Ma non è anco vero il fatto , nè anco 
in quello fol particolare , anzi effctTdo nata con- 
troverfia fopra l’elezione di Simaco , e di Lo- 
renzo , andarono a Ravenna al giudizio del Re 
Teodorico , il quale fondato nella legge del R« 
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Odoacrc , fcntenziò a favor di Simaco / e quel 
quarto Sinodo , ove fu liberato Simaco dalle 
accule, fu congregato d’ordine del Re, col con* 
fenfo del Papa , il qual defiderava veder il ter- 
mine della Aia caufa / ed il Concilio d’ azione 
in azione , del tutto dava conto al Re in Ra- 
venna , nè A venne alla conchiufione di quella 
caufa fcnza averne prirna avvifato il Re , cd 
avutone da lui licenza , e che fi contentava , che 
efli congregati terminaflTero il negozio , purché 
ne feguiffe la pace nella Città di Roma : le 
quali cofc COSI fuccintamcnte qui trafcorro , per- 
chè dagli’ Atti fteflì del Concilio ognuno fe ne 
può informare , e chiarirli , che da quel Sino- 
do neffuna cofa fu fatta fe non per ordine Ip 
ziale di quel Re. 

Ma a chi non moverebbe rifo il P. Bovio 
nell* allegazione d’ una EpiAola di Atalariro R® 
de’ Goti al Clero di Roma, fcritta l’anno 510*» 
e col modo d’ allegarla , e per allegarla a pt°* 
polito della Ecclefiaflica libertà.^ Ci manda pri- 
ma a .leggere in Baronio con tanta diligenza il 
Tomo VII. pag. 1^4: non era meglio nrandjr* 
ci a leggere la ftelfa Epillola , che fi trova ncllt 
Collette di Catìiodoro lib. 8. Epifiola 24. che * 
quei tempi la fcrilTe « e non ad Autor, che ora 
mille anni dopo fcrive ? Alcuno ha qui penfa* 
to , che non Gabbiate veduto , P.. Bovio j nna 
io fon di contrario parere, che abbiate anco ve- 
duto quanto apertamente fa contro di voi , per- 
chè concede quefio Re , che le caule de’ Cheri* 
ci Romani fieno dal Papa giudicate , ma s’^li 
('■ , non 
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t non lor farà giuftizia , poffano andar per rieorfo 
1 al giudizio fccolare. Se volete le parole formali 
I lóno quelle : Et fi forte , quod credi nejas ejl , 

I defiderium fuerit petitoris claufum , tum ad Sam 
I cularìa fora jurgaturus occurrat , Non fo fé qué« 
I ftì jas , o Mefas farà il jus Dlvìnum . So bene , 
j che non conviene farli per debito , e ragione in- 
I dipendente quello , che per grar'ia vien conceflb 
da alcun Principe j ed in quella concellìone die- 
de Atalarico la grazia limitata con ricotfo dal 
Foro Ecclefiallico al Secolare, acciocché “^non av- 
veniffe , che il Secolare nel Foro Ecclefiallicpi 
ritrovaflfe poca giuHizia, che ogni tempo ne vie- 
ne colle fue imperfezioni , ed abulì , i quali in 
qualche età palTano poi il fegno . 

Intorno al 530. ci apporta GiuHiniano in 
authent. confi, jg. 83. & 123. Ora veggiamo 
che forte argomento pofiTa di qui cavare il P. 
Bovio . Nella jg. comanda Giulliniano .a’ Ma- 
gillrati , che not\ mandino Efeculori Secolari 
ne’ Minillerj de’ Santimoniali , Monache , o al- 
tre donne di vita Religiofa , che chiamavano 
allora Afcetrie , perchè non conviene all’ onellà 
di quelle donne , ma lafcino far a’ Vefcovi . 
Quella è la libertà de’ Chetici ? Mi par ‘una 
flrana Metamorfoli dì femmine in male hi . L’83. 
diUingue le caule de’ Cherici in civ ili , crimi- 
nali , ed Ecclefialliche : nelle Ecclefialliche ordi- 
na, che giudichi il Vefcovo.folo : nelle civili lo 
ììeffo Vetcovo fe non farà impedito ,’ ma fe a- 
vrà impedimento o per inferm ità , o per altro, 
giudichi il Secolare : nelle caule criminali giu- 
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dichi il 'Magift»‘ato Secolare folamente . QueRa 
cerro prova la libertà Ecclefiaftica , perchè pri- 
ma tutto é concdfione dell’ IiDperadorc , poi 
perchè nelle caule criminali non vuol , che abbia 
parte alcuna l’ Ecclefiartìco : nelle civili concede 
al folo Vefcovo non impedito , non già che; fi 
poffa fare un tribunale , e deputar^ chi^ vuole. 
Se quefta è libertà Ecclefiaftica , che il Padre 
Bovio vuole , gli farà copceduta fenza' contrad- 
dizione . ^ i '• ' ' . " . . 

Nella 123. determina le qualità di chi debbc 
elfer eletto Veftovo , quel, che fi devé fervar 
nell’ elezione , e l’ età , che deve avere ; fe foffc 
«ccufató come fi debbe procedere, fe 'fofpcndcfe, 
o' impedir 1* ordinazione ‘ Che i Vefcovi non 
poffìno lafciar le loro Chiefe fenza licenza dei 
Patriarchi , o comandamento' dell’ Imperadore ; 
che fi facciano i Sinodi ogni’ anno che Vefco- 
vi , Preti , ed altri Chtrki non poflìno giocar a 
tavole" , o intervenir a fpettacoli , fqtto pena 
d’ effer privati per tre anni del rainiftero : proi- 
bilce a’ Vefcovi , e Pfeti *lo fcomunicar alcuno 
fenza moftrar la caula , ' fotto pena d’ effer {co- 
municati': prefcrive le /qualità , ed età di quelli, 
che fi devono ordinare ; che i Cherici per fiilfo 
‘teftimonio in civile fieno fofpefi per tre anni 
dal mìnifteròj^ed in Criminale puniti“colle pe- 
* ne delle leggi : proibifee a’ Cherici l’aver don- 
' ne in rafa , eccetto *. parciTti , e quefte'f P. Bovio, 
provano la vofira pretefa Ecclefiaftica libertà? 
Io pér me avrei ‘creduto , che da quefta No- 
vella (ìprovafie, che • Giuftinùmo faceva leggi 
* " * anco 
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anco fopra le cofe puramente TccIefiaRiche , non 
però, fpettanti alla fede , ma alla difcipUna , nè 
lo fe alcuno aveffe voluto far un argomento a 
t voi , che .cofa avrebbe potuto portarvi più di» 
rettamente confra , e le quello lo reputate a 
voflro favore , mi maraviglio, che non abbiate 
addotto per argomenti anco la 137. dove lla- 
bilifce Giufliniano quali cofe nella Meffa fi de- 
vono dir con alta , o con fommeffa voce . La 
140. che ftabilifce ^le leggi vecchie intorno ai 
Matrimoni, e come fi fa il contratto matrimo- 
rialc per ifcambicvol confenfo , cosi fi diffblva , 
ed il Cod. de Epìfc, /. /i quis ccnfcrìbendo ^ che 
dichiara , che i Cherici poflìno rinunciar al pri- 
vilegio del Foro , eh’ è appunto di quelle cofe 
che danno colle voflre prclcnti prctenfioni . 

Nel 357. il Concilio Aurelianenfe cap. 31^ 
Clerìcus cttjuslibet gradus fine Pontlficis fui per» 
mijfu nullum ad Sreculare judiciant prafumat at» 
trahere ^ . ncque Laico ^ inconfulto Sacerdote ^ Cle» 
ricum in Stecuiare judicium liceat exbibere . Nel- 
la prima parte il Concilio proibifee a’ Cherici v 
-reffer Attori in Foro Secolare. Quanto nella 
feconda il Canone fettimo del Concilio Matifeo- . 
xienfe di fopra allegato dimofira , come s inten- 
dano i Decreti de’ Concilj Francefi , che rimet- 
tono a’ Vefeovi le caùfe de’ Cherici , perocché 
s’intendono ( dice quel Concilio ) abfque ’caufd _ 
criminali f idefl homìcidio sfurio , aut maleficio» 

E quello Concilio molto ben fi porta per inter- 
jpetrazione di quello d’ Orleans , clTcndo celebra- 
to circa il S 7 S* ‘ 

N Nel 


X^S CqKFER. DELL)^ CoNSlO^R. 

Nel 590é allega in primo luogo Pelagio T. , 
c di quello ne’Concifj fi trovano alcune Epiflo- 
le , ecl Ordinazioni , dove nè di efenzioni , nè 
di libertà Ecclefiafiica vi .fi ritrova cofa, che iO;. 
modo alcuno o in parole , o in fenfo ne tratti. 
Il foggetto di quali tutte è Ip^Scifma di Maf- 
fimiliano « e. Tracio Vefcovi , contro de’ quali 
avendo eflb Pontefice mandati alcuni luci Dele- 
gati, prega iftantemente , e replicatamente Nar- 
fete Patrizio, e Duca in Italia, che voglia aju- 
tarli in tal negozio colla forza del braccio feco- 
Jare , che farà opera grata a Dio , c conforme 
alle Canoniche Ordinazioni ; di libertà Ecclefia- 
llica , o immunità ne ’verbum quidem . Ma per* 
chè cita Graziano ii. qua/i. i. ho penfato, che 
abbia forfè prefo errore , ed abbia voluto dir Pe* 
laglo ir, e non Pelagio I., che di quello ci fo- 
no i due capitoli : uno è il capitolo experienti/c 
itt<e y e l’altro fi quìfquam Chrus . Ma nè que- 
Ai ancora poffono dargli argomento della fua li- 
bertà , poiché d’altro non parlano fe non con- 
forme alla legge di Giufiiniano , Nella Novella 
83. la quale concede nelle caufe civili folamen- 
te a’ Vefcovi il Foro di giudicar oltre l’ Eccle- 
' fiafiiche , anco le caufe civili , ed in quelle fe 
il Laico conviene un Cherico , dcbbe per le 
leggi Giufiinianeé andar al Foro EcclefiaAico . 
Noti più a propofito fa l’allegato capit. iq. del 
Concilio terzo ToIetano,che così dice: Diutur» 
na indifcìplìnatio y& lìcentì/e ìnfoltta prafumpttOf 
pfque adeo iUicitìs aufibus adttion patefecìt , ut 
Clerici Cot)i!eri»os fuos y velico Eontijice fuo y ad 
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jucìtcta pùbllca pertrabant ; proinde flatiùmus boi 
de ctetero non pvtefimi : fi quìs hoc prafumpferii 
facete , & caufam perdat Ù" a communìone ef» 
fictatttr extraneus . Ora parla a’ foli Cherici , e 
proiBifce il farfi Attori , e. nelle caufe fole tra 
Cherici vertenti, che, come pih volte fi è repli- 
cato , non leva al giudizio Secolare il poter giu- 
dicare , ma ad elfi proibifee i litig) tra loro • 
ma quello, che leva ogni fcrupolo è , che così 
quello Concilio , come altri dal Bovio citati , 
fono congregati per autorità Regia de’ Re dì 
Spagna , onde le Concelfioni, e Canoni non fo- 
no privilegi indipendenti dalla podeftà Secolare 
de’ Re , come vorrebbe , ma di loro comanda- 
mento , ed autorità* e può vedere il P. Bovio, 
che quello particolare ha la confirmazione del 
Re Ricaredo con quello titolo: EdiSlum Re» 

gts de confi rmatione Concilila che tomincia : Glo» 
riq/ìffftnus Dontìnus Rìcaredus Re^ j univerjìs fub 
regimine nofìrte •potejìatis confi fieni ibus , amatores 
nos fui divina faciens veritas nofiris principaliter 
fenfibus ìnfpiravit , ut cattfa injlauranda fidei , 
tic Difciplin<e Ecclefiadica Epifeopos omnes Hifpa» 
ni* nofìro prafentari culmini juberemus : Infra 
capitula enim qute nofiris fenfibus placita , &' 
Difciplinte congrua , a prafenti confcripta funi 
Sinodo , in anni auBoritate , five Clericorum , 
five quorumeumque omnium obferventur , & ma» 
neant : Ed ivi narrando tutti i Decreti fatti 
compendiofamente , e pertinenti a’ Cherici , e 
loro Beni , e coftumi , de* Matrimoni , e dei 
congregar Concilio, al quale intervengano i loro 
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Giudici y ed Agenti Secolari , conchiude : ’Hjs 
omnes Conjìitutiones Eccleftajìtcas , quas fumma^ 
t'tm , brevherque perjìrmxhnus , ficut plenius in 
Canone continentury manere prò perenni Jìabilitate 
fàncimus . Si quis ergo Clericus , attt Laicus , 
harum fanEtionum obediens effe noluerit y fi Ept^ 
Jcopus y Presbffter , Diaconus , aut Clericus fue» 
rit y ab Omni Concilio , excommunicationi fubja» 
ceat y fi vero hujus fuerit , O'c, Le quali cofe 
fe provino la libertà, che vuol perfuader il P. 
Bovio , o chiariffimamente modrino tutto allo 
oppofito , è da fe chiaro . Io per me mi mara- 
viglio, che porti tai luoghi, e sforzi gli altri a 
modrargli cofe , che non gli piaccia aver vedu- 
te ‘ poiché egli tenta Habilir una libertà indi- 
pendente da’ Principi j e col portar Goncilj , 
altri de’ quali fono congregati , e confirmati dai 
Principi , ed altri fi fondano fopra i privilegi 
conceffi da’ Principi , il che pruova appunto il 
contrario. Sarà anco avvertimento, generale , che 
i Goncilj hanno cominciato a trattar de’ giudizi 
dopo le conceflioni , e privilegi de’ Principi , il 
che non fi vedrà avanti: argomento chiaro, ebe 
avute le loro conccllioni , fopra quelle fondati, 
conforme a quelle hanno poi fatto le loro Or- 
dinazioni , le quali pertanto mai potranno pro- 
var quella libertà indipendente , come vorrebbe 
il P. Bovio , 'ma una libertà fondata ne’ privi- 
legi ♦ ^ confenfo de’ Principi : la qual ofTerva- 
zione fola ballerebbe per rifpoHa comune di tut- 
ti quelli luoghi, ed altri; con tutto ciò fe* 
guiamo l’ordine incominciato di vederli in par- 
ticolare. ' 
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Circa lo ftcffb. tempo 590. ci allega S. Gre* 
gorio Magnolia cinque luoghi, quattro de’ qua- 
li già fono portati da Graziano ir. qitte/ì. i . ed 
uno ce n’aggiugne il P, Bovio, eh’ è più degli 
altri contro di lui . Il primo luogo è 3. 
Epi/l. zp. in quella non fi parla nè di libertà 
Eccleliailica , nè d’immunità, nè di propofito, 
che anco di lontano fi polla tirare • perciò cre- 
do, che abbia voluto dire Epillola zó. come Gra* 
ziano lo cita ; ma anco in quell’ altro non fi 
contiene , le non che i Giudici di Sardegna opi*- 
primevanp i Cherici , e che il Vefeovo veniva 
difprezzato da’ Minillri fuoi / però il Ponrefice 
l’eforta a governar la Chiefà , ed a collrigner 
i Cherici a tener la Difcipilna , e non temerò 
le parole di alcuno . Non fo indovinar fopra 
quali di quelli particolari fi polTa fondar il P, 
Bovio , per la lùa opinione, fe non fopra quel 
punto , che fotfero i Cherici oppreflTi da’ Giu- 
dici , ma non fi fpecilicando la manfera di tal 
opprelìione, cioè fe folle perchè nel giudicar lor 
facelfero ingiullizia , o d’altro modo , non fe 
ne può dedurre argomento d’efenzione , come 
niente conchiuderebbe chi diceffe d’ una delie 
Ci ttà foggette all’ Ecclelìallico Dominio : nella' 
tal Città è il tal Governatore mandatogli da 
Roma , dal quale con ellorfioni , o altra tiran- 
nica maniera ne’ gludizj rellano i Cittadini op- 
preflì , non fi pot?ebbe per verun modo con- 
chiudere ; adunque fono denti , e liberi dal fuo 
giudizio, ma più, tollo fi conchiuderebbe il con- 
trarlo , che fieno fo^jetti , ma eh’ egli faccia 
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male abufando la podeflà legittima in opprcffio- 
re . Così qui S. Gregorio non riprende , che 
centra la libertà Ecclefiaflica foffero i Cherici 
giudicati , ma che fòflero oppreffi j dall’ oppref- 
fione ognuno deve effer libero « ma non dal giu-, 
fio giudìzio: dunque dal dannar, che fa il Papa 
r opprellione de’ Cherici , non lì può argomen- 
tar Tefenzione , e libertà . L’altro luogo, che 
appreffo allega è lìb. £p//?. 75. Quello libro 
non ha più che 4Ò. Epillole , può clfer che il 
P. Bovio non l’abbia veduto in fonte, che abbia 
altre divifioni , o ^ome Graziano lo eira , abbia 
voluto dire cap. 75. ch'è ppi TEpillola 31. ma 
nò anco in quello troverà' cofa a luo favor , ma 
ben contraria . Contiene quella Epiflola , che 
r Imperadore Maurizio in certo negozio aveva 
Icritto a S. Gregorio , eh’ egli era un lemplice. Il 
Pontefice gli relcrive , che civilmente gli aveva 
voluto dir , che folTe un pazzo, e con una mo- 
tlellilfima infinuazione g^li raccorda , che febben 
era Signore de’ Sacerdoti , ed avea fopra di lo- 
ro dominio, era però obbligato alla debita rive- 
renza verfo loro : Sacerdotìbus autem ( dice ) 
non ex terrena poteflate Pominus nojler (ìtìus in- 
(dignetur , fed excellenti confi deratione , proptet 
tum , cujus fervi funi , eis ita dominetur , ut 
etiatrf debitam reverentiam impendat . E fe vo- 
gliamo Tiare nel folo calo di quella Epillola , 
non tratta d'altro, che della maniera del parla- 
re, lignificando, che nel comandargli non lo fa- 
cefie con parole irriverenti , il che fi conferma 
dall’argomento, che fa SI Gregorio , che Te i 
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Pagani onoravano i loro Sacerdoti , gli devono 
onorar anco ì Principi. Criftiani : ma i Pagani 
gli onoravano si , non però da quello onor , o 
riverenza feguiva,che foffero clenri , o non fog- 
getti all’ oflervanza delle loro leggi. Apporta 
ivi anco l’efempio della riverenza, che Collanti- 
no portò all’ Ordine Sacerdotale , del quale lunw 
gamente è llato trattato. Pertanto in quella Let- 
tera non appare cola , che fi doveffe’ addur dal 
P. Bovio adelTo . Allega in terzo luogo , eh’ è 
quello eh’ aggiugne oltre Graziano Db. 5. Epìfl, 
2.5. il foggetto della quale è, che Maflimo ( a 
cui fcrive quella Epillola S. Gregorio ) s’ aveva 
intrufo nel Vefeovato di Salona , e più volte 
era llato dal Pontefice ammonito , nè mai ave- 
va voluto ubbidire , ed in particolare avendolo 
chiamato a Roma per render conto di quella 
ufurpazione , e d’ altre querele ancora de Simo- 
niaca hiereft y non ci era voluto andare, ifeufan- 
doO, che l’Imperadore avelie comandato , che la 
caufa fi terminane in Salona , lenza andar a Ro- 
ma : or gli replica in quella Lettera il Santo 
Papa , eh’ egli non aveva ricevuto tal qomanda- 
inetjto dall’ Imperadore , e che quando ancora 
per le molte occupazioni ne’ governi della Re- 
pubblica gli folle fiato ellorto un tal comanda- 
iTiento con afiuzia , fapendo egli quanto l’ Impe- 
radore folle della difciplinà , c dell’ ollervanza 
degli Ordini amatele , "e- quanto portalle rive- 
renza a’ Canoni , nè s’ intrometteffe nelle caule 
Ecdefiafiiche , profeguiva cc. Icfue parole lo- 
no ; Q»od vero ìndkas Serenijjimot Domi noi ut 
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illìc debeat effe cognìtio , prtecepiffe , nos quldetA 
nuUas eorum alias de hac re , nifi ut ad nos 
venit e debeaS y juffiones acceplmus y fed & fi for^ 
fitan prò Reipubllc,e Jtf/e utllltate , qua ^ divina 
fibl largitale conceffa e(i y multa cogìtantibus y Ò* 
in dlvsrfis folllcltudlnibus occupatls , fttggefia , & 
eorum jnffio per obreptlonem elicila , po/lquam & 
nobts y Cy omnibus notitm efi , pllffimos Domlnos 
dlfcipllnam diligere , & Ofdines fervale , Cano» 
nes revereri , in caufis Je Sacerdotalibus non 
tnlfcere y infianter exequlmur. Da quefta non po- 
trà cred’ io cavar il F. Bovio argomento per la 
libertà Ecclcfiallica , poiché oltre 1’ efler chiaro, 
che fi tratta de caufis Sacerdotalibus , dell in- 
trodurli in minifterj Ecclefiaftici , de Simoniaca 
harefi y fi vede anco, che poteva comandar l’ Im- 
peradore , poiché il Santo dice d’aver ricevuto 
comandamento dall’ Imperadore , che Maflirrio 
andalTe a Roma , e non averne ricevuto ^trc> 
Ciopo j e che può efiere , che per le occupazioni 
dell’ Imperadore qualche altro ordine gli^ fofle 
ellorto di nuovo , ma però non l’aveva ricevu- 
to j* dalle quali cole legue , che l’ Imperadore 
comandava agli Ecclefiaftici, il che fi conferma, 
perchè S, Gregorio più abbaffo aggiugne : quod 
autem valde, te pertimefcere , ac omnino trepida^ 
re cognovimus , ne hoc fortajfe In te ulcifcamur , 
quod fine noflro cor^jenju ad Sacerdotalem Ordì* 
ìiem cagno fceris inordinate prorupiffe y intolerabìlls 
quìdem culpa efi , fed hanc , jetundum j.uJfionem 
Serenlfjìmi Domini Imperatoris , fi nequaquatn 
aoipllus in co^tutnacia tua errore perfiìterls , re- 
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ìaxamus , dove potrà il P. Bovio vedere ^ 
che 1 Imperadore aveva comandato , che fi per- 
donafie a Maffimo un delitto . Allega appreflb 
l'tb. p, Epift, 51, la qual è fcritta a Romano 
Dlfenlore , e^ qui io fuppongo dall* Epiftola fc- 
guente , che il Bovio fappia che Difenforc 
era ufficio EccIefialUco, che allora davano i Pa* 
pi . Ad uno d’ elfi fcrive S. Gregario , pprch^ 
quefto Difenfore , come mandato dal Pontefice , 
li arrogava il giudicar le caule Ipettanti a’ Ve- 
fcovi , facendo venire,! Cherlci ;ai fuò tribuna- 
le , abufando la lua podefià, il che accade raol-/ * 
te volte , onde perciò i Vefcovi ne reftavano- 
difprcgiati . In quella Lettera gli proibifce tale 
abufo , ed ulurpaiióne , ordinando* ,, che fia fer- 
vata a Vefcovi la loro giurildizione : perlochà 
dal proibir il Papa , che due Giudici EccleGa- 
Ilici non fi perturbino le loro -giurildizioni , noa 
Il può vedere come penfi cavar pruaya il P. Bo- 
vio per alTerir quella libertà , nè come di quà 
fìano gli Eccleliaflici efenli dal Foro Secolare 
nelle caule lecolari , L’ultimo luogo, che final- 
fnente da S. Gregorio allega , o fia lib.'z. Epi/Ì. 
54. oppure cdp, 54, dal qual luogo non (blò noa 
dedurrà cola per la lua parte , ma ben tutto 
all oppofito , Parla in quella Epillola S. Grcgo-- 
rio di tre caule giudiziali di Ècclefiallici • la 
prima d un Prete, che non nomina, e dice, eh# 
fe contro di quello c’era alcuna cola , conveni- 
va andare al giudizio del fuo Vefeovo ^ c Io 
pruova allegando la Novella di Giulliniano , prò- , 
vando ancora per la fleffa Collituzione Imperia- 
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le , che il Prete venga comprefo fotto nome di 
Cherico ' la feccfida è di Gianuario Velcovo, il 
qual era ftato cavato fuor di Chiela , e dice, che 
quello non fi poteva fare per tre leggi : una di 
Arcadio , e Onorio.* l’altra di Onorio , e Teo» 
dolio: e la tersa di Leone. In terso luogo por- 
ta la caufa d’ un altro Velcovo chiamato Stefa- 
no , il quale contra il fuo volere era fiato giu- 
dicato , e fentenziato , non in ileritto , da* V e- 
feovi d’ un Concilio non della fua Provincia , e 
per accufe di alcuni fuoi fervi , e reftimonìo di 
alcuni uomini vili ; e mofira S. Gregorio , che j 
quello giudizio non è fiato legittimo per efler 
contra ia Novella di Giufiiniano , e per una 
’’ legge di Graziano , Valentiniano , e Teodofio. 
Che non fi potefie udir l’accufa lo pruova per' 
legge di Arcadio , e di Onorio ; e che i tefti- 
monj non fi doveffero ricevere lo pruova per /a 
Novella * e che la fentenza fenza fcritto non 
v.iglia , per la legge Imperiale. Da quella Epi- 
flola il P. Bovio vuol cavar la libertà Ecclefia- 
dica , ed altri cavano per la dottrina di S. Gre- 
gorio, e per gli ordini , i quali. dice , che qui eri 
necefllario oflervare , e^ praticare , che i Cherici 
erano (oggetti alle l^gi Imperiali , e fenza che 
io ci metta del mio parola alcuna , ne farà giu- 
dice il Lettore, 

Nel di 4. il Concilio Antifiodorenfe ca-p, 33, 
non heet Presbytero , nec Diacono ad trepalìum , 
ubi Rei torquentur , flare. 34. non licet Presby* 
toro , in judicio ilio federe, unde homo ad mor* 
tem tradatur , fc vuoi alferir quefia per liberti 
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Ecclefiaftìca , che niun Cherico pofifa ftar a ve* 
dcre in luogo , ove a’ Rei fi danno i tormenti, 
e che niun Prete poffa elTer Giudice in ,caufa di 
morte , chi gliela pone in controverfia ? Ma 
quella è efenzione ? non credo , ma forfè il nu- 
mero del cap. è errato , e vuol dire ^^.’nort^ 
iicet Presbitero f aut Diacono j aut cuìquaro Cle- 
ricorum de qualibet caufa Conclerìcum fuum ad 
Judicem Stecul arena trabere . Ma nè anco quello 
gli dà libertà, nva gli proibifce litigar fra loro, 
ed accufarfi l’ un T altro , il che fe vorranno fer- 
vare , nelTun glielo impedirà loro , come s’ è 
detto di (opra molte volte negli altri Concilj 
Francefi . 

Nel 755. il Concilio Vernenfe cap^ 18. Ut 
nuiltiì Cleyicus ad judtcia Lalcorum pubììca con» 
■veniat fine ftijfiom Epìfcopi fui , vel %4baÙ5 , 

■ juxta Canonis Cattagtntnfis. cap^. 8.. ubi fcrlptum 
«fi . Già quell* altro non comanda , ma rinnova 
r ordine del Concilio Cartaginenfe di ,cuì ab- 
‘ biamo trattato , e , conforme alia dpttrina di S* 
Paolo I. ad Corintb. 6 , che è certo non levar 
'la giurifdiztone a’ Principi onde acciocché noo' 
replichiamo tante volte lo fielTo , potrà il Let- 
tore veder quello , dhe fi 'è detto di fopra al 
Concilio Cartaginefe») Ma non biibgaa rellare di 
dir quello , che oltre il Decreto ^ 1 « Cartagine- 
se» aggiugne -quello Concilio :,£<> maxime ta ta* 

I lìbus cat^s .Jnqaigtatdiaem Domino RegK-faciat , 

I Non dke,chèjjl Principe non abbia autorità fo- 
^ pra degli Ecclefiailici. , nè che quando li giudi- 
j ca offenda i’ immunità EcclefialUca « ma che i- 
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Chericiji quali non vorranno ftar al gtudizio'EoJ 
clcfiaflico , ed inquieteranno l’ Impcradore , fiano 
puniti. Ma il P. Bovio ..fappia di più, che que- 
sto Concilio è congregato per autorità Regia di 
Pipino , e d’ordine fuo dato V. Idus Julìi 
no W. Regni fuprafcripti glorio/ìjjitni Pipinì Re» 
gis , con promefTa di effo Re , d’attender dopo 
ad una più intera correzione delle cofe contra- 
rie nella Chiefa introdotte , fe avrà tempo di 
poterci dar opera . Quéfti juoghi veramente li 
debbono allegar per provare , che i Re in quei 
tempi s’ intromettevano nella riforma della Chie- 
fa , e che ogni efenzione delle perfone Ecclefia- 
ftichc era lotto il Regio beneplacito. 

Circa ij 780. di Adriano ii. qute/l. i. ci fo- 
no due capitoli , i quali effendo nel Capitolare 
di Anfegifo , e Benedetto Levita , Hb. 7. c<>p. 
a'51. & z 66 . è più verifimile , che fieno o di 
Carlo Magno , 0 di Lodovico Pio . Il primo 
dice: Clerkus^ Jtve Lalcus, it crimine j aut lite 
pulfatus fuori t , non aliter , quant in Foro fuo 
provocatus , audiatur . esto parla non meno 
de’ Laici , che de’ Cherici . Che fe il P, Bovio 
vorrà , che fia und legge del Papa, converrebbe 
che aveffe anco ia podellà di far legge fopra le 
cofe Laiche d’altri Principi : onde fi vede , che 
verifimilmente è fiato detto quel Capitolo effe- 
re d’ un Imperadore , nel libro del quale fi tro- 
va, e contiene dottrina fervrata da tutto il Mon- 
do , che ognuno cosi Laico , come Gherico , 
dev’ effer giudicato dal fuo competente Giudice: 
ma qual fia quefto Giudice flon è determinato 
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in quedo luogo : onde quedo capitolo tanto d 
può allegare la il Magidrato Secolare di Ferra- 
ra voleffe giudicar un Laico Bolognese, come fe 
il Vcfcovo di Ferrara voleffe giudicar un Che- 
rico Bologncfe, che cialcuno o Chcrico, o Lai- 
co , chicheffta debba effer chiamato al Tuo Foro. 

Il punto nodro da ^ che bifogna modrare ^ che 
in quei tempi il Foro del Cherico nelle caufe 
criminali foffe T Ecclefiadico , il che è modrato 
di fopra col Canone del Concilio Matifconenfe, 
che non è vero . Il fecondo Capitolo dice lo 
fteffo appunto de’ Chetici , che il primo dice 
comunemente di quelli, e de’ Laici, cl\c la fen- 
tenza pronunciata dal Giudice non fuo non vale, 
eh’ è vero, ma qual fìa fuo Giudice, o non Tuo, 
quedo luogo non ne parla , e non conveniamo 
\ con voi, P. Bovio , in queda confeguenza . Niu- 
no , o Cherico , o Laico dev’ effer giudicalo da 
altro , che dal fuo competente Giudice : quello 
dicono i luoghi allegati. Adunque i Cherici Io- 
ne liberi da’ Magidrati Secolari nelle caufe Po- 
litiche, perchè diciamo , che in quede fono Giu- 
dici competenti , quando la confuetudine gli ap- 
prova per tali. 

Circa 1 ’ 800. apportando il P. Bovio Carlo 
Magno nel Capitolare lìé>. 6 . cap. 105. O" lop, 
credo , che apporterà anco non poca meraviglia, 1'' 
fervendofene per modrar , che gli Ecclefiallici 
non fiano foggetti alle leggi de’ Principi , anzi 
per modrar, che in quel tempo ci foffe l’ufo di 
libertà Ecclefiadica, nel modo che ora fi preten- . 
de ; perchè chi leggerà il Capitolare, e le Ilto- 
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rie di quei tempi « verrà in cognizione indubi» 
tata , che Carlo Magno governava così gli Ec- 
clefiaftici , come i Laici * in particolare leggen- 
do le parole del Proemio del primo libro ve- 
drà , che fcrive agli Ecclefiaftici del fuo Regno, 
c loro manda i fuoi Miniflri , acciocché infieme 
con loro riformino la Chiefa , dicendo , che in 
ciò fegue Tefempio di Giofia Re de’ Giudei , e 
quello, che più imporla, nel prineij^io del fecon- 
do libro dice , edere flato coflituito da Dio al go- 
verno della Chiefa, e del Regno, e che gli Ec- 
clefiaflici , c Secolari fono fuoi adjutori , ed in 
ciò fono in parte del Miniflero , e premette una 
buona ammonizione a’ Vefcovi di quello , che al 
loro carico appartiene . Che giudicaffe egli le 
caufe degli Ecclefiaflici fi vede nel lib. cap, 
77. ove coflituifce, che fe- i Vefeovi , Abati , 
Conti , o altri Potentati avranno caule tra 
loro , e non fi potranno pacificare , fieno coman- 
dati di andar alla prefenza fua , nè poflano le 
loro contefe effer giudicate in altro luogo. E fe 
alcuno vorrìu-icdcre , che così anco oflervalTero 
i fuoi Maggiori , legga nel l'tb^ 5. eap. 2. che 
troverà , che del 742. Carlo Magno fa leggi 
fopra gli Ecclefiaftici , che non portino arme , 
rè vadino alla caccia , ed altre molte . Ma ve- 
niamo a’ due citati luoghi lib. 6 . cap. 105. Ut 
de incejìuo/ìs , & erìmmofìs magnam curam ha» 
btant Sacerdotes , ne in fuis pereant fceleribus , 
O" anima eerum a dìfìriSo Judice Chrijìo eis re» 
juirantur y yìmilìter de infirmtSy ac poenitentihus y 
ut merientes Jint /aerati Olei unzione , recon» 
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clltat’ume , & viatico non deficiant , & ut qua» 
tuor temporum Je/unla a Fidellbus dlligemer cu» 
flodiantur , ove fi tratta del]’ uffìzio , c cura , 
che debbono efercitar ,• e prenderfi i Curati , che 
è il minlfìero comandatogli da Dio » e Ja fervi» 
tu , che debbonp far al popolo loro raccomanda- 
to j certo che ha trovato il P. Bovio un bello 
argomento della libertà EcclefiaRica . L’ altro 
luogo cap. lop. Q24a:unque a .ftngults Reglbus 
circa SacrofanBat Ecclefias funt conftìtuta , vel 
Jtngulì quique ^ntijlltes prò caufts Eccleftafllcts 
hnpetrarunt , fub pcena facrllegii jugi folldata 
aternltate , ferventur / Clerici etlam non Stecula» 
vibus judlclbus , Jed Epifcopatl audlentìa refer» 
•ventur .• fas enim non eji , ut Divini muneris Mi» 
nifiri temporalium poteflatum fubdantur arbitrio; 
dal che tanto è lontano, che fi polTa cavar quel- 
la libertà indipendente, che vuole il P. Bovio, 
che anzi fe ne cava il contrario, che i Re pof- 
fano cofiituir circa le Chiefc* ma la parte prin- 
cipale della libertà, che fi cerca non confifte ella, 
che nelTun Laico poffa far leggi lopra le Chic- 
le, ancorché favorevoli ? Ma qui pur fi coman- 
da , che le leggi de’ Re fopra le Chiefe . fieno 
inviolabilmente offervate . In quello, che foggiu- 
gne vel finguli *Antlflltes , vi fpecifìca di che fi 
parla , con dire ;■ prò caufts Ecclejiaflicis impe» 
irarunt : il che anco dimofira come fi debba in- 
tender quello, che fegue , cioè nelle caufe Eccle- 
fiafiiche , ed in quelle , che i Principi avranno 
rifervate all’ £ccl élìafiko , eh’ è quello che Mae-'' 
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ftro Paolo infegna , cioè , che i Principi hanno 
conceffe quelle immunità. 

Circa l'Sóo. Niccolò I. Ept/ì. 8. at/ M!c(>aè- ( 
fem Imperatorem . Io veramente a quello non lo 
che mi rifpondere , perchè quella c un’ Epillola 
dicci fogli lunga , che febbene il principal (og- 
getto è del Primato della Santa Romana ed Ap- 
pollolica Sede , e che non toccava all’ Imperado- 
re impedirli ne’ fuoi gìudizj , trattandofi di cau- 
fe di Fede, e Religione; nondimeno contien tan- 1 

ti particolari , che non la polTo quà lommarec ’ 

c Io bene, che non vi è cola, che faccia per il 
P. Bovio » fe non è quel -luogo, che anco da 
Graziano è citato , pò. eì'tjl. d’ onde la maggior 
parte di quelle allegazioni lono cavate . Dice il 
Papa , che innanzi la venuta di Criho furono 
alami Sacerdoti , e Re infieme , il che anco il 
Diavolo imitò ne’ membri fuoi , che perciò gli 
Imperadori Pagani erano anco Pontefici Mallì- 
im ; Sed cum ad verum •ventum ejl , ultra fibi 
nec Imperator jura Pont'tficatus arrìpuit , nec Pon^ 
ttfex nomen Imperatorium ufurpavU\quonìam idem 
medìator Dei ^ & bominum homo Chrijìus JeJus^ 
fio a&ìbus propriis , & dign'it’atibus dl/ììnBIs of- 
ficta potejìatis utriufque diferevit ^ propria voi ens 
medicinali btmilitate furfum efferri , non human» 
Juperbia rurfus in tnfsrna demergi , ut & CbrU 
fisan'i Imperatores prò esterna vita Pontificibus in^ 
digerent , ^ Pontifices prò curjtt temporalitim 
tantum rerum Imperialibus legibus uterentur^qua- 
tenus fpiritalis aiito carnalibm diflaret incurfi^ 
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iut ,* & ideo militans Deo , ‘fe minime negotiis 
fitcularibus implicaret , ac vìcijjfim non il le rebus 
divinis preefidere vìderettir , qui ejfet nfgotiis fa* 
cularibus implicatus ^ d>*f. I •• 

a Dal luogo fuddetto come polTa argomentar per 
quella (ua libertà non lo difcerno , anti dicen- 
do il Pontéfice, che fu inveniione del Diavolo 
ne’ membri fuoi confonder le due podcflà Seco- 
lare , e Spirituale* ma che al tempo 'della veri- 
tà Evangelica ha di modo Crifio Signor noflro 
diflinte quelle due podefià , e gli uffizj loro , 
che fcambievolmente l’una ajutalfe l’altra avén- 
do bifogno, e r Imperiale della Pontificia nelle 
cofe Spirituali , e la Pontificia delle leggi Im- 
periali nelle cofe Temporali , c che 1 ’ Ecclefia- 
ftica non s’implicalTe ne’negozj fecolari , nè la 
Secolare vicendevolmente s’ ingerilTe nelle cofe 
Divine . Da quella dottrina facilmente fi potrà 
argomentare , che nelle caufe fecolari non debba 
la podefià Ecclefiafiica pafiar i limiti fuoi , nè 
impedir all’ autorità de’ Principi quello, che nel 
civil governo lor ha conceduto Dio* ma non fi 
potrà giammai conchiudere efenzione di forte 
alcuna nelle cofe temporali. Allega poi il P. Bo- 
vio il cap, 70. t/Id conjtrlta Bulgarofum , che 
niente piU fa al fuo propofito. Ma per chiarez- 
za di quello fatto convien faperc, che i Bulga- 
ri furono popoli,! quali lungamente stettero am- 
bigui fe dovevano viver alla Greca , ovvero al- 
la Latina* per la qual cofa anco nacquero gran 
controverfie ài tempo di quello Papa , ma mol- 
to più de’ lucceffori , e alglTimamentc di Gio- 
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vanni Vili. Or quefti fra molti dubbj y fopra 
quali fi confultarono col Papa , uno era fe do» 
ve^Tero tollerar i Preti u(Torati,o no, onorarli, 
o pur cacciarli dal loro conlorzio • al che rilpo- 
fe in quello cap.jo.Confulendum decerni tis 
che leWjene in quel Prete era cofa reprenfibiltf 
l’aver moglie, nondimeno imitando Grido , il 
quale nella fua compagnia Ibftenne Giuda , c 
Dio, che fa lucer il fole a’ buoni, e cattivi , e 
manda la pioggia’ fopra giudi , ed ingiudi , non 
lo sbandiffero da loro , e poi foggiugne : erunt 

de Presbyterts , qualefcumque fini , vobis , 

Laici eflis , nec judicandum ejl , nec de vita ipfo- 
rum quicquam inveftigandunt , fed Epifcoporum 
judicio , quicquid ejl , per omnia refcrvandum : Il 
che al propofito deli’ efenzione non appartiene 
a. modo alcuno / prima perchè parla di caufa 
Ecclcfiadica, coni’ è fe un Prete poda aver mo- 
glie, o no, che qucdo appartiene al Foro Ec- 
clefiadico. I Greci la poffono aver fenza peccato, 
a’ Latini è proibito, però queda è caufa Spiri- 
tuale, che fi conviene al Velcovo. Di poi v è 
di più , che quel Nec Judicandum ejl ., ««c tnve» 
Jligandum non parla già del giudicare , eh è at- 
to di giurifdizione , ma fignifica quello , che noi 
diciamo comunemente giudicar i fatti altrui , o 
con curiofità invedigarli , cofa , che proibifee 

l’Apodolo: Tu quis es^qui alienum judicas ferm 

•vum ? Sicché lor proibifee 1 invedigare , e giu- 
dicar la vita de’ loro Sacerdoti, ed è cofa chia- 
riffìma; altrimente fe avefle parlato del giudicar 
del Foro, e Magifirato, non conveniva fcrivec 
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quello a* popoli , ma al Principe de’ Bulgari , 
ch’era in quel tempo Michele : . onde il cavar 
da una tal efortazione argomento di libertà , o 
d’efenzione, è fuori del propofito , ed ò confc- 
guenza ridicofofa il dire, Papa Niccolò fcrive, 
che i Laici non devono giudicar, nè inveftigar 
le azioni de’ loro Preti* dunque fono elenti dal 
giudizio de’ Principi , e Magillrati nelle caufe , 
e delitti temporali . 

Paffa a Bafilio Imperadore nell’Orazione, che 
nel fine dell’ottavo Sinodo fece , ove ( dice il 
P. Bovio ) è detto, che i Chetici non polfono 
effer giudicati da’ Laici . Io refto certo attonito, 
che vegga quello, che non v’è : troverà bene , 
che comanda in quell’orazione anco a’Vefcovi, 
che fe alcuno di loro ha qualche cofa da dir 
contra di quel Sinodo la proponga Qttìfquis 
habet aliquid adverfus bane SanElam , & UnU 
verfaìem Synodum dìcendum , Jìet in medio , &“ 
qua fibi videntur edicat , /ìve Eplfcopus fit , /!• 
•ve quifquam de Eccìejt ajlico Clero ^ jftve Lakus^ 
aut ex tir , qui eivilrbus officiis mancipantur , 
exiflat : quamquam non Jìt datum ilììs Jecunditm 
Canonem dicendi qukquam penìtus de Ecclefiajlt-' 
eìs caufis ^ opus enim hoc Pontìficum , & Sacer’> 
dotum e(l. Chi potrà aver dubbio pome s’inten- , 
de quello pafTo , dichiarandoli da fc ftcflb, che 
parla de Eccleftafticis caufts ? Seguendo poi in- 
nanzi r Imperadore pronuncia , che fe pallata 
quell’ occafione alcuno avrà ardir di richiamar,j 
contra di quel Concilio, fia o Vefeovo , o al- 
tra, egli procederà contra di loro alia condan- 
na- 
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nazione; Nam foìuta Sanda , & Univerfalì Sy* 
nodo^ qui apparuerit Eccle/ta Dei contradicens , 
aut non communicans ei , five Epifcopus fit , 

've abfolute Sacerdos , /ìve dìgnitate aliqua prtf‘ 
ditus y vel aliter converfatus , veniam ab Imperio 
nofìro minime conjequetur , fed Ju{le condemnabi^ 
tur a Civìtate nojlra pelletur .Qai dice, chi. 
li giudicherà, condannerà, o bandirà febben fof» 
fero Vefcovi, non fo come faccia col detto del 
P. Bovio j ma forfè allude ad un luogo pib ab- 
baffo notato anco in margine con queRe parole: 
Memorabiles fententite Bajtlii Imperatori! de LaU 
cis . De vobis autem Laicis , tam qui in dignità^ 
tibus j quam qui abfolute converj amini y quid am- 
plius dtcam , non habeo , quam quod nullo modo 
•uohis licer de Ecclefijfiicis caufts Sermonem mo» 
vere , neque penitus vefìftere integritati Ecclefue , 
^ Univerfali Synodo adverfari • bac enim inve^ 
fligare ^ quarere Patriarcharum , Pontificum , 
Sacerdotum efl . li qual luogo , ficcoine chia- 
ramente dice, che le caufe -Spirituali > e le cau- 
fe trattate da quel Sinodo ( che altro non 
trattò, fe non della legittima polfeflìone d’ Igna- 
zio , e della intruiìone di Fozio ) apparteneva- 
no a’ Patriarchi , ’e V ekovi , così non fi parla 
punto delle caufe temporali-, nelle quali il P.Bo- 
vio pone la libertà Ecclefiaflica * nè in tutta 
quella Orazione c’ è tal cofa nè in parole , nè 
in fenfo. V’ è anco un’altra Orazione , all, 6. 
ma nè pur ivi lì paria di quella materia , nè 
v’ è cola alcuna, che vi fi polla tirare. 

Nel XOÓ9. Niccolò li, Ep, Decretali : Nei 
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Concili ftampati del 1585* non ci trovo alcuna 
Epiftola decretale di quello Papa y ma certi Oe« 
creti d’un Conciliò lotto di lui celebrato , i 
quali anco di quanta autorità Piano lo poteva 
cavare il P. Bovio dalla Prefazione si di que- 
llo Concìlio , come nel referitto de maginlm 
bus di Adriano I. al Re Carlo . Di quello al- 
legato Concilio neffun de’ Collettori fanno men- 
zione, ma comparve 1’ altro giorno del I54f?. 
nelle mani di F. Lorenzo Surio in una car- 
ta pergamena tronco , e mutilato in alquaaiti 
luoghi , Picchè nè anco egli fa , nè d’ onde , o 
come gli Pia capitato alle mani , c quelli Decre- 
ti , che dice fatti^ nel Concilio di 113. Vclcovì. 
in Roma, gli ebbe da uno, che veniva d’Inghil- 
terra, ed in quei tumulti aveva portata quella 
carta per venderla per la fua bellezza, e cavar- 
ne quel più , che poteva , non Papendo , che cofa 
foffe neppar il contenuto di ella - Ora fra gli 
altri un Decreto di quella carta per ancora non 
trovato altrove cosi dice : Ut cujuslìbtt OrdlnU 
Clerkos Laici non judietnt ^ nec de Ecclejìis eyi- 
ciant , il quale però nulla ferve al P. Bovio, 
imperocché parla delle cauPe EcclcPia diche fola- 
mente ,• còme Pi vede dall’ ojicere E^tlefia , , che 
vuol dire privar della cura Ppirituaie v ovvero 
fcomunicare , il che appartiene al Giudice Ec- 
clePiadico . E apprefTo quello , voglio avvertir 
il P. Bovio , che non è lecito valerPi di pruo- 
ve contrarie , una delle quali diftrugga l’ altra : 
Pi vale in quedo di Sànt’Anfelmo Lucenfe Pa- 
dre Spirituale della ContefTa Matilde per prova- 
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re^ la libertà Ecdcfiaflica , il qual Anfelmo ri- 
fiuta Tautorità di quello Pontefice con dire, che 
fu u»mo , e foggetto agli errori , E veramente 
Niccolò IL viffe in quei tempi dopo il 1050. 
quando i Pontefici cominciarono a riferir le 
conceflioni degl’ Imperadori , non al modo , che 
S. Gregorio faceva come Imperiali , ma come 
Pontificie/ ficchè fe ne’ tempi feguenti fi ritro- 
verà alcun Pontefice, che diminuifea la podeftà 
de’ Principi non dovrà alcuno averne maravi- 
glia, rna però il luogo allegato di Niccolò IL 
non fi può dire , che fia altro agli Ecclefiaftici , 
chc' la cognizione delle caufe fpirituali . 

Nel loyd. Gregorio VII, hb. '8. Epìfi» li. 
in quella non fi parla di libertà Ecclefiallica nè 
in parole, nè in lignificato. Scrive.* >Acono Re- 
gi Dattnorur» ^ Epijcopìs y Prìne'ipibuf y Clero, 
Populoy efortando alla -.virtù , le il P.Bovio non 
intendeffe portar il luogo, ove dice: Inter caie- 
ras ergo.vìnutes y quas animo tuo ìmitandas ceti- 
ifuerìs y Eccle/ìarum defenfionem in mente tua vo- 
lumus (minere y Sacerdotaiis Ordinis reverenttam 
proximum focum tenere , ao deinde jujhttam , & 
fnijericqrdfdm r}» cun£iis te judiciìs diferete ferva- 
re y il che però non fi può tirar al propofito di 
'■libertà Ecclefiallica, Segue poi il Pontefice nel- 
la ftelTa Epillola, e comanda yAuBorltate ' *^pcr- 
fìolica, che fia ellirpara da quel Regno una pe-^ 
flifera confuctudine di attribuire alle colpe dei 
Sacerdoti l’ intemperie de’ tempi , la corruzzione 
dell’aria, le infermità de' corpi • come che Dio 
per i peccati degli Ecclefiaftici mandi quelli flag- 
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gelli , il che forfè il P. Bovio vuole, che fofle 
centra la libertà Ecclefiaftica : però una fiiiiil 
cofa difle Geremia 2^. Propìhetis in Hisru^ 
falent egrfjfti efì pollutio fuper omnem terra»» . 
Ho letto anco T Epiftola 1. ed ni. le per lor- 
tc fofle fallato il numero.* e non ci trovo meo* 
zione di libertà, ec. 

Nel io 3 o. Anfelmo Lucenfe, per quello , che 
dica quello Vefeovo di Lucca ( che fiorì del 
1080. ) cantra Guìbertum %/fnttpjpam , attefo 
che non è citato il luogo particolare, e vi fo- 
no tre libri di quello Vefeovo contea quell’ An- 
tipapa , ma mi pareva cofa lunga leggerli tutti, 
maflìmamente che l’argomento trattato da lui mi 
dava indizio , che non doveffe trovarvi dentro co- 
fa pertinente a quello propofito ,* e difegnava 
paflar quello luogo fenza rifpofla particolare * 
nondimeno per non trattarlo altrimenti, che gii 
altri , ho letto tutti tre i libri . Io veggo da 
quelli, che avendo Gregorio VII. Papa molte 
contenzioni con Enrico IV. Imperadore ^ ed- in 
particolare quella, che pretendeva *^1’ Imperadore 
la nominazione de’ Vefeovadi , ed- il Papa vole- 
va, che al Clero, e popolo delle Città folamen- 
te apparteneffe l’elezione'; le cofe erano paflate. 
tan 0' innanzi , che il Papa aveva proceduto cen- 
tra r Imperadore con cenlure , e Tlmperadóre 
congregato un Concilio In Baviera aveva ope- 
rato, che Gregorio fofle depollo, e creato Gui- 
berto Arcivefeovo di Ravenna, il qualefu chia- 
mato Clemente HI. Si difendeva il Pontefice 
tra gli altri ajuti colle ricchezze , e forze, di 
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Matilde ContelTa potente in Italia , appreflo la 
quale 'per mantenerla , e contenerla tanto fua 
congiunta, quanto narrano gli Scrittori di quei 
tempi, aveva poflo Anlelmo Veftovo di Luc- 
ca* a quedo Ànfelmo IcrilTe una Bolla Guiber- 
to Antipapa fopraddetto , dove aderendo, che a 
fc /totccaffe la cura della Chiefa univcrfale , gli 
fa un’ ammonieione , fcongiurandolo per Gesìi 
Grillo, che defifleffe da fedur , ed ingannar U 
fuddetta Con teda, eflendèndofi a provare, che la 
ncuninazione de’ Vefcovadi fi apparteneva all’ Im- 
peradore. Nel primo libro Anfelmo altro non 
'tratta , fé non che moHra a Guiberto che non 
era vero Papa, ma intrufo, e lo conforta a ri- 
tornar all’ unità delltj Chiefa . Quanto a Matil- 
de , rifponde chiamando Dio in tedimonio, ch« 
non ricerca da lei cofa alcuna terrena, o carna- 
le , e che non defidera altro, che ufcir di queda 
vita , e chc^ ferve a Dio giorno e notte, cudo- 
dendo la detta Conteda a Dio, ed alla lua> San- 
ta Madre Chiefa, che gliel’ ha raccomandata. 
Nel lecondo. libro inveifce gravemente contra 
quelli, che davano la nominazione de’ Vefcovadi 
air Imperadore , t modra per tutto il libro que- 
da eder una corruttela contra l’idituzion^ anti- 
ca , per la quale morto il Vefcovo fempre l’e- 
lezione del Succcdore era data fatta da! Clero, 
e dal popolo , e quedo, lo rjfplica un centinajo 
-di volte ch^io ne porterò qui un fol partico- 
,Jare, il quale è la conchiufione del Libro, Pa- 
tet itaque San&orurn Romanorum Prtsfulum auBom 
rifate f & Patrtetrti San^orum univerfaliuni Sy* 

no- 
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nodorum feptìma , Atqiig oiiave , Pentìficttm e/tf- 
£iionem Cleri , & populi citiufqtte effe deber è . 
Patet quoque y Chriflianiffimof Imperatores Con- 
Jlar.tmum , Confìantem , Vulentlnianum , Theodo- 
, Jlum , xArcadiuna , Honoriitm , Carolum , Lttdovì» 
cutn » ceterofque fide , C>* retigìone prafiantes , 
eamdem eonjnetudinem ab udpoflotorum Pemporibus 
obfer-oatam minime violaffe . E ail una oppofizio- 
ne fattagli da Guiberto , che Papa Niccolò II* 
quindici, anni innanzi aveffe in un Concilio fta. 
bilifo , che il Pontefice non potefFe elfer confa- 
crato le 1 elezione prima non folTe noritìiata al 
Re ; nfponde Anlelmo , che il Papa è uno dei 
cinque Patriarchi , e però non ha potuto mutar 
1 Decreti di tutti cinque infieme, che con 250. 
Velcovi nel Concilio 7. e 8. avevano ftabiliro 
il contrario ; e che dicendo quefla non pretende 
far ingiuria alla memoria di Niccolò II. perchè 
fu uomo , e perciò logge;to agli errori. Quefio 
e 11 contenuto del Libro, dove m’ è paruto ef. 
lere molto ^ contrario al P. Bovio quel luogo , 
che li Papa è uno de’ cinque P-itri-archi , e che 
non può mutare i Decreti di tutti cinque , fic, 
come anco quel dire , che Papa Niccolò folle fog- 
Setto agli errori in una determinazione, che fe- 
ce in Concilio / ma però tralalciando quelle 
cole , e vedendo, che in fatti non v’era luogo 
alcuno, che pur immaginabilmente fi poteffe 
. provar quella libe rtà EcclefialHca , 
che il Bovio pretende < ho replicata la lezione 
^r oliervare le vi foffe almeno la parola , ed 
ho ritrovato un luogo dove porta formalmente' 

L un 
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Jan capitolo, di Cùrlo , e Lodovico Ini- 

peradori , e dicf .* . ) 

^Hvc enim .G/tròluf t ó‘ ‘Lu(ìovtcut glorio^ 7«i- 
peratores in primo libro capìtttlorum juoritm Ha~ 
tueruntj, Satrofum Canonum non ignari , ut in 
Dei noràìttotSan^a Ecele/ìa fuo Uberitts potiatur 
homro' afcenfan^ Ordini EcclefiajUctr^praìbtmus ^ 
ut feilicet Epifcopi per ele^èonem Cleri , O" po» 
pali fecundàmifiatuta Cetnonum , de propria Dice’ 
cefi f 'remota perjonàrùm y Cf" numerum acceptloney 
eb meritum y & ‘Japiemice donum >, eligan- 
tur y ut tierlfo y<^0‘ exemplo fibi fubje^ls prodeffe 
•àak^dnt ; e foggiugne Anfèlmo'^: Certe conjììtutio 
hac tam confonaotifiìma' San£ìorum Patrum co»i. 
fiitutionibus effe perpenditur , ut fi vel a Nìcte» 

‘ tfa y 'Vel qualibet etìam umverJàHum Synodorum 
proMulgaretur y^non minus Spirìtu Dei per Ìfto^ 
runt ora yt qùam per eamdem ^rolata crederetur? 
lae,quippe docet , hunc effe honorem , hanc effe 
lìl>ertàttm SanSia Ecclefia Clemens fcHicet ei* 
dem y & populum fibimet^ Pontificem eligere de» 
bere f. Adunque la libertà della. Chiela tanto 
provata da Anfelmo in tutto (rn intero libro, 
con lunghilfima raccolta di ' deterroinaiioni di 
CToncilj univerfali y de Santi pontefici Romani, 
de’ Padri Ortodoili , e come ordinata dagli ftefiK 
Santi Apoftoli , ed inviolabilmente ferbata nella 
Chiefa di Dio / quella libertà , dico , dove il 
P. Bovio fa sì gran fondamento p^r la fua opi-- 
nione , è che morto /il Pontefice , di qualunque 
Ghiefa il Clero., e popolo eleggano il Succelfo- 
re , ma il dir qi^Ilo adeffo^è crelìa^. Altra li-* 
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berti* 'A n felino non vuole", pellSchè di tutto 
quello io ne lafcierò il giudijio al Lettore , Il 
terzo libro è una’’ invettiva contra i Sacerdoti 
che vendono le cofc fpirituali , ed una colletta 
di Canoni intorno alla qualità , ed uffizj dei 
gradi Ecclefiallici , dove di libertà Ecclefiaflica 
nè in fatti, nè in parole v’è menzione alcuna, 
Mi è piacciuto di vedere nel fecondo libro ac- 
cidentalmente , che quello Vefcbvo porti le pa* 
role del Salmo , MaUdicint UH , tu benecìH '^ 
c€i , in propolito di una fcomunica ingiulla • il 
che prego il P, Bovio, che li degni di vedere, 
acciocché per T avvenire non fi travagli contra 
l’imprefe ,, che i Libra] mettono ne’ frontifpizj 
de’ Libri . 

Nel iioo. d’ Ivonc Carnotenfe cita l’ Epillola ' 
ed in quello apporta il P, Bovio una par- 
ticola, che gli par, che faccia per la fua parte, 
ma non il redo, che meglio dichiara il fatto,’ 
L’occafione di /crivere quell’ Epillola fu , per- 
chè effendo accufato un Canonico dì Bellai pre- 
tendeva il Capitolo, che apparteneffe a lui il 
giudizio , e la Corte Regia voleva giudicarlo j 
che perciò dimandarono configlio'ad Ivonc , il 
quale rifpofe colle parole , che il Bovio recita ,' 
Io non voglio lafciar d’ avvertire , che quando 
Ivone fcrifle quella Lettera fi ritrovava in gran 
difgrazia del Re per dieci anni innanzi ; onde 
'■cflTendo andato il' Clero di Bellai 'in controver- 
fìa di giurifdizione tra i Minidri Reg] , ed eflb 
Clero a confulto da Ivone , penferà ciafeuno 
quanto di forza potelfe aver il fuo (letto , Ma ^ 
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non fa meno per il P. Bovio, attefo che Ivone 
dice, eh’ è difficile dar configlio in tal cafo , 
perchè lafciando efaminar il fuo Canonico fuor 
della Chiefa offendono la legge Canonica , e ri- 
cufando l’ udienza della Corte Regale offendono" 
il Re- e febbene fapevano quello, eh’ è più ve- 
ro , ed oneffo , nondimeno è neceffario feguir 
quello , eh’ è piìi tollerabile , pcrlochè non ardi- 
ice dargli altro configlio , che quello il quale 
la pazienza loro può tollerare. Ondè chiaramen- 
te coffa, che s’aveffe avuto il concetto, ch’og- 
gi fi forma della libertà Ecclefiaffica , per la 
quale il P. Bovio dice in fine di queffo libro , 
che fiamo obbligati farci ammazzare nelle con- 
troverfie prefenti , avrebbe Ivone dato cpnfiglio 
centra la fua cofeienza , ed efortato a far un 
peccato mortale per non incorrer la difgrazia 
del Re e fe il P. Bovio ffima di tanta auto- 
rità quella Epiftola d’ Ivone, che . ne vuol cavar 
un articolo di fede , non doveva egli contra la 
dottrina d’ Ivone configliare gli Eccleflafìici del- 
lo Sfato di Venezia , non Iblo ad incorrer la 
difgrazia del fuo Principe , ma anco alla per- 
dita de’ beni , e della vita in una caufa appun- 
to fim'ie a quella , nella quale Ivone giudicò 
di *ort dar tal configlip . Qui io vorrei una 
rifpofla foda da chi fi vuol fervir d’ Ivone. Egli 
effendo in difgrazia del Re , tuttavia non con- 
figlia alcuno per caufa d’efenzione da’ giudizj 
incorrere la difgrazia del Re. Adunque gli Ec- 
clefiaftici dello Stato di Venezia hanno operato 
fecondo la dottrina, che il P. Bovio approva: e 
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pafli quèfto per digreffione , ^tchè perciò non 
lì moftra , che Ivone non approva(Te quella liber- 
tà Ecclefiaftica , che il P. Bovio vuole : l^nde 
paiTando innanzi Io dimoftrecò/con una Tua Epi- 
Itola a Papa Pafquale II, , ed è al num. zo6\ 
dove cfpone^ al Papa , com’ egli allìeme con 
Teobaldo Prior di S. Martino di Parigi aveva- 
no trattato col Re, che riceveffe in grazia Ro- 
dolfo .Vefcovo di Rema , e gli concedeflc l’ an- 
dar alla fua Chiefa , e che finalraenté il Re, e 
la fua Corte fi contentò , con quello, che Ro- 
dolfo gli facefie il Sagramento corporale , e la 
fedeltà, che tutti gli Arcivefeovi di Reras , e 
gli altri Religiofi , e Santi Vefeovi del Regno 
di Francia avevano per innanzi fatto ( il che, 
Ivone , febbea non era lecito per il 
rigore de’ coman^menti ) non dice di chi , ma 
iQollra del Papa , nondimeno egli lo con figliò , 
c Rodolfo lo fece, perchè così ricercava la ca- 
rità , c foggiugne al Papa , eh’ elTendo il com- 
.plmento della legge la carità, peiimus flixìs ge^ 
nibus cordis , ut hoc eodem intuitu charitatìs , & 
paets ventalo habeat paterna moderatto , quòd <7- 
iìcitum facit npn aterna lex , fed ìntentione acqui» 
renda Ubertatis prafidentium fola prohibttio: quà 
noterà il Lettore quattro cofe : La prima, che , 
lutti i Vefeovi di ^ Francia Santi , e Religiofi 
giuravano in quei tempi e per molto innanzi. 
Sacramento. jre.fedc, Ità alfRe. La feconda, che 
quantunque pari che il Papa aveffe proibito far 
quello a Rodolfo Remenfe , nondimeno gli ;;fii 
lecito di farlo per aver la grazia dei Re , Ter4 
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zo , la proibizione di far il giuramento al 
Re non è proibizione della legge divina , che 
tanto fìgnifìca quiid illicitum facit non aterna 
ìex , Quarto , che quella è proibizione de’ Pre- 
fidcnti affine di acqùiflar ' libertà . E’ noterà il 
P. Bovio queir libertaiis ^ che in tent* 
po d’ Ivpne non era ancora acquiftata quella li- 
bertà , ma i Prelati miravano ad acquillarla , c 
potrà le gli parerà metter quello Ivoqe tra <juel. 
li , che negano alloluta'mente quella immunità 
Eccléfiallicà -eflìer de jure Divino , come fi vede 
Jalle i'ue parole : ed acciocché ancora più parti- 
colarmente veda che podeflà teneva Ivone,, che 
evelfe il Pontehcf ' Romano de jure Divino 
Nell’ Epillola p 5 ., fcrive a Goffredo Abate di 
Vandomo , che ricufava di ubbidirlo per effergli 
comandato in Contrario dalla Chiefa Romana , e 
dice: Noveris vatìas effe \ txcufationes y-^quas aà- 
-iendis f , tè 'propter okodie^tiam Romanie Eccle/ia 
Carnotenjìs Ecclefia ' refutaffe prafejjionem , eum 
Ecclefta Romana' a Deo mllam in/ufiam .accepe» 
rit poteftatem , fidem vìolandi videlket ., debita 
fua non reddendi « fed tantum , qua funi liganm 
aia ligandi , O" qua funt foivenda folvendi/ ap- 
plichi a’ tempi prefenti il Bovio , che la Ghic- 
^ I^omana non ha ricevuta da Dio) podellà al- 
cuna ingiulla di violar ia fedfe , e di non reti- 
;defe » ciafeuno qu^O j^ahe ie gli debbe, ma fo- 
le' di legare , ejfcin^cre quello , che merita effer 
legato, e.fctolto^ e non configli alcuno a negat 
■quello,- che a Gelare fi debbe. E credendo,- che 
il Letj^rc per quelli luoghi farà chiarito- qual 
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ila la fentenza d’ Ivone intorno l’immunità , e 
podeftà Ecclefiaflica , bifogna dire, che nel fatfo 
di quel Canonico v’ inrerveniffc qualche circo- 
fìanza , d’onde la difficoltà nafcefle le la cauf» 
loflie fpirituale , o temfiorale , c nafcefle dubbio 
fe appartenefle all’ udienza Regia , ovvero al 
Giudizio de’ Canonici. 

Nel Ugo. adduce Ugone di San Vittore 
De faer, fide't /. 2. p. 2. c. 8. , e qui trionfa il 
P. Bovio , allegando alcune lue parole , c dicen- 
do , volete voi pìit bella difinìe^one della libertà 
Ecclejìaflica di quefla , data compitamente da tut- 
te le fue parti , cioè efen^ionì di perfone , e di 
cofe y ovvero caufe Eccleftaflìche? Non trionfate. 
Padre Bovio , avanti la vittoria • fiate pure alla 
dottrina d’ Ugone in quefto luogo , ma non mi 
citate una lèntenza troncata , e fenza che il 
Lettore pofla faper il propolito, con che egli 
parla . In quella parte t-.atta della Chiefa Uni- 
verfale , la qual abbraccia quelle due parti Che- 
rici , c Laici , nel cap. 3. cosi dice : XJn verJi- 
tas autem ha: duos ordines compleUitur Laicot , 
O* Clericos , qua/ì duo latera corporiuf unius . 

A quelle due parti alTegna poi la prole flTione 
dillinta , dicendo ; Laicis ergo Cbrifliants fidelì- 
bus terrena pojfi dere concedìtur yClerìcis vero [pi- 
ritualia tantum committuntur ^ qttemadmodum Cfc. 
Dillinguc r amminillrazionc dell’ una parte , c 
dell’ altra, e delia Ecclelìaflica c. 5. dice: Omnìs 
F.cclefìajìica adminlflratlo in tribus confi at y in Or- 
dinibus y in Sacramentis , in Praceptis. Avverti- 
te ben quello , Padre Bovio , che abboffo non 
' 1-4 
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mi vogliate p>oì trovar In Ugone un Torrone , 
o Corte Savella , o k Corda , o Tribunale di 
caule criminali . Della podeflà della parte Laica 
foggiunge cap. 5. Potefìas terrena pertinet ad vi- 
tam «Eternam , dy omnia , qttiv ad terrenam vitam 
/pedanti fttèjeùia funt tcrreme poteflati. Dirà al- 
^ cuno , dunque i Chsrici non polTono polfeder 
cofa alcuna? Rifponde cap. 7 » De bis autem ter- 
renis bonis ad terrenam vitam pertinentibus , qua 
vel pojjìdent Pr<elati in fttbjeBis , veì fubjetìi 
pojffìdent a Pralatis , quadat» Ecclefiis Cbrijìi 
devotione fidelium conceffa funt pofjidenda , falvo 
tamen jure terrena potefìatis . Sic enim rattona- 
bile ejì , bonum , quia Deus noder pacis ama- 
tor ejì , € 3 >* nihil inordinatum approbare potejl 
vera jujìitìa ; fpiritùalis , Jlquidem potefias non 
ideo pcjjidet y ut terrena in fuo jure prajudiciutn 
faciat , /teut ipfa terrena poteflas , quod fpiritua- 
li debetur , nunquam Jine culpa ufurpat , Vedete 
come va ben ponendo i fondamenti della Eccle- 
fiaftica libertà ? E più fotto nell’ ifteflb capo 
foggiunge , che la podeflà temporale può conce- 
dere alla fpirituale i beni in due modi , ovvero 
concedendo l’ufo folamente, ovvero l’ufo , e la 
podeflà infieme • e in quella ; Sic tamen y ut & 
ipfum y quod poteflatem habeat y a Principe terre- 
no fe babere agnofeant , ipfas poffejjiones nun- 
quam ita a Regia pote/ìate elongari poffe intelli- 
gat y quin , fi ratio poftulaverit , & necejjìtas , 
& illis ipfa potefìas debeat patrocinium , O" tilt 
ipfa poffejjiones debeant in necejjitate obfequium 
ficut enim Regìa potefìas patrocinium , quod de- 
' ' • bet 
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Bet alteri non potejl dare , fi c ipfa pojfcjfio etiam 
ab Esclefiajiicls perfonìs obtenta , objequittm , quod 
Regìa potejìatì prò patrocìnio debetur , jure negam 
re non potejl , ficut [criptum efi . Redoite 
QU>€ suNT CjESaris C/ESabi &'c. Sin qua 
avete intelo (econdo la dottrina d’ Ugone * co- 
me fono dilìinte le podeflà fpirituali , c terre- 
na y e che tutto quello, che appartiene alla vita 
terrena s’ afpctta all’ amminiftrazione della po- 
deflà temporale , quello che appartiene agli Or- 
dini , o Sacramenti , o Precetti s’afpetta alla 
podeflà Ecclefiaftica ^ e che quando quella pof- 
fìede beni non fono tanto allontanati dalla pò- 
deflà fecoiare , che in necelTità , e quando la ra- 
gione lo richiede , non poffa difponerne , ed 
averne oflequio . Seguitiamo ora il cap. 8. alle- 
gato da voi , Padre Bovio, ma diciamo il con- 
tenuto, che è, che la giuflizia , la quale deve la 
podeflà fecoiare amminiflrare , viene determina- 
ta in cinque cole , fecurrdum perfonam , fecun* 
dum caujam , Jecundum modum , fecttndum tem- 
ptts y & Jecundum locum y intorno a’ quali tutti 
può occorrere errore. Or vengo al voltro detto, 
che non illà come lo portate voi , ma così , 
Jecundum caujam juflitia determinatur , ut vide^ 
licet negotia Jacularia a potejìate terrena , fpiei» 
tualia vero , Ecclefiajììca a Jpìrhuali potejìa- 
te examinentur . I negozj fecokri tutti apparten- 
gono alla podeflà (ecolare ; tutti gli fpirituali , 
ed Ecclefiaflici alla podeflà Ecdefiaflica ; come 
ufeiranno da quelli termini farà violata la giu- 
ftizia ; feemdum perjonatn ergo JuJìitla violare- 
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itti , fi judex facularit in Eccl e/l afl team perfonam 
rnanum nutieret , Beniflimo , ottimameote , fe- 
condo^ Ja dottrina cIprcflTa , che . i negozj Eccle* 
liartici rteno trattati dall’ Ecclefiartica podefià y 
cd i focolari dalla Secolare ; però il Giudice fe- 
colare yiolerh la giurtizia ogni volta che porrà 
, le mani in perfona Ecclefiartica per caufa fpiri- 
tuale , ed Ecclefiartica , ed in quanto appartiene 
all ufficio Ecclefiartico , elTendo determinata la 
giurifditiòne di lei Jecundum ne^otia.feecularia , 
ma fe avverrà caufa non Ecclefiartica , ma leco- 
^are , 1 Ecclefiartico giudica anco egli violerà la 
giurtizia y ed ufurperà l’altrui giurildizione , fe 
fuori dalle conceliìoni y e piivilegj datigli dai 
Ptincipi le Vorrà giudicare , avendo la perfona 
E^'^clefiartica , oltre la qualità Ecclefiartica , que« 
ft altra di effer Cittadino y e parte della Repub- 
blica y e fuory dell’ ufficio Ecclefiartico y comu- > 

nicando con gli altri , o in negozj y o in delit- ' 

ti non Eccleliartici y i quali per la dottrina di 
Ugone y non può trattar la podertà Ecclefiartica, 
la cui giurifdizione determìnatur fecundum nego- 
tla fptritualìa , &• Ecclefiajl'tca . Se non vorrà 
ora il Padre Boyio contro la dottrina della di- 
vina Scrittura far negòzi fpirituali tutti quelli 
che occorrono negli Ecclefiartici y anco i delitti 
enormi y concordiamo col Padre Bovio ; nè cer- 
chiamo più bella y o compita definizione della 
libertà Ecclefiartica y anzi querta è la fola vera 
Ina propria efenzione dal Foro Secolare di per- 
fone, e di caufe Ecclefiartiche, 

Or fiamo giunti all’ ultima prova vortra , Pa- 
- *• ‘ dre 
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dre Bovio, nella quale con una civil mentita al 
Padre Maedro Paolo gli dire , che non ha beo 
ftudiata l’antichità, dèi che non voglio conten- 
dere , che fpero e dalle cole dette , e da quelle 
che redano da dire del voflro grande ftudio , e fe- 
del relazione^ dell’ antichità ognuno ne potrà 
efler buon giudice . Io avrei dchderato , che fe- 
delmente avelie rapportato quello, che dice Mae- 
ftro Paolo fcnza voflra mutazione / perchè il 
voftro alterar dimoflra , che il desiderio di ca- 
lunniar non vi abbia lafciato vedere quclJo,che 
dice . Voi gli attribuite, che dica , l’immunità 
di Santa Chiefa efler cominciata da Onorio III. 
nel 1220. ma non è vero, che ciò dica * anzi 
vi adduce i Privilegi dell’ immunità fino da Go« 
fantino , ma dice parere a lui , che della libertà 
Ecclefiaflica prima Onorio III. ne facefle men- 
zione, nè dice nel 1220. ma circa il 1220. im- 
perocché Onorio fu creato Pontefice nel izi 6 . 
di Luglio , e vide fino al 1227. Iti quale di 
^uedi anni fodero fcritte da Onorio l’Epidole 
al Vèfeovo di Bologna , e a quel di Siena , che 
parlano di queda libertà Ecclefiadica , Maedro 
Paolo non lo fa , e pertantq ha trovato un nu- 
mero di mezzo, e dice circa il 1220, ma forfè 
fu nel principio del Pontificato di Onorio nel 
121Ò. nel quale anco il Concilio Lateranenfe fu 
celebrato / perchè ( acciocché ìion crediate con 
quedo di levar alcun anno de’ 1200. che fono 
i dodici Secoli , de’ quali Maedro Paolo parla , 
e de' quali afferma , che di libertà Ecclefiastica 
non fi trova menzione ) eflo Concilio fu co- 
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minciato nel 1215. nel tnefe di Novembre i 
quìndici anni dopo compiti i dodici Secoli • e 
il Principal fine, per il quale fi congregò detto 
Concilio, e la cofa pr^cipale, che In quello fi 
trattaffe , fu la guerra m Terra Santa , febbene 
tra tanto anco fi trattò, e molto delle cole Ec- 
clefiastiche , e durò quel Concilio tutto il Ver- 
ino, e la Primavera leguente , fino al Maggio, e 
non fu terminato , perchè ad Innocenzo conven- 
ne partir da Roma per andar a comporre le dif- ( 
fetenze tra’ Pifani , e Gcnovefi , le quali porta- 
vano impedimento allo stabilimento della guer- 
ra , che era il capo principale de’ trattati del 
.Conciliò. 

'' In Perugia fcguì la morte d’ Innocenzio , a cui 
fuccelTe Onorio^ onde quando bene anco fi con- 
cedeffe tutto quello , che il Padre Bovio qui pre- 
tende nel computo .'di 1200. anni , avrebbe a- 
vanzato di ficuro non più di nove meli di tem- 
po , onde certo portava la fpefa farci gran ca- 
pitale,' volendo provar,- che fi ' cominci , dal Con- 
cilio Lateranenfe per guadagnare non più eh* 
nove meli in un computo di 1200. anni , 
ne anco questi no.ve mefi fi fono guadagnati « 
Quel cap. 4<j. che dal ^detto.-^Concilio (allega il 
Bovio , è ben anco nel Decretale De rebus Ee- 
' ihf, non alien, cap, Cum Laifis , che fi poteva 
henififimo vedere* da tutti , nè alcunp , che co- 
nofea Maeflro Paolo dubiterà fe .^gli l’aveflre 
già veduto . Questo Concilio , ficcome non fa 
finito allora per le caufe dette , così non era 
ancora dato fuori , nè pubblicata altro , 
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cTie il Decreto della Crociata , innanzi che Pa- 
pa Onorio {offe creato Pontefice, perlochè lì ve- 
de lenza principio , lenza fine , fenza 'tempi , e 
fenza giorni , c non lì parlò di lui per tutto il 
Pontificato d^ Onorio ma Gregorio IX. Nipo- 
te d’ Innocenzo nella fua Gonpilazione de’ De- 
cretali del 12 z 8. lo registrò tutto , e tutto di- 
co , perchè non è da msttcré confiderazione fo- 
pra quei due Capitoli , che fono rimasti fuori , 
e questa è la caufa , perchè Maestro Paolo ha 
piuttosto c<>minciato da Onorio , che da quel 
Concilio , che celebrato quattro mefi innanzi 
questo Pontefice , e pubblicato dopo lui , pote- 
va mettere qualche difScoltè , c però anco vol- 
le ufarc quella paròla dubitativa, pavé fCbt Ono» 
rio III.. , ma il Padre Bovio , che r>on ha vo- 
luto governarli dall’ Istoria , ma era attento al. 
fuo difegno, perciò ha fatto proemio quella fua 
civil mentita , ma non àlea il vero qitifto >Auto^ 
re , che poteva ben rifparmiarla. 

. B O I O. 

N O» nii diffonderò qnì a mojlrare , come da 
molti luoghi della Sacra Scrittura quella' 
Jteffa verità fi deduce , Dirò foto ^ che .alcuni la\ 
deducono dal fatto dì Giofeffo nella .Gen. al cap, 
47. quando avendo fottòpofto alla Camera Regia 
■tutto il - rimanente delta Terra d' Egitto ^ lafciò 
libera^ quella de' Sacerdoti e che altri la dedu^ 
cono datfe parole ^dì Crifio in' San Matteo , ove' 
Crijìo rhojìrando , che non erano EJfo , e gli % 4 po~ . 
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ftoli obblìf’atì a pagare' il tributo .* diffe a San 
Pietro': Regcs terra:, a quibus accipiunt tribu- 
tum , vertcnrum, a filiis fuis, an ab alienis? 
Et ille dixit , ab alignis . Dixit illi Jefus : Er- 
go liberi funt filli , ut autem non i’candalize- 
miis , Ikc. Sopra le quali parole Origene dice .* 
Vide, inquit, Cbristi prudentiain , qualiter non 
renuit tribufum, nec fimplicitcr jubet dori , (ed 
prius ostendi^ le non dfe obnoxium , & tuoc 
dat, quorum unum facit fcilicet dare tributum, 
ut exadores non ficandalizarentur , hoc autem , 
ut ostendat fe liberum . JS, non parla Crifìo di 
fe {olo't ma anco degli u4pofioli * e Sani .Agojlì- 
no efpone queflo luogo degli Eccleftaflici figli del 
fupremo Regno di Santa Chìefa ^ eh' è fopra tut- 
ti i regni della Terra , dicendo (i) r In omni 
r.egno intelligendum est liberos effe filios , idest 
non effe vcfligales, multo ergo magis liberi elle 
débenf in quolibet regno terreno filli regni il- 
Jiiis, fub quo lunt omnia regna terra:. 

> y L G E N Z I o. 

Q uesta è una molto magnifica promeffa di 
dedurre T immunità Eccrefiastica da molti 
luoghi della Santa Scrittura , e mi aveva 
fatto molto attento • perchè fin qua in quelli, 
che hanno fcritto non le ne Ibno veduti più di 
due portati in campo molto poco a propofito , 


uno 



(i) Lib. 1. q. Evang. c. 23. 


trxasa 




Del P.* M. Paolo.; ’ 175 

I 

uno della .GeneG 47. Tàltro-di San Matteo 17. 
ed io qui penfava di veder qi|àlche cofa nuova* 
ma quando Ho letto hon> trovo altro fuor che 
gli HelG due portati dagli altri , e (opra quali 
hanno già Icritto lurtganaente , e dottamente aU 
tri a’ paffati giorni , le coi opere di certo ha 
veduto il Padre Bovio ^ onde qui trovo una;^ 
prorneffa molto -male" attefa , e pure fé 'tanti 
luoghi aveva > apparteneva alla fua erudizione 
( kfciati- quelli , che fanno aliai centra di lui ) 
«negarne qualche altro ’ rifpopderò lareveraente 
a quelli, eh* egli porta , elTendo' flato rifposto 
molto prima da altrt. u ■> 

Dal 47. cap. de’ Genefi, dice ih Padre Bovio, 
che avendo GiofelFo fottopoflo ^alla Camera Re- 
gia tutto il rimanente della, X^tt9 d’ Egitto, la- 
te iò libera quella de’ Sacerdoti d E qual Criflia- 
no orecchio può afcoltar sì gran' beflemmia con- 
tea quel Santo Patriarca ,^sì aperta corruttela,» 
e fallirà contea la f Scrittura Sacra ? .£ da un 
Teologo sì' dotto , e' da Roma ci .vengono tali 
cofe P Non folò l’adorazione de’ fallì” Dei è gran' 

' w 

peccato, ma anco rutto quello, che fi fa, in au-’ 
mento di sì pcrnìziofo culto, tuttq quello, che 
fi dona a’ loro Sacerdoti , 'come tali , e tutti i 
privile^), thè fi gli dànno per Tal rifpVttò,* 
perlochè (e GiofefFo aveflc data alcuna efenzione 
a’ Sacerdoti dell’ Egitto , come Sacerdoti., avreb- 
be commeflb peccato 'd’ idolatria , "il che non 
debbe ardir di dire alcun Crifliano Nè quefio 
dice la -Scrittura ,‘nia narra, che ’fottopole alla 
Camera Regia tutta la^Terra d’Egitto , eccetto 

la * 
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la Terra de’ Sacerdoti , non perchè egli la la- 
IciafiTe libera , o loro de(Te efenzione , o gli do- 
nafìTe niente ,.ma perchè il Re gliela donò , ed 
aveva ordinato anco , che da’ pubblici granari 
foff» loro 'pj-ovvifto elei vitto , onde non furono 
con gli altri coflretti venderla / e notabilmente 
la Scrittura, che attribuifee tutte le azioni fat- 
te in quella carellia a GiofefFo , diligentemente 
narra, che tutte le cofe. fatte a' favor d«’ Sacer- 
doti , furono fatte dal Re ., per moflrare, che 
GiofefFo non fu complice di quella Idolatria . E. 
certo , Padre Bovio , con questa dottrina avete 
dato fcandalo a’ fratelli , perchè fiete (lato auto- 
re di far, che il Padre Maeflro Lelio Medici 
Jnquifitor di Fiorenza nel fuo Difeorfo a car. 
17. abbia irafeorfo in molte beflemmie , dicen- 
do, che quella efenzione data a’ Sacerdoti d’ Egit- 
to folFe fatta dall’ idclTo Dio , 'e che fi dtbbe 
credere , che GiofefFo per ordinazione Divina 
facefFe quella efenzione a’ Sacerdoti di Dio , at- 
tribuendo a GiofefFo le azioni di Faraone , e 
mutando ì Sacerdoti degl’ Idoli in Sacerdoti di 
^Dio , ed attribuendo andò all’ iflefFo empio Fa- 
raone le ifpirazioni Divine nel male , dicendo 
' cosi formalmente : Oltre che fi può dire , che 
quella efenzione non foffe fatta femplkemeate da 
Faraone , ma dallo fieffo Iddìo .* quedi fono i 
parti degli affetti umani , che le bedemmie fi 
fanno articoli di Fede . Ora effendo queda , che 
• il Padre Bovio chiama efenzione , un peccato 
tommcflo da Faraone, come potrà cavar .di quà 
■ r efenzione de }ure Diti/wo ?’ Appunto come fe fi 

vo- 
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volefTe conchiudere , perchè nell’ iftelTa Scrittura 
Divina fi dice , che Faraone voleva , che gli 
Ebrei faceffero le pietra , nò lor voleva dar le 
paglie^, adunque il non dar le paglie , che fofTe 
lie jiire Divino , Non fi debbe 'conchiudere , che 
fia de jure Divino tutto quello, che la Scrittura 
Divina narra effer fatto , prima perchè bifogna 
deludere tutto quello, eh’ è fatto da’ cattivi ; 
poi nè anco tutto quello , che narra dfer fatto 
da’ buoni ., e conforme all’ equità , e alla ragio- 
ne è precettò Divino • perchè Abramo lalciò 
credo il figlio legittimo , ed a’ figli delle Con- 
cubine diede prelcnti , ergo ejì de jure Diviho? 
Non vale , nè ‘alcun conlentirh , nè perchè Ra- 
chele non potendo aver figliuoli diede al mari- 
to una delle fue ferve , della quale proccuraflfe 
figli, feguirà dunque , quando la moglie farà Ae- 
rile farà obbligata de jure Divino proccurar al- 
tra Donna al marito , dalla quale ne po(Ta aver 
prole . Ma dico anco di più , che meno il fat- 
to di Faraone fa in propofito diefenzioni, poi- 
ché la Scrittura dice foìo , che’ vendendo tutti 
gli Egizj la Terra per vivere , i Sacerdoti non 
la vendettero per effer loro donato il vitto dai 
pubblici granari : ergo fu immunità , o efen- 
zione ? •' 

Se in tempo di careftia , quando per la ne- 
ceflità del vitto molti Secolari fono sforzati ven- 
der ■! loro beni ( di che non mancano a’ giorni 
noAri efempj ) il Principe faceffe donar a’, Reli- 
giofi il vitto , feguirebbe di quà , adunque han- 
no immunità ? Immunità fi chiama efenzione 

M dalle 
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dalle gravezze . Non davano gli Egizj la loro 
terra in pagamento di gravezze , ma in prezzc) 
di formento Faraone a’ Sacerdoti come ! pubblici 
Miniliri io donava .*• non legue adunque altro , 
le non Faraone non vendeva formento a’ Sacer- 
doti . E fa hene il P. Bovio, che il Cardinal 
Bellarmino , ed altri hanno moflrato fe quello 
luogo fa alcuna pruova ; il quale quando pur 
conchiudeffe cofa alcuna, conchiuderebbe quello, 
che vendendo il Principe il grano ad altri in 
ternpo di careRia , lo doveRe donar agli Eccle- 
,fiaRicì,'e niente -plu/ queRo , P. Bovio, fi chia- 
merà abufare, c corrompere la Scrittura Divina. 
Al tributo in S. Matteo 17, dal quale piu co- 
munemente cavano gli Elpolitori , e particolar- 
mente gli antichi , e Santi , che CriRo delle 
efempio , ed infegnalTe a’ Cherirl , che anco loro 
fono tenuti'a pagarlo, fe per benignità de’ Prin- 
cipi non vengano dentati , fa M,; Paolo , che 
vien efpoRo da molti, che il didramraa fi pagaf- 
fe a Cefare , e molti de’ Padrj lo dicono , nè 
egli ripugna loro, che pet deduzione fi pofli ca- 
vare ,\,ma veramente,, come Santo Ilario notò", 
quel didramma lì pagava al Tempio , e lebbene 
quei Santo olcuramente lo dice , lì può nondit 
meno chiaramente moRrare , Ordinò Mosè, che 
quando fi doveva, numerar il popolo d’ Ifraele 
fofle da ciafehedun offerto mezzo lido , eh’ è un 
didramma , il -qual cedelfe negli u(i del Santua- 
rio. Occorfe effer fatto queRo poche volte, per- 
chè non era precetto ordinaria , ma folo quan- 
do occorreva di numerare il popolo : ma loas 
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j. Paralip. 24. tnandò i Sacerdoti per tutto a 
raccorre quefto fuflìdio per il Tempio, ed al ri- 
torno della prigionia di Babel fu di nuovo ri- 
vocaro il pagamento del didramma^ e fìnàlinen- 
te redituito da Erode per le Ipcfe della nuova 
fabbrica, che' v’ aggiunfe al Tempio . Durò fino 
alla prefa di Gerulalemme per i Vefpafiani, dai 
quali poi fu applicato al Campidoglio , come 
Gioiello fcrive l, 7. xap, ip, de Bello Jud» Ora 
che il tributo , del quale l’Evangcb parla, fol- 
fe quello , e fi pagalfe al Tempio , è chiaro 
dalle parole dell’ Evangelo ben ponderate : im- 
perocché prima quello era un tributo l'olito pa- 
garfi da Grillo, come gli Elpolitori antichi, e 
moderni dicono , e fi vede , perchè S, Pietro in- 
terrogato : Magijìer vefìer non folvit didrapma ? 
rifponde N<e , ficchò lo paga y intefe beniffimo 
S. Pietro, che Grillo era per pagarlo , il che 
S. Pietro non poteva intendere , le non perchè 
Grillo era (olito di pagarlo , poi perchè non fi 
pagava a Celare, ma a Dio, còme lo mollrano 
le parole di Grillo ; Reges terra’ a quibus àcci» 
plunt tributum t a filtis fuis y an ab alienisi* er- 
go liberi funt fiiii , Sono liberi dal tributo di 
un Regno i figli di quel Re, a cui fi''paga, non 

j figli d’un altro j adunque Grillo era figliuolo 

di ,quel Re , a cui fi doveva il didramma j adun- 
que quello era Dio. S’aggiugne, che pagò Cri- 
fto lebbene non era tenuto come figliuolo di 

quello , a chi fi pagava , per non ifcandalizzare 
adunque gli Efattori di quello convien ,' che fof- 
fcro Giudei Religiofi , non Gentili , o Pubblica- 
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ni , che non fì fcanda] izza vano di chi non psr^ 
gava , anzi colla mano del Magiftrato sforza- 
vano a pagare ma faria bene ftato fcandalo il 
non pagar ^ello , eh’ era a Dio dovuto : la 
quantità ancora iftelTa di didramma amplifica, e 
conferma, che fia il fopraddetto , E (Tendo adun- 
que il didramma- pagato al Tempio , per que- 
llo non fi moftrerà, che i Criftianì. fieno efenti, 
lie non da’ tributi del Padre loro eh’ è Dio , e 
gli ^cclefiaflici’ non più degli altri , perchè Dio 
non' è più' Padre degli Ecclefiaftici , che degli 
altri Crifliani , fe non fe, li vuol dar anco un 
Pater mfìer toro particolare’. Ma pollo , per non 
contendere , che foffe "un tributo debito a Cefa- 
re , non 'fi cava però alcuna efenzione , che fia 
degli 'Ecclefiaflici particolari , nò da Origene , 
che allega il P. Bovio , nè dalle parole ( fe fo- 
no di quel gran Dottore ) ch’egli ci porta , al- 
tro non fi ha , fe non che Grido colla fua 
prudenza nò ricusò di pagare il tributo , nè 
ièmpliccmcnte comandò , che fofTe dato,* ma 
prima moftrò di non effer tenuto , e poi lo pa- 
gò / l’uno facendo perchè era libero , l’altro 
per non ifcandaljzzare . Ma quello , che foggra- 
gne ii Bovio , che non parla Grido di fe (olo', 
ma anco degli Apodoli , è veriffimo nel fenfo, 
eh’ io dirò , cioè che Grido , gK Apodoli , e 
tutti i Fedeli Tuoi come figliuoli di Dio, adot- 
tati nel’mcdefirao Grido , (ono efenti dal tri- 
buto, che fi “pagava per legge Mofaica al Tem- 
pio^* ma fe aveffe portata la dottrina d’ Orige- 
ne non troncata , avrebbe veduto , che quello 

che 
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che dice il P. Bovio è direttamente contra Orige- 
ne : il quale intendendo, che il tributo fi pagalfe 
a Celare , e non a Dio , dice, nella prima elpofi- 
zione delle due , che porta , che eflendo Grillo li- 
bero come figliuol di Dio, e non avendo T imma- 
gine di Cefare come aveva S. Pietro luo dilcepo- 
Jo , nondimeno volle pagar lo fiefib , che pagò il 
difccpolo , accennando , che il difcepolo era tenu- 
to come uomo, ma egli no, ch’era Dio, nel che 
conchiude per diametro il contrario di quello , che 
gli vorrebbe far dir il P. Bovio . E nella feconda 
efpofizionc infegna , che quelle parole ergo Uberi 
funi filiti onde.il P. Bovio vuol cavare l’immu- 
nità Ecclefiaftica , s’intendon della liberazione dal 
peccato , la qual Crifio Signor noflro ha donata a 
tutti i Fedeli . Di Santo Agoflino è falfiffimo , 
che nelle parole, che porta il P. Bovio interpreti 
quello luogo degli Ecclefiallici , ed in Santo Ago-, 
flino in quello capitolo non vi fono altre parole , 
ie non quelle latine, che il P. Bovio porta . Egli 
dice, che Santo Agollino efpone quello luogo de- 
gli Ecclefiallici per ingannar il Lettore , e farlo 
credere , che da parole antecedenn fi cavi , che in 
quel luogo Santo Agollino parli ‘di loro j il che 
non è vero , ma parla di quelli , che la Scrittura 
luole chiamare Jilios Regni ; e quello è un gran 
pervertir gli Scrittori , dire Santo Agollino 1’ el'po- 
ne degli Ecclefiallici , ove non nomina Ecclefialli- 
ci , nè parla di' loro nè in fatti , nè in parole , 
nia di tutti i CriHiani , e di quelli , che la Scrit- 
tura chiama filìos Regni : ove trova mai appreffo 
Santo Agoflino , nè altro Dottore Cattolico , che 
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3 foli Fcclefiaflici fieno figli del fupremo Regno 
di Santa Chiela ? è vero, che il Regno di Santa 
Chiela è lopra tutti i Regni della terra, ma que- 
llo è Regno fpirituale , Regno de’ Cieli , Regno 
di Crino , del quale niente meno fono figliuoli i 
Laici , che gli Ecclefianici . Nè conviene a Reli- 
giofo della dottrina , che fiete voi , P. Bovio , 
ufurpar per gli Ecclefiaflici quello, eh’ è comune di 
tutti i Fedéli, e contra l’ Evangelo, e l’intenzio- 
ne del Santo Dottore , che non pone parola, che 
fignifichi gli Ecclefiafìici : Fecìfli nos Deo noftro 
Regnum , s’intende di tutti i Fedeli : filit Regnl^ 
fono tutti i Criftiani , che fé altro non ve lo per- 
fuaderà , lo crederete a Crifio Matth. ove in- 
terpretando la parabola del Seminatore dice : 
femwat femen bonum e(l filius homtnis , ager autem 
e/l mundus , bonum verum femen , hi funi filii Re- 
gnt . Non lenza ragione fi teme l’ufurpazione del- 
le cbfe temporale da voi , che per farvene ftrada 
cominciare ufurparvi anco le fpirituali > Voi , P, 
Bovio , eccellente Giurifconfulto fapete il loro co- 
niun detto : textus , ^ui plures habet intelle 6 lus , 
non ejì allegabtlis ^ e volete provare, che una cofi» 
fia de jure Divino con due tefli , che quantunque 
aveflTero l’ intelligenza, che voi gli date, il che è 
alieniflimo da loro , ne hanno però molte dategli 
da altri ? di grazia procedete con maggior finceri- 
tà, perchè il più, che fi pofli cavare da quello luo- 
go è quello , che S. Tommafo , S. Bonaventura , 
ed altri in z. di/l. 44. cavano , che s’ intenda di 
quei foli , che hanno eletto lo fiato della povertà 
Apofiolica , il che voglio dire colle parole di So- 
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to * D. Thomas^ Bontikìentura , atque allì Th^ 
logi non interpretantttr locum illum nifi de perfo- 
na Cbrijìi de fua familìa , eo quod non Jfo- 
ìum erat fiìius Dei , verum etiam in qaanturn 
Mtfjias , Rex verus Regni Caelorum . erat li- 
ber ab omn! Cenfu ; quo ut'ique privilegio ■ Divino 
jure illi foli gaudent , qui Jfpofloiicam vitam fé- 
cuti , Jìatum' paupertatis elegerunt . Dalle ^ còfe 
dette in qu'efto capo potrà Bernardo ,Giufti re- 
ftar foddisfatto della diligenza che ricercava a 
c. 7. che fi facefle in cercare la libertà Ecclefia- 
ftica in quello luogo di S. Matteo, imperocché 
fe il didramma s’ intendeva tributo pagato al 
Tempio, come M. Paolo intende, non gli con- 
chiuderà fe non che tutti i Fedeli come figliuo- 
li dì Dio fono liberi da’ tributi Mofaici : e fe 
s’ intenderà , che foflfe un tributo pagato all’ Im- 
peradore , da quello fono liberi qùelli , che vi- 
vono fecondo la povertà di Grillo al Mondo , 
come al prefente \vivono tutti quei Religiofi ^ 
che nulla polTedono . 

BOVIO.' 

V Eggo fcbe mi fono allungato nn poco troppo^ 
e partitomi dal mio iflituto di brevità , e 
di non abbondare in citazioni ; ma per effere que- 
fio un Principal fondamento di tutta quejìa con- 
trcverfia non ho potuto far di meno ; eh era pur 
neceffario una volta moflrar evidentemente , con 
quanta falfità dica qurjlo Teologo , che la liber- 
tà Ecclefiafììca e quanto al nome , e quanto alta 
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§ffa fieffa è nuova , offendo da Crìflo ìn qua tn 
tutti t fecolì tn Oriente, In Occidente, nella Gre» 
ca , e nella Latina Chiefa , da' Condì j di^ tutte 
le dienti , da' Santi Padri d' ogni nazione , dai 
Sommi Pontefici In ogni tempo , dagl' Imperadori 
Orientali, ed Occidentali, e da' Principi , e Re 
etdandio Barbari fiata fempre conofeiuta , accetta» 
ta j décr^etata\, ed efercitata é E quindi potrà il 
Lettore chiaramente vedere, che quella majfima, 
che fiempre ba in bocca qptefio %Autore , e fopra 
la. quale fonda tutto^ il fuo di fior fo , ' cioè , che 
la Repubblica Veneta , e gli altri Principi affo» 
luti hanno in virtù dei loro Dominio temporale 
podeflà,, ed autorità fopra tutte le pèrfone fiel 
fuo ^ Stato, eziandio Ecclefiaflicbe ; che quefia 
prcpofi^icne , dico, non èjCattollca , offendo con» 

, traria apertamente a' Santi Padri , Sacri Conci» 
Ijy, Decreti , e Canoni de' Sommi Pontefici , ma 
è erronea , e però con ragione condannata già da 
Santa Chiefa , affìome con i fuoi v 4 utorì Marfi» 
Ho da Padova, Giovanni Hus , e Wicleffo , per 
le pedate de' quali , e per le conchmfioni , e nel» 
le pruove di efii cammina ^quefio »riutore, ' come 
ancora mi par di fcoprire , che con i meàefimi 
tenga effefe conira la ifiitu^tone , e legge di Dio, 
che gli Ecclefiafiici abbiano Beni , 0 Dominio 
temporale. Leggafi in quefie ftte Confi der anioni a 
carte 15, ove dice : Se foflTe voler di Dio , che 
gli EcclefiaHici idituiti da lui per attendere 
,alle cole IpirituaJi , mutata la fua idituzione,- 
li faceffero padroni non lolo d’ una parte delle 
cofe temporali , ina di tutte ancora , ec. £ no» 
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tmji quelle. parole mutata la fua iftituzlone ^ 
FULGENZIO. 

V j . . 

N On fi può negar in vero, clic il P. Bovio 
non fi fia allungato un poco troppo, per« 
che l’abbondare in citazioni di luoghi ,- che 
quando fi rifguardano nel particolare non fi tro- 
vano al proppfito , ma per il più dir il con- 
trario di quello, che s’intende provare, è lun- 
ghezza fuperdua / e fé così evidentemente di- 
me fi rerà tutte le altre cofe come quefia , che ri- 
conofee efiier il fondamento principale di tutta la 
controverfia , e come non ha dimofirata l’an- 
tichità della libertà Ecclefiafiica , così in luo- 
go di oppugnare confermerà le Confiderazioni - 
Imperocché dalle cofe da lui allegate folamen- 
te , e da me portate da’ Tuoi luoghi , colla 
che con realiffiroa verità abbia detto M. Paolo, 
come dal tempo di Crifto per molti fecoli feguen- 
ti. la CUefa dì Crifio non ha pretefo, falvo che 
libertà fpirituale, che vuol dire di efiere efentc 
dalla legge Molaica, da’ nemici fuoi,dal Diavo- 
lo, e dal peccato, e che i Minifiri Ecclefiafii- 
ci y effendogli concefife grazie , immunità i e pri- 
vilegi particolari dagl^ Imperadori Orientali, ed 
Occidentali , e da’ Principi e Re , gli hanno ri- 
cevuti ingrazia, e riconofeiuti dalla benignità, 
e pietà loro,. E febben non fono mancati alcu- 
ni , come di fopra fi è detto', i quali penfando 
manco al Cielo, che alla Terra, venuti in ifpe- 
racza per i molti favori , e privilegi ricevuti 
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dalla bontà , e pietà de’ Principi , di poter col 
mezzo di quelli farli firada a potenza tempora- 
le, difegnaffero di formar fotto nome di Reli- 
gione , e di fpiritualità una polizia mondana , 
che contralialTe co’ Regni , e Domini co^ituiti 
da Dio • tuttavia quella forte di uomini è fiata 
e conolciuta , e deteliata fino alla fine del duo- 
decimo fecolo, quando, come fi è mofirato , fi 
trovò chi diede principio ad ufar per manteni- 
mento delle cole temporali le arme fpirituali , 
illituite da ^ Cri fio per la falute delle anime, e 
medicine de peccati * ed avendo porto in obli- 
vione la libertà Criftiana predicata da S. Paolo, 
in luogo di quella foliitui la libertà Ecclefiafti- 
ca con modo inaudito j e dalle immunità, efen- 
zioni , e privilegi , fecondo la varietà de’ tempi 
concerti , riconolciuti per grazia , accettati ,< ed 
efcrcitatì , ne nacque , e fubentrò quella libertà, 
che M. Paolo dice nova e quanto al nome , e ^ 
quanto alla cofa , dopo i izoo. anni della Ghie- j 
fa finiti • e tanto progreffò ha fatto da quel ' 
tempo in qua quella dottrina , che irì luogo di 
quel, eh era creduto, e confelTato da tutta la 
Chiefa, da Concilj, e da’ Pontefici Romani an- , 
coca , cioè che i Regni , ed Imperj erano corti- I 
tuiti^ da Dio , che i Re , ed Imperadori aveva- 
no 1 autorità dalla Maertà Sua , che gli Eccle- 
fiartici nelle cofe temporali erano tenuti ubbidir 
alle loro leggi , mutata in tutto , e per tutto 
quella fanta dottrina in una affurda,e contraria, 
viene aderto il Bovio a negare la verità di que- 
lla propofiziohe , cioè , che i Principi artbluti 
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hanno da Dio in virtù del loro Dominio tem« 
porale podeftà , ‘ed autorità lopra tutte le per» 
Ione dello Stato loro , eziandio Eccleftaftiche , 
nelle cofe temporali ,• e civili * e non avendo 
ragione alcuna con che oppugnarla « vuole ren- 
derla fofpetta con attribuirla a Marfilio da Pa- 
dova, Hus,A.e WiclefFò , febben quella propoli- > 
zione la diffe S. Gregorio lib. 2. Epiftola , di 
dove introduce Dio a parlar all’ Imperadore , 
dicendo ; Sacerdotes mtos ttta manui' comiftiji % 
&C. lib. 4. Epifl, 31. diffe allo Hello Impera- 
dore : S acetdÒùbm autem non ex terrena fotefla- 
te Dominut nofter^.citiùf ìndignetur ^ fed excellea» 
ti confi deratìone propter eum * cujtts fervi funi , , 

eis ita dommetur^ ut etìam àebitam reverentiam 
impendat , Lib. 4. dift, io. a Lotario Impera- 
dore de eapitulìs ^ veì praceptis Imperialìbus ■ ve» 
/ìris , vefirorumque Pònti ficum pradecefforum ir» 
refragabtliter cu/iodiéndis , confervandis , quaa» 
tum valuimus , d?* valemus , Chrifto propitio , & 
nunc , in aVum ^ vòs confervaturot modìs 0» 
mntbus ptofitemar , & fi fortajfe quìlìbet allter 
vobis dixerit , vei diBurus fuerit t feiatis eum 
prò còito mendacem effe ,e ,quefti Padri non ne 
lono autori, ma efpreffamente' è detta da Gri- 
llo nollfd*- Signore, da S. Pietro, e da Si Pao- 
lo predicata nell’ Epiftola a Tito , e più lunga- 
mente nell’ Eptffola a* Romani , la dottrina , c 
fenténza de’ quali il P. Bovio va ftorcendo , e 
pervertendo fecondo il mòdo degli Eretici Ana- 
battifti , i quali quando nomino, e per iettato- 
ri di quell’ EreGa rapprefentò quelli nuovi; Dot- 
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fori , che fcrivendo confra la Repubblica paffa- 
no rant’ oltre in annichilar , non che in depri- 
mer la podeflb de’ Principi , non lo fiKcio per 
defraerli , o concitargli infamia com’ elii fanno , 
quando col nominar Wicleffi , Hufll , ed altri 
penfano di fpaventar il Mondo , e ritraer le 
perfone con tai nomi fuori di tempo, e di prò- 
pofito portati , che mon attendono alle ragioni , 
ed autorità, che fi propongono , ma reftino o 
fpaventate , o almeno coii dubbio di legger 
quello, che ben conofce di certo il Bovio , che 
quando foffe ben letto, e ben confiderato , eia- 
feuno de’ Fedeli conofeerebbe chiaramente elfec 
vero, ed approvato come dottrina Criftiana fèn- 
za corruzione; con quello artifizio proccurando, 
che refiino divertiti gli animi da confiderar la 
dottrina, la quale come vera, e Cattolica , co- 
nofeono gli avverfarj fieffi non poter nè con ra- 
gione, nè con autorità rifiutare , e pure è in 
tutto', e per tutto contraria a’ fuoi difegni , ed 
in favore della Repubblica . Ma dico lenza al- 
cun’ arte, per fola verità , che la dottrina in 
grandifiìma parte cammina per le pedate , anzi 
è la fieffa coll’ Erefia degli Anabattifii . Tengo- 
no quelli Eretici fra l’ altre Erefie loro , che 
avendo Dio cofiituita la Chiefa , la quale è il 
Regno de’ Cieli , abbia anco inlìeme proibito , 
che tra i Fedeli fii Regno , o Principato terre- 
no , e col dare la fua legge» abbia anco aboli- 
ta ogni altra legge, e levatogli la virtù di ob- 
bligare, 'ed dentati i Fedeli da ogni forte di 
foggezione , ed ubbidienza alle leggi Secolari j 

• ■ c con- 


r J by Gè 


^ D E L P. M. P A O L O . l8p 

e confenuentemente , che avendo cofUtufti i Mi- 
iiiftri della Chiefa al governo de’ Fedeli , abbia 
levato tutti i Magiftrati Politici , levando la 
podeftà Secolare di punire, e caftigare i malefi- 
z] , diflrug^endo con cj^uefti errori ogni luprenia 
pndeflà Laica , e lafciando la fola autorità ,dei 
Minillri Ecclcfiaflici , come che cosi fi dovelTo 
intendere la libertà della Chiefa. 

Ora ne' Libri che al prefente fi fpargono fcrit- 
ti , mentre paffati tutti i termini , apertamente 
pronunziano : Cbe il Papa ha ogni podejìà in 
Cìeie , e in Terra , e che il Papato ha premia 
nen^a , ed autorità eìdandio temporale [opra tut'^ 
ti i Principi Laici ,, mentre dicono con quella 
parole formali : Sacerdoti ani.nte fuhniijftt fune 
{ intendi] multo magis cerpora^ che i Laici Pritf 
cipi funt Dii , per con feguen^a , e per /’ autorità 
mediata , che hanno da Dio , e deHa Chieja men^ 
tre fono legittimi Principi , e non quando non 
hanno gli Stati , ed autorità legittima approvata 
dalla Chiefa ed argomentano , cbì j>a la niagm 
gior podeflà ,, ha ancora In minore / il Papa ha 
la podejìà Spirituale^ eh' è maggiore ^ adunque 
ha anco la temporale , eh' è minore , e fuhordina^ 
ta alla Spirituale . Che Crijlo ebbe l' una , a 
r altra podeftà , Spirituale , e Temporale UnU 
verfale y e l' una, e l' altra lafcib in S. Pietrai 
che il Papa ha Dominio Te>'aporale per tutto il 
Mondo: che può cojUtuir, e deftiiuir t Re : che 
fola ha la podeftà da Dio , e tutti i Principi 
debbono riconoftere da lui, con altre fimili dot- 
trine, Chi non vede chiariffimamente, che cam- 
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minano per i veftigj degli Anabattisti, e levan- 
do tutti gli altri Regni , Repubbliche , ed Im- 
peri , costituifcono la fola podestà Ecclefiastica ? 
Perchè fe chi tiene la podestà Secolare in un 
Principato, deve riconofccr in quella , oltre il 
Signor Iddio, un altro Superiore , dal quale di- 
penda, ed abbia l’autorità , e l’ approvazione , 
questo non è Principe allbluto , ma Ministro 
altrui, o luo Delegato , o Vicario , Nè fi può 
far il Papa una potenza fuprema in Tempora- 
le fopra tutte le Regioni , e Principi , lenza 
che fi faccia in confeguenza di tutte un fol Re- 
gno divino in molti ValTalli dipendenti da un 
lolo vero Principe, e Re * e così tra i Fedeli 
resterà la fola peidestà Ecclèfiaftica , e celierà ogni 
Regno, e Principato terreno alfoluto • che è 
efprelfa Erefia de’ prenominati Eretici Anabat- 
tifii , 

E quando aggiungono quelli Dottori , che può 
il Papa irritar, e rivocar tutte le Leggi de’ Prin- 
cipi , c può loro comandare nelle cofe politi- 
flw tutto ciò-, che giudicherà jfpediente , che al- 
tro farà di ,quà conchiufo , fc non che fiano le- 
vate tuttp le leggi, e da tutti i governi, e che 
quelli fiano obbligati ad ubbidire le fole Ponti- 
hzieP Perchè fc il PapR Ha autorità di rivocar 
le Leggi de’ Principi , e farne altre anco nelle 
cofe temporali, ed' a lui appartenga il giudicare 
qu^i fiano da rivocare, o. da cofiituire per la 
politica Secolare, da qui indubitatamente ne fe- 
gue, che nelTuna legge abbia vigore fe non in 
quanto farà {labilità, o confirmata , o tollerata 
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dalla Papale; cosi faranno abolite tutte in ef- 
fenza , recando la loia I;alefìaflica . E le nel 
mezzo de’ Regni , e degl’imperi fono alcune 
forte di perlone non foggette al Principe nelle 
caufe temporali, ma dipendenti da un’ altra po- 
deftà , che l’ abbia liberate dalle fuggezioni , che 
al Principe avevano , di modo che contro le 
leggi del Principe peccando non fieno foggette 
alla pena , nè al cadigp , nè pure quando tra- 
fgredendo la legge naturale commettono fcelle- 
ratezze gravi , ed enormi , da quello ognun ve- 
de , che rellano levati tutti i Magidrati Secola- 
ri , e codituito quel folo de’ Minidri Ecclefia- 
flici. Imperocché , fc il Papa ha la podedà.di 
efentare le perfone Ecclefiaftiche, anco nelle cau- 
le temporali darà parimente a lui dichiarare , 
come fi edendono quede cfenzioni; e come Bo- 
nifazio Vili. 1’ edele^ a’ Cherici conju^ati , al- 
tri a’iervi, a’ lavoratori degli Eccleliaftici , così 
con diverle relazioni di confraternità fi potran- 
no efentar tutti, e fenza venir a quedo potran- 
no tutti i maritati farli Ghcrici p?r gotler tal 
efenzione, e così facilmente rederà il Principe, 
cd i Magidrati fenza foggetti , e gli Ecclefia- 
flici con pieno Dominio d’ ogni cola ; oltre che 
con un’ altra Dottrina , che all’ Ecclefiadico , ap- 
partenga correggere , cadigare , t punire nel Fo- 
ro ederiore qualunque .peccato , reda anco per 
quello capo lupecflua ogni Religione Secolare , 
tome nell’ Apologie per Gio; Gerfóh M. Paolo 
ha evidentemente dimodrato . Dal che fi vede , 
'•he non per iperbole , o arte , ma con ogni 

prò- 


rp» ' CONFER. DELLE CONSIDER.^ 

propricth fi è detto, che quefta nuova Dottrina 
ya camminando per la dannata opinione degli 
Anabattifli , dalla quale non fi fcoflerà mai que- 
gli , che non darà a’ Principi lupremi una pode- 
llà, che venga immediatamente da Dio , ed in- 
dipendente da qualunque uomo , e totalmente 
difiinta dalla podellà Ecclefiastica / nè per di- 
stinguere queste due podestà., come l’hanno di- 
stinte tutti gli antichi Padri , fi dà nelle opi- 
nioni de’Wicleffi, ed Hufli, imperocché questi 
leparavano di tal maniera T uffizio Ecclefiastico, 
ed il temporale , che non volevano poteflero 
ftar congiunti in alcun modo nelle fteffe perfo- 
^ney ma la vera, e fana dottrina è, che la po- 
defià Ecclefiafiica è in tutto diverfa dalla tem- 
porale, ficchè non è perraifta con 1’ altra , non 
ripugnando però, che ambedue poffano effer nel- 
la fiefla perfonà , ficchè un Principe poffa diven- 
tar Ecclefiaftico , o un Ecclefiafiico poffi diven- 
tar Principe, ed efercitar ambedue gli uffizj / e 
perchè al P, Bovio par di cavare non folo il 
contrario di quello dalle parole di M. Paolo , 
ina ancora eh’ egli reputi effer centra T' ifiitu- 
zione Divina , che gli Ecclefiaftici abbiano Be- 
ni , invitando il Lettore a notar quelle parole 
( mutata la fua ifiituzione ) non latà fuori di 
propofito, che in quello luogo elprimi la fua 
ientenza , e la verità , .la qual 'è , che Crifto 
hollro Signore "ha iftituiti i Minillri della Chie- 
fà per condor il popolo alla fallite , ed ha al 
popolo lleffo dato obbligo di fomminiflrargli le 
colè neceffarie al vitto temporale ; in che manie- 
ra 
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ra quello fi dovefle fare , o con irpcfarli alla 
giornata, ovvero con affegnarli penfioni a ragio- 
ne di parte , o decima , o altro fopra le Tue 
rendite, o con dargli Stabili , fopra de’ quali go- 
vernandogli vivefTcro ; Crifto non l’ha fpccifì- 
rato j qualunque di quefia fi facefle , non fareb- 
be^ difforme alla ifiituzione Divina , febbene 
maggior perfezione farebbe, fe, fecondo il confi- 
glio , ed efempio di S. Paolo, il Minifiro per 
agevolar l’aumento del profitto Crifiiano non 
riceveffe alcun fuffidio da altri , ma vivclTe del- 
le fue fatiche . Quella perfezione fu propria di 
S. Paolo, e di qualche altro perfetto, ma Tifti- 
tuzion di Criflo per i Minillri di fiato ordina- 
rio femprc ricerca , che il Minifiro abbia per 
primo feopo l’ uffizio fuo di pafeere il popolo , 
« poi fe gli è affegnata cofa di che vivere go- 
derfcla ; muterà l’ifiituzion di Grido chiunque, 
attendendo folo a governar i Beni temporali , e* 
ad accrefcerli , non eferciterà il fuo minifiero , 
non predicherà , non minifirerà i Sacramenti , 
non eferciterà alcun carico del fuo uffizio , o 
di Pafiorc , ma darà folo a veder i conti , ed 
a godere le rendite de’ benefizj . Di quelli fi 
dice mutata la fua i di turione . Non fi dice, che 
alcun lo faccia , anzi M. Paolo parla come di 
^cofa, che non fbfle, con dire: Se fojfe voler di 
Dìo y che ec.mz abbiamo bene gran bifogno dello 
ajuto Divino per reggerci bene , c conforme al 
fuo Santo Precetto; con che vicn anco rifpcfio 
a Bernardo Giudi , che dalla Scrittura Divina 
i chiaro, che Cristo , ed i fiioi Apostoli ave* 

N 
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Vano la borfa , dove fi ferbavano le Tue oblazio- 
ni per lovvcnire alle fue neceflità, e de’ poveri, 
c che fecero ton buone ragioni i Cristiani quan- 
do mutarono T istituzione di vendere gli Stabi- 
li , c reputarono bene il fcrbarli per neceflità 
de’ Ministri , e de’ poveri e però fi liberi dal 
timore , il quale mostra a c. 2 1. che fi voglia ri- 
durre gli EcclefiaStici alla mendicità t penfino 
pur c(Ti qual fia il loro debito , ed i) loro me- 
glio , che mancò fi dice eficre la loro istituzio- 
ne di attendere più principalmente al governo 
Spirituale, ehe alle cofe temporali per volergli 
preferì vere in ciò legge. Solo fi pretende , che 
resti la parte loro a’ Secolari, che per eflere ne- 
celTario al Principe per fervir Dio nel luo go- 
verno la vuole mantenere.* fe il Giudi, ovvero 
il 'P. Bovio vede, che riprertdere , lo dicano al- 
la libera < E notinfi quelle parole ( mutata la 
fua idituzione ) le quali vogliono fignifìcare , 
l’attendere o in tutto, o principalmente alla cu- 
ra delle cofe temporali , efiendo 1’ iftituzion di 
Grido, che rEccIefiadico attendi fè non in tut- 
to, almeno principalmente a pafeere i Fedeli di 
cibo Spirituale, Perlochè conchiudendo tutto que- 
flo difeorfo dirò, che fenza dubbio meritava ef- 
fer dannata dalla Chiefa l’opinione di chi fi fof- 
fe, che gli Ecclefiadici non poteffero aver Beni 
flabili, e che nella defìa perfona non poteffero 
dare qtiede due qualità congiunte , cioè di Ec- 
clcfiadico,e Principe temporale. Ma non è me- 
no falfa quella dottrina, che alcun altro infegn», 
cioè, che non fi trovi altra podedà, che l’’Ec- 
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clcfianica , o dipendente da quella ; e la vera 
dottrina Cattolica fta nel mezzo , che pofTano 
aver le Chiefe Beni temporali , e che' pòfll la 
medefima perfòna eflcrc c Prelato < e Principi^ 
ma però che fiano due podeflà diftintC' , la Sp^ 
rituale , e la Civile -, e cialcuna di quelle indi- 
pendente , e lupretna^ Ed è ben da credere* che 
quando il Sommò Pontefice farà informato del- 
la dottrina falfa, che coti quelle occafioni van- 
no fpargendo quelli nUovi Dottori , gli metterà 
freno conveniente* ec< '' 

:• ■ , /i, 

Bovi d. 

N On dovrebbe poi così nuova cofa * e /Iran» 
parere a quejìo 'tutore y che il nome Chte^ 
Ja Ji pigli principalmente por i Cbérici y perchè 
in molti de' fopraccìtdti luoghi de’ Condì j i e Pa»- 
tiri antichi così JÌ\ piglia * È chi non fa ancora 
che i nomi primitivi * e derivativi folio ftmilt 
così nella Voce , comi nel Jigrdficato? Se dùnque 
il derivativo , che è Écclefìaflico , net modo che 
è flato tifato in tutta l’ antichità fin dal tempo 
degli '%>4pofloH y non fignifica tutte le perfoné *^e 
robe de’ Crifliani * ma quelli folamente de' Che'» 
ri ci / anco il nome primitivo di Chiefit * ' benché 
nel fuo untverfale fignificatO rinchiùda anco i LaU 
ci y ma nel fuo principale però fignifica foltanta 
0 Chetici * e qùefio coti grati ràgioue * offendo effe 
ia piìt principale * e degna parte di effa* 
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FULGENZIO. 
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C Oac è ordinario a chi vuol riprendere una 
cola ben detta , non lo poter fare fenza 
cader in errori , così avviene quà al P. Bovio 
di far tre errori in sì poche parole , uno in 
IRorria , uno in; Gramatica , c l’altro in Teolo- 
gia*, e forfè m Fide . Il primo , che in molti 
de’ citati luoghi de’ Concilj , e Padri la Chief? 
fi pigli principalmente per i Cherici , riveggalo 
per grazia il Lettore , che in neffun 'troverà 
mai , che la Ghiefa principalmente lignifichi i 
Cherici , ma fempre la Congregazione di tutti 
i Fedeli in Criflo, e comincia dall* itdificaéo Et'- 
cle/ìam meam , c fcorra per tutte le Scritture 
Divine , e tutti i luoghi dal P. Bovio citati, 
che pur io ho portati di parola in parola , che 
ncn ci troverà quello, ch’egli dice. Il fecondo 
in Gramatica , che quà anco fi tira ( benché di 
fopra non lodaffc la dottrina Gramaticalc) • vuo- 
le , che fe quello derivativo cofe^ e ferfone 
tlefiafttebe lignifica principalmente le cofe de’ Che- 
rici , adunque il primitivo Chiefa , fignifichcrà 
principalmente i Cherici; tutto il contrario con- 
cluderemo ; non troverete mai nelle creature , 
che dalla fielTa cofa fi dicano il primitivo , e il 
derivativo , quefla''carta è bianca , adunque non 
è fa bianchezza ; il P. Bovio è Teologo , adun- 
que non, è la Teologia j ma i Cherici fono 
perfone Ecclcfialliche , adunque non fono la CHie- 
la, neghi o l’una, o l’altra qual gli piace, che 
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la Gramatìca non le accoppia iniìeme . Ma il 
terzo è peggio di tutti , che Chiefa nel fuo lì- 
gnificato principale lignifichi Cherici; quefto non 
c vero y nè forfè parlar Cattolico , ma ben con- 
trario alla Scrittura Divina, la quale per Ghie- 
fa intende la Congregazione di tutti i Fedeli in 
Crifio , c quando fepara. i Minillri dal popolo , 
per Chiefa intende il popolo, e non i Minillri; 
al 1$, degli Atti degli Apofioli parlandofi di 
Paolo , e Barnaba fi dice : Cum auxent veniffenf 
Bìerofolymam fufeepti funt ab Ecclefia , & ab 
%/^po/ìolis , Seaiorìbus . Beco come feparati 
gli Apodo!! , e i Preti'dal rimanente de’ Fede- 
li^ , teda il nome di Chiefa a’ Fedeli ; e poco, 
più di fotto nella conchiufione del Con*cilio A- 
podolico fi dice.* tuve placuìt xy^pojìolis ^ & Se* 
nioribus cum omni Eccle/ta , Ecco , che il nome 
Chiefa è attribuito a’ Fedeli , non compre!! 
gli Apodóli , e i Preti ; ma ci ha voluto in- 
gannar con 1 equivocazione . I Cherici fono par- 
te principale della Chiefa ; dunque Chiefa prin- 
cipalmente fignifica i Cherici ; non vale la con- 
feguenza : come nè anco il capo è la parte prin- 
cipale^ dell animale , dunque animale fignifica 
principalmente il capo . Qjiedo non è detto per 
contradar del nome , del quale fi concederebbe 
prontiflìmamente la vittoria agli A vverfar) .quan- 
do dopo averli fervito del nome a modo loro , 
non fi ufurpaffero poi le cole fignificate, perchè 
effendo proprietà di tutti i membri della Chiefa 
effer Figliuoli di Dio , Figliuoli del Regno , 
partecipi di tutte le libertà di Grido, il P. go- 
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Vio dopo aver applD^riato ^1 hOme di Chiefa 
agli Eccleliaftici nel fuo difcorfo- precedente , ha 
> anco appropriato agli Ecclefiaftici foli T cflere 
Figliuoli di Dio, e Figliuoli del Regno, e con 
quella hdla maniera ha detto* ì-^che Santo Ago- 
lìino dicelTe degli Ecclefiaflicj «juello , che diceva 
-di tutti i Fedeli ; così quello , che la Scrittura 
JDivina, attribuifce alla Chiefa Univerfale , che 
comprende tutti i Fedeli , quod fit columna , & 
firmamtntum vpritath , T attribuirà a fe di tal 
maniera,' che remeranno i Secolari, come S.Pao» 
lo diceva , Efdf, z. Hofphef te/lamentam promif- 
Jimts fpem non h(tbentfs y perchè quando s’ope* 
ralTc per utilità di quella Chiefa, eh’ è la Con- 
gregazione de’ Fedeli , e non per utilità de’ foli 
Ecclefiaftici , a’ quali fi reftrighe il nome di 
Chiefa , non conveniva per difendere due mal- 
fattori , e per far -abbondare in ricchezze queg^. 
•Ecdcfiaftici j che hanno più della fua parte , fco« 
’municare , e cenfurare- tanto numero^ di Fedeli, 
con tanti danni fpirituali-, quanti va declamane 
■do il P. Boviq nel fine di quello fuo libro , Non 
creda il Lettore , che quello difputar del nome 
Chiefa importi poco , nè fia languire intorno la 
pugna, di parole, perchè latet Jub mele venenum, 

' ' i ' ' 
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r , 

A Gglugneva dì più quefl' uomo ^ che ne' C ano» 
ni non è definita la libertà Eccle/ìaflìca . 
kNou poffo crèdére ^ che pcfrli di quella rigida de» 
^ finizione Logica , che cofìa dì genere^ e differen» 
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, che farebbe un grande fpropofito . Ma fé 
vuol dire y che ne^ Canoni non fi a fufficieatemente 
efpreffo in che con fi fi a la libertà Ecclefiajiica , « 
di ciò non convenga tra' Canonifii , non dice il 
vero. u4nx} in quelle fìeffe tre t ch'egli chiama 
opinioni , ed io chiamerò parti , fi rinchiude tut» 
ta la libertà Ecclefiajiica , tome or ora con bre» 
ve difeorfo il dimoflrerò 

Libertà fi oppone a neceffità , legame , o fer» 
vìtu . Come dunque la libertà del peccato confi* 
Jle in effere fciolto dal legame del peccato^ e'ta 
libertà dalla legge Mofaica in. effere noi fcioltiy 
e jcarichi del giogo delle cerimonie lègali : cosò 
la libertà EcclefiaflUa confifle in effere gli Ec* 
clefiajìici nelle loro perfine , beni , e caufe ejentij' 
e non figgetti alle leggi., podeflày C giuridìgione 
de' Principi Secolari , in quel modo ^ che figgetti 
vi fino i Laici ^ E qu’efta è la vera , e propria 
dejcrigione della libertà Ecclefiaftica che in vir* 
th contiene il tutto , Le altre due parti, che fi* 
guano fono piuttofio dichiaragioni di quella . Quel* 
lo, che dice Bartolo nell' Autentica Ca((A,eJ]ere 
cantra la libertà Ecclefiafiica gli Statuti , per i 
quali gli Ecclefiafiici fi rendono più timidi , ed 
i Laici più arditi, vuol dire, che per l' efenxjo* 
ne , che hanno dalla podefià loro gli Ecclefiafiici, 
non jolo non pojfono i Principi direttamente , ed 
in effetto porre mano in ejft , e nelle cofe lo* 
ro , ma nè anco indirettamente , ed in ap* 
parenga pregiudicare alla loro libertà . Il di*' 
rò Je faprò .• Puoi dire, che non filo non pof* 
fono loro far danno, ma nè anco ombra, o pau* 

: N 4 ra. 
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tw ppi di che fi parlar nel eaf. Eos 

immunit. Ecclefiaruni in 6, fi fonda pur fo* 
pra quel primo , Perchè -fé i Cierici fono parte 
detta Repubblica f e tanto privilegiata ^ che non 
può il Prinetpe tnaneo con' giujie leggi obbligarli 
tome fa i Laici; molto meno potrà ingìuftamente 
privarli di quelle facoltà ^ le quali o la legge , 0 
l ufo comune eonee^ a tutti gii altri , come del 
niàcmare , cuocere ^ comperare ^ vendere ^ 'ed altre 
fintili. In qaefie tre partii che però tutte fi fon» 
dano^ /opra qitella prima , eonfijle la intera li» 
berta, Ecclefiafliea j ed ogni legge , .giudìzio j 9 
altro atto , che fi farà cantra una di quefle , farà 
contro la libertà Eccte/ìafliea , In queflo dunque 
ci , accordiamo , e s' accordano tutti i Canonifii ■ 
Refla oro a queflo '^Autore a provare , che le 
^ 8*^dh^ della Repubblica Veneta non 
fiano centra ad alcuna delle fuddette ire parti 
della libertà Ecclefiafliea, 


•FULGENZIO. 

C inque cofe difle Maeflro Paolo nelle fue 
Confidcrazioni della libertà Ecclefiaftica . 
La prima, che nè Onorio III. eh# pare folle il 
primo a far menzione di ella libertà Ecclefiafti» 
cfl * nè Federico II, che ad iflanza deJ detto 
Pontefice' la nomina^, non dichiararono, che co» 

’ fa intendeflcro per libertà Ecclefiafiica. La Iccon- - 
da , che non fi trova diffinita in tutta la legge 
Canonica . La terza , che non è ben dichiarato 
quali cofe comprenda , La quarta , che non ha 
- data 
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data regola , come giudicarle , onde i Canonici 
non fi accordano quali cofe fieno centra la li* 
berrà EcclefiaRica , e quali nò. La quinta, che 
le opinioni de’ Canonìfli fono quattro : Un» , 
che la libertà Ecclefiaflica confifte nel goder le 
facoltà , che fono comuni a tutti i Cittadini.' 
La feconda , che confifte in goder i Privilegi 
proprj degli Eccleflaftici : La tenta compone ani* 
bedue quelle; La quarta comprende tutte le co* 
fe , che fono a favor de’ Cherici . Alla prima 
cofa il Padre Bovio non fi oppone : alla fecon- 
da premette, che non può credere, che Maellro 
Paolo , dicendo , che non fi trova in jure Cano» 
nieo diffinita quella libertà Ecclcfiaflica , parli di 
quella diilìnizione logica , e rigida , che colla 
di genere , e differenza , che farebbe un grande 
fpropofito y concordiamo qui col Padre Bovio , 
Non parla Macflro Paolo di diffinizione logica 
' ex genere , O" differentìa , che quella conviene 
alle cole reali y trovi pure una diffitìizione in 
jure Canoniio , anco fenza genere , s’è polTibile 
trovarla , che quello balla per convincere Mae- 
flro Paòlb^ e li tenga a mente , che qui fono 
in contraddittorio .* Macflro Paolo dice di nò , 
il Padre Bovio di sì y fe quello ne trova una , 
Maellro Paolo ha detto una fallirà .* immediata- 
mente ne porta una ilP.Boviojma ove fi trova 
ella tn jure Canonico ? Doveva favorirci di dir 
anco in che tello di tutta la legge Canonica fia 
regillrata quella vera , e propria deferizione del- 
la libertà Ecclefiallica , perchè Maellro Paolo non 
l’ ha mai potuta ritrovare , e perciò dilTe non 

tro- 
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. trovarli /» jute Canonico dilHnita/ tua fe queQa, 
che ora porta , è una diffinizione nuovamente 
formata , come la oppone a Maeftro Paolo , il 
qual non niega , che non ci fiano diffinizioni 
della libertà ^ccleOallicg , anzi ne ha apportate 
quattro , ma ha detto , che fono tra loro con- 
trarie di diyerli Dottori Canonjdi , e che non fe 
ne ritrova alcuna in juye Canonico . Ora dopo 
averne formato una di tutte quattro per oppo- 
netla a Maeflro Paolo, non manca altro per far 
valida quella pppolìzìone , che .farla, regillfar in 
jure Canonico , che poi fcrjvencio un’ altra volta 
Maellro Paolo , non dirà più. non ritrovarli dif- 
finita in jure Canonico , o folamcnte dai Cano- 
nillitj-ma dirà è Hata diffinita dal Padre povio 
ultinaamentc eoa una deferizione vera , e pro- 
pria , regidrata al tal titolo i al tal capitolo , 
e fra tanto conceda il dire , che pon Ila diflSni- 
ta In tute Canonico>. Alla tcr^a , e quarta infic- 
ine il Padre Bovio ripugna dicendo , che fieno 
chiare' tutte le cqfe che la libertà Ecclefiallica 
comprende, e che confille in quelle. tre, che ora 
chiama parti , ora vuole che qija. fia l’intera, 

‘ e le due fieno dichiarazioni , che io qui non lo 
lo intendere / ma è bep cofa evidente , c dagli 
ftéfTì Canonici ,„e da’ Dottori., che non è 

chiaro , quali cofe Ja libertà EcclefiaRica com- 
prenda , perchè'- nel cap. , qui de fentenùa 
7» ti. fi dice , che i Laici, Squali co- 
mandano r che non fii rnacinato , o fatti jltri 
tali lecvizj • agli Eccjefiallici , ,fi prefurae,,. che 
faccino coQtra la «libertà, Eccleliadica .. Se fono 
w?.- * in 
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in jare Canonico dichiarate tutte le cofe , che 
quella libertà comprende, ovvero Io Statuto del 
non macinare è di quelli, o no; fe nò, dunque 
non fi può prefumere , che fia contra la libertà 
Ecclefiaflica , perchè quello che fifa, che non è, 
non fi prefume ; ma fe quello Statuto, è contra 
la libertà pcclefiafiica , parimenti non fi può 
prefumere , perchè ove la cola è chiara non .ca- 
de prefunzione; adunque bifogna concludere , che 
non fia chiaro fe" lo' Statuto del non rpacinarc 
fia veramente' comprefo , o no , poicrhè ci refl^ 
luogo alla prefunzione Ma voglio aggiungere 
pna ragione più forte-' il Padre Bovio dice, che 
una legge , la quale vieti 'T alienazi,0h« 

Laici negli ■ Ecclcfiaflici , fia 'contrae 
Ecclefiaflica . Se per lui nella legge Caucm^ 
fono dichiarate tutte le cofe , che quella libertà 
atibraccia , porti qua quella legge y pià perchè 
non l’ha porrata , concluderemo adunque , che 
non fono dichiarare tutte le cofe , che coinprcn^ 
de , 'E fi potrebbe ifcpfar il P, Bovio fe la qui» 
filone folle nova , ma fc fono p:Ì 4 di dugento 
anni, thè verfa per bocca de’ Giurilconfulti que- 
llo quelito , come non è (lato trovato ancor da 
alcuno, che tal legge fia com prefa , fe fono cosi 
chiare tutte le cofe ? Non ci farebbono vari* 
opinioni de’ Dottori , ove’ un tcllo foffe chiaro. 
Nè la definifione alTcgnata dal Bovio,può' effer 
regola di giudicarle le ' cofe coniprefe da quella 
libertà y priraa perchè ella non fi trova io jurt 
Canonico, fecondo, perchè di elTa non fono d’ac- 
ebrdo i Caoonilli , che avanti dui hanno fcritt% 
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'perchè Innocenzlo con Navarro portano per re», 
gola i Privilegi foli * Bartolo alTegna il far i 
Cherici timidi , e i Laici animofi / Felino ag- 
giugne le facoltà , che convengono }ure commu^ 
ni ) e tantà varietà fenza dubbio non farebbe 
fìata''tra quelli uomini celebri , fc folle una cer- 
ta regola in jure Canonico , perchè quelle fono 
contrarie l’ una all’ altra , febbene il P. Bovio 
le fa pari nella fua defcrizione . La contrarietà 
fi pruova , perchè la definizione d’ Innocenzo , 
che la Kbertà Ecclefiallica confilla ne’ Privilegi 
foli conceduti alla Chiefa Univerfale , nelle cole 
fpirituali , e temporali da Dio , dal Papa , e 
da’ Principi , la quale il Navarra approva , c fa, 
che fe una cofa larà fatta contea gli Ecclefiafii- 
ci , non come tali, ma come uomini, o Citta- 
dini , non fra contea la libertà Ecclefiallica , e 
cosi Gaetano exeom. 51, dice , che il proibire, 
che non fi macini , non è contea la libertà del- 
la Chiefa , perchè non è contea la Chiefa in 
quanto Chiefa / lo llcflb conferma Navarro nel 
Manual. cap. 27. num, 1 1 p. 

Ma fecondo l’altra definizione di Felino, que- 
llo farà contea la libertà Ecclefiallica , perchè 
leva quello , che all’ Ecclefiallica j ur e communi 
conviene * perlochè ambedue quelle definizioni 
«on poffono llar infierae, ma chi vuol la prima 
per vera, fa di melliero , che neghi la feconda , 
e la condanni , e così anco la .terza , la quale 
le compone ambedue , ed ora il P. Bovio le 
compone tutte tre. Lo Statuto, che non fi ma- 
cini , non è contea la libertà nel modo da In- 
no- 
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nocenzio ìnfefa , ma è ben centra di lei prcfa 
nel primo , e terzo . E’ certo con quel fare, 
che la libertà Ecclefiafìica comprenda le cofe,che 
convengono agli EccJefiaftici , come uomini , Cit- 
tadini , e jure communi , ficchè i Principi non 
potellero fare Statuti per il ben pubblico y che 
rertrigneffero quello , che gli Ecclefiadici hanno 
Jure communi , bifognerebbe levar ogni polizia • 
Quante mutazioni fi fanno quotidianamente nel- 
le Città, e Regni intorno alle preferizioni , fuc- 
ceflioni , legali , modi di contrattare , che tutte 
farebbono centra la libertà Ecclefiafiica , quando 
ron poteffero far quello, che facevano prima? 
Con quefio anco facilmente ci fpediremo da quel- 
lo , che dice nel voler componer tutte le opi- 
nioni , e farne una , perchè avendole mofiratc 
oppofie, e tra loro contrarie, è Impoffibile unir- 
le . Se Innocenzio diceflc , che la libertà Eccle- 
fiaftica confine ne’ Privilegi proprj degli Eccle-i 
fiastici : e quell’ altro dicefle , che confiste nel- 
le facoltà comuni |a tutti , fi potrebbono unir 
infieme* ma mentre Innocenzo dice, che ne’ fo- 
li Privilegi , e quell’ altro dice , che nelle fole 
facoltà comuni , combattono di tal maniera l’uno 
centra l’altro , che le cole dall’ uno comprefe , 
fono totalmente dall’ altro efclufc : perlochè va- 
namente fi tenta di comporle alficme , e farne 
tre parti di una cofa fola ; e questo lo mostra 
bene la definizione , che di twtte il P. Bovio 
compone , eflendo quella viziofa , ambigua , in- 
oifcrcta , e dichiarata com’ egli la fpiega , non 
è una libertà , ma una licenza perniziofa al 

JVlon- 
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Móntìo , c contraria a S. Paolo « ed a’ ccstumi 
Cristiani . La libertà debbe aver nella fua defi- 
nizione le cofe , a che fi estende ^ ed, <il freno 
fuo^ acciocché Immodcratamente non corra j per- 
lochè chiunque definifce alcuna libertària dice 
cffere, facoltà di far alcuna cola regolata da qual- 
che legge ) Udite S. Paolo : Vos iti libertatem 
•vacati ^ìs ^ tantum ne libertatem in occafìonem 
tietis carni , fed per cbàritateni fpiritui fervite 
invicem i 'Si estende a’ fervizj Fraterni « ed ha 
per freno là moCtificasbioné; degli affetti carnali 
feenprc nella definizione d’ogni libertà entra la 
legge 4»nie fuo freno* é comparazióne veramen- 
te ^proprifii'niat perchè ficcorae il freno è necef- 
£irió * e di eflenza al Cavallo * che fi ula * e fi 
àdopra Così é neceffaria la legge* che raffreni 
rimana podestà • perlpchè il Giurifconfiilto de- 
fiqirce la libertà ; j^od fit naturalis facultas 
ejus , quòd tuique fac^h' libet * nifi legé probi» 
beatur . Ma il P. ^vio% iìccome dice Giobbe: 
Vtr ’vanus tn fiiperbìa erigitur y & tanqUàm puU 
lum onagri Je libérurn natum putai i e pertanto 
non ha dato nè freno * nè ritegno alcuno alla 
libertà* che vorrebbe dare all* Ecclefiastico , co- 
me ha detto * che gli Ecclefiaftioi fieno nelle 
loiro pcrlone * Beni * e caUfe efenti * e non fog- 
getti- alle leggi * e podestà de* Principi Setolati 
in quel modo * che foggetti vi fono i Laici , e 
questa fecondo lui è la vera * e propria deferi- 
rione . Una vera * e propria deferizione richie- 
deva , che fi efprimefle , come dagli altri Dot- 
tori è stato fatto , fe questa libertà fi estende-'* 
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va alle funzioni Ecclellastichc folaments , ovve- 
ro fe alle civili , o a quali : ricercava eziandio 
la moderazione , lecondo qualche regola . Sarà 
questa libertà del Bovio una podestà fenza re-' 
gola , fenza modo ^ fenZa termine, fenza freno, 
viveranno gli Ecclefiaftici nelle Città lenza mo- 
derazione ? Agli altri* farà prefcritto come do- 
vranno vivere con loro ? A loro farà , lecito vi- 
vere , ed operar verfo gli altri , tutto quello 
che loro piacerà ? Almeno aveffe detto qucRo 
Padre come S. Paolo : Modo Uhertatetn non de» 
tìs in òccafionem carni * Lo voglio pregate di 
non ci lafciar quello Poliedro così sfrenato nelle 
Città , ma trovargli almeno un poco di filet- 
to , c metterlo in quella definizione ^ la quale 
è tanto eforbitante , che non è fopportabile • e 
dirci anco in quali azioni confille ^ e non ve- 
nirci con una negativa ^ la quale per la fua in- 
finità non ferve Te non a male; (Quella differen- 
za poi^ , che gli Ecclefiaflici non fono foggettt 
come i Laici , rende quella definizione Heenzio- 
fa , e molto ambigua < I Laici fono foggctti al- 
la legge ^ ed al Principe in quattro modi : II 
primo perchè peccano , ed offendono la Maellà 
Divina fe contravvengono.* Secondo, perchè me- 
ritano la pena dalla legge impella: Terzo < per- 
chè il Minillro del Principe efeguifee fopra lui 
quella pena : Quarto * l’uomo da bene fpezial- 
mente è foggetto alla legge , perchè non per ti- 
more , ma per amore fegue quello dove viene 
dalla legge indirizzato , Quando j P. Bovio , di- 
te, che non fono foggetti come fono i Laici., in- 
■ ten- 
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tendete voi , che non fono foggctti a tutti que^ 
Hi modi infieme , ma ad alcuni di elfi ? Se m 
quedo modo, bifognava parlar chiaro, e dirci il 
che, e il come.* piuttodo pare, che non li vo- 
gliate foggetti a neffuno di effi , che cosi mo- 
urano le vodre feguenti dichiarazioni ( che i 
Principi non pedono fopra di edi nè direttamen- 
te , nè indirettamente, nè in apparenza, nè far- 
vi paura , od ombra ) quando vorrete male ope- 
rare . Per conchiudere , S. Paolo , il Giurifeon- 
fulto , il Mondo tutto vuole le libertà ridrette 
a certe particolari operazioni , e raffrenate dalle 
leggi , E le definizioni debbono eder chiare , e 
limitate da tutte le differenze neceffarie , queffa 
vodra è ambigua , illimitata , c sfrenata , però 
non è ammidìbile • il che modra molto bene la 
dichiarazione , che fopra questi fondamenti fate 
al detto di Bartolo , partorendo come una buo- 
na donna , àuobus mx'tbus monflrum , che £ 
Principi non poffono nè anco indirettamente , nè 
in apparenza far pregiudizio agli Ecclefiastici ^ c 
peggio, che non poliòno non folo fargli danno* 
ma nè anco ombra , o paura , che tali fono le 
vostre parole . Tutte le leggi del Mondo hanno 
femprc detto , che fia ingiuria , ed ingiustizia il 
danno , che direttamente ad alcun fi faccia, e che 
l’indiretto non fi metta in confidcrazìone , per- 
chè questo riguarda 1* utilità propria, che ognuno 
può anteporre all’ aliena * e indiretto danno» è 
quello , che nafee ad un altro quando , Ego ju» 
te trito utor . Ora fe nel terreoo fuo appreffo la 
cafa del Prete /fabbricherà il Laico * indiretta- 
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mente leva al, Prete la comodità di aria, ed al- 
tro , e farà centra Ja libertà Ecclefiastica . Il 
Manto II Padre di , famiglia , che rivocherà la 
licenza alla Moglie , o a’ Figli di far ekmofi- 
na , offenderà la libertà della Chiefa , ’tìerchè 
indirettamente fa , ‘che ì* Ecclefiastico non rice- 
va ^ueHo che foleva. Se H Laico, che avrà fa 
lua poffeffione più baffa del Prete non fi lafcirà 
r addoffo , farà centra la libertà 

Ecclefiaflica ; perchè fa poireffionè del Prete per- 
ciò indirettamentev'fi farà tronpo umida e Ge- 
neralmente tutti quelli, che conl'ecyano il fuo fa- 
ranno contro la libertà Eeclefiaftica' . Ma l’ as- 
giugner non fo}o indirettamente , ma anco in 
apparenza lupcra fa capacità mpana i a giudizio 
di chi fi giudicherà queffa apparenza', che non a 

5e a giudizio degli Ec 
clehartici farà farli Principi dé' Principi , che 
ad (Igni legge diranno , che lor pare pregiudica- 
re alla Tua libertà , come fanno ora delle IcDgi 
\ eneziane , dalle quali indirettamente gli par 
di «■«cever offefa , Ma che ti par ;• Lettore , di 
Suella libertà, 'che i Secolari pon-folo non pof- 
lono far danno agli Ecdefiafìici ,' 'ma nè anrb' . 
ombra , o paura ?^ £’ preparato un Prete a far- ' 
un male, -per impedirlo non gli fate paura, che’v 
operaretc contra la libertà Ecclèliaftica • e^ósV . 
è , poiché del male, che fanno i cattivi , non 
vog lono ) che fieno cafligati ; aggiungono anco i ' 
che s ^flìcurino , che non ior^a fatta paura , dn- 
de h può appettare , che prefi# farà diftrutta .ogiri 
polizia . S. Paolo infegna , che i Principi »o»‘ 

O • /unt 




/ 


410 Cònfer. delle Coi#sider. 

fnnt t 'tmorìs boni operìs . Il 'Tar 'timore ad alcu« 
, no, acciocché- non faccia bené offender àr a li- 
bertà I Bxa non già il fargli ‘timore acciò non 
fjccia male . Se il P, Bovio ripenferà fenza in- 
téreffe le Tue tre Propofizioni'," dell’ indiretto , 
deir^^apparenze , e del far paura , egliy fteffo le 
trov.crà troppo appalìionaté. , ed ‘indegne di un 
uomo' del. luo fapere , e profefftone / e lafcerò 
qui di ufar -i terniini , eh’ egli ufa contra M, 
Paolo..di propo'iizioni temerarie , erronee ,< che 
' in* tal -pKcpolito forte anco, farìano modelle . 

, -r" 

*•, B V I O (i), 

P y^lfa dt4nque ' l ,/futore alla legge del' noti 
fabbricar Cbiefa '-fènica licenza del Senato , 
e con .mólte' pagioni ce^ca provare , che non [ìa con* 
tra la libertà Etcie/ìaflica , le quali brevemente 
riferiremo f e vi rifponderema colla medejìma bre^ 
vkà . ■ , . _ <- 

Prima argomento (z) .'Chi proibifee fare una 
■‘‘Chìefa , non eferàta là ftìa > pódeflà fopra la 
Cbtefa^ che ancor, non , ma fòpra il' fondo , ove 
. tión, vuole \ che fi fabbrichi queflo fondo è Lai* 
y -P til Principe ' (iunque qui non fi 

'fd lògge -J-opra cofa Ecdefia/hlca » ' . 


i*nr 




Kl- 




■ '• Non ilce ji Ì*apà . 

'• (i) Foy.'jLMa pjfimieraineute'. 
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' Risposta»* 

' , ■ 

•- lì fondo è Laico sì ^ ma la ragione .che^bd la 
Cbiefa dì poterlo acquijìare colla dedica^ìonét^'* 
farlo Sacro , è ragione Sacra , ed Eccleptafiica ^ 
<fbe non può ejfere impedita dalla podèfìà Laicp-- 
come anco noti pub effere impedita' l'a pietà 4d 
Sudditi , che noà'''dedichì queflo fóndo , e- quanto 
ha , e fe medefìmo al Culto Divino . Ditemi , di 
grafia , fe un Re deffe ad uri fito Barone' una 
in Feudo con il Dominio ’fopra quei Città» 
dtnt , potrebbe ilj. Barone in virtù di tai Do» 
»n>t>io avuto dal Re ,fitnpèdire\ che uno di que» 

jlt- Cittadini non andafe a fervire 'il ite , o non 
poteffe donargli^ o lafciarglDì fuoì Beni? Echi 
potrà credere , i prefumere , che il Re anco, in 
pregiudizio di fe' fleffo 'abbia in ciò data< podeftà 
al -Feudatario? Hanno pure e fa Repubblica fbp 
neta , e gli altri Principi tutti ricevuto il'ìfVè^^ 
Dominio almeno dà Dio , fe mon dà altro Sdpo» ' 
riore , ^ Credete Poi, che' Dio f abbia loró'^ conetffd 
tale - , che poffano anco impedire le perfone , ' 
che non fi dedichino ^al Divino fervigìo , o non 
J aerino ì^loro fondi tn Chtife^'O non donino^ op^ 
pure nòti offrano le alpre fue cofe dlle Chieff per 
il fuo Divino Culto? E" chiaro , che non poffono 
impedire le perfone Jìeffe , e non fu 'mai fatta 
contrarÌ0 , che non foffe xonofeiuta per iit» 

, d£$ tutti ripr&fà , ed ^ anco 4oJio rivo^ 
t'pta • altreJian^o chiaro\^ài^que deve effere. de' 
fondi -per le Chiefe ^ e détte altre cofe , milttan» 
do in tutto la meàefìrna ragione . ' - 
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R Ifponde il P,' Bovio , che il fianck) h Lai- 
co , ma la ragione , ■ che ha la Ghiefa di 
poterlo àcquiflare è Sacra , ed Écclefiaftica ; que- 
lla rifpofta non toglie la forza dell’ argomento , 
perchè., ancor che vi fofle nella Cbicla ragiona 
di poter aequiftar colla dedicazióne , chi non 
■vuoi, che pofla acquiflar lenza il legittimo con- 
fenfo del Padrone , non impedifee quella ragio- 
ne ; farebbe contra ogni ragione Divina , ed uma- 
na., {he aitano potefle' ac^iftar il rnio fenza 
mia licenza • cialcun fondo ha lòpra dtìe Do- 
minj , uno imiverfale del Principe , l’altro par- 
ticolare d^l padrone Quella voftra ragione di 
acquiQare , le pur ci foffe , no A può venir alla 
«cquidò del Dominio privato lenza il voler del 
privato padrone , ' nè può ^cquiflar il Dominia 
anivcrfale lenza licenza del Principe .. Quando, 
la Repubblica fa », che il fuo fondo non 
pófe effer acquiftato fonza fua licenza , quella 
noi! è levar quella vollra ragione di acquillare ^ 
ipa dite ‘il modo debito di ridurla all’ atto fe 
ci fbffe. . Qiiefla ragione , che fecondò il P, Bo- 
vio hà la Chiefa di acquillare , fa ella, che la 
cola fia facra ? Se cosi è ogni cola farà facrà*, 
lutti i fondi ; tutte le cafe.r e tutte le cofc,-!© 
qnali può acquillare : ma fe non fa la cala fa-, 
era , adu^iquc chi fa legge fopra quella cola , 
ancórchè ci folTe tal ^ragione , non fa legge fo- 
pra cofa facra . Secóndo dico , che quella ragio- 
ne è ' una chimera- del P. Bovio , fe chi può 



anquiftar una cofa ha ragione in quella : Il P. 
Bovio è un grande Imperadore , ha , ed avrà 
ragione fopra tutti i Rtgni di tutto Tuniverlb, 
perchè fe quelli , a cui appartiene coftituirlo , lo 
creaffero , farebbe loro Imperadore . Non però 
conviene , eh’ egli contro il voler loro pretendi 
acquilìare la polTi^flione pur di un palmo . 
quello dottiflìm^ Padre fa bene , che il poter 
acquiftar in quello modo è una potenza obiet- 
tiva , che non ha neffun elTere fe non immagi- 
nario , e non pone ragione in quello , che può 
acquillare , nec in re ^ nec ad rem^ ma folamen- 
te dice la podellà nel padrone di trasferir il Do- 
minio in loro . Dugento e più millioni di per- 
fone hanno ragione di acquirtar dal P. Bovio la 
lua cappa j quelle ragioni non fono niente in 
quelli, nè dicono altro, che la podellà, la quale è 
in lui di trasferirgliela . Dio può fare di cialcu- 
no gran rofe , fe quello concludelTe ragione in 
noi , fareflìmo tutte le cofe\ Quella , che dice 
il Bovio ragione nella Chiela di acquillare, può 
ella elTer altro, fe non che colui, di chi è alcu- 
na cofa la può lafciar alla Chiefa ? Or quello 
niun lo proibifee , ma avendo nel fóndo Laico 
i4 Principe il fuo Dominio , non fi può lui tor- 
re lenza fua licenza . Ma vuole veder chiaro il 
P. Bovio, che quella ragione è chimera? confi- 
deri , che tal ragione può convenire anco a chi 
non è.* perchè lì può dire, che anco quelli , che 
nafeeranno di qua un anno , hanno ragione -di 
acquillare . Rideranno i Giurifconlulti di 'quella 
nova forte di ragione , non eflendovi efempio 
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di* chi abbia prctefo aver ragione* di tal forte 
foprà r altrui . Ma io lafcio » che il Bovio, 
che l’ha inventata, voglia che in virtù*cH quel- 
la , e preflo fi poflfa muover lite per aver Je 
cafe altrui , nè alcun l’abbia per uno fcherzo , 
perchè adelfo è moffa lite alla Repubblica per 
ilpogliatla in virtU di tal imaginazione de’ fondi 
fuoi . " ' 

Ma quella propofizione del P* Bovio , che 
dice, ( come anco non ptìò elfer impedita la 
pietà del fuddito , che non dedichi quello fon- 
do , £ quapto ha , e fe mèdefimo al Culto Di- 
vino ) è molto ycr^', e pia, ma fi applica per 
conchiuder da quella una manifefia. ingiufiizia , 
ed'una evidente empietà . L’ingiufiizia è , che 
avendo il fuddito il Dominio del fondo, il qual 
non comprende la podefià , che il Principe ha 
molto più fuperiore , ed alta lopra lovfielfo fon- 
do, e fopra tutto il refto,<;he il fuddito ha,' e 
fopra la perfona fua', il P. Bovio per far il fuo 
profitto , non fi contenta , che pofTì dedicar 
quella porzione , che è fua , ma vuole , che podi 
dedicare. quella ,che appartiene àrPrincipe. Ognu- 
no può- impedire , che il '.fuo non ha alienato , 
.nè trasferito da^ altra perfona ; dia il fuddito la 
fua porzione , ma non dìa quella del Principe', 
che non è dovere , fotto pretefio di pietà dar 
libertà al fuddito di far limofina dell’altrui, La 
empietà poi, che conchiude il P. Bovio è que- 
lla , che non mira parimente ad altro , che al 
profitto proprio , ed a voler , perfuader il Mon- 
do ,r che non vi fia altro fervhsic» di Dio fe non 
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fabbricar Chiefe , c donar agli Ecdefiaftici , il 
che è empiillimoi^Ogni opera di virtù è in ler- * 
vizio della Maellà Sua Divina: non -cede if»^^ 
fuo fervizio folamente quello donare agli Ec- 
clefiaftici , ma ancora tutto quello, che l'uomo 
applica per le ncceflità pubbliche , e che ferba 
per i Figliuoli , e fucceflort; e con la dottrina 
di Santo Agoftino ,.e di tutti i Sartti Padri fi ^ 
negherà apertamente , che folTe bene che tutti 
lafciaflero il fuo alle Chiefe ; perchè • Dio non ^ 
Vuole, che tutto fia Chiefa : vuole le polizie , 
vuole le famiglie , e rrtolfi Stati Laici , e tut- 
to in fuo fervizio » Non bifogna adunque dire , 
che fempré , c in ogni cafo il fabbricar , e do- 
tar Chiefe fia bene , ma che ciò'cjipenda anco 
dalle circofianze , ficchè in alcun gafd ^a male , 
e perciò poffa effer proibito , e^comandato, che 
il fuddito non dedichi alle Chiefe- , ma adoperi ^ . 
in altri ferviz) Divini più neceffarj in .quelle 
Dccafioni la roba fua . Quefla nniverfale 
Ca : MunuS ^ quodcumque efl\ex trte tlbl prfdtrtt ,, 
la dannò meritamente Crifio , perchè levava il 
debito fuffidio al Padre comandato dà Dio j la 
univerfale del P. Bovio la, danna parimente , 
perchè leva i debiti uffizj verfo la Repubblica, 
verfo le famiglie e verfo le civiltà comandate 
• da Dio . Non conviene con quelli univerlali 
fpeziofi ingannar il Mondo . Il dar il fuo ,'■« 
fe fleffo alle Chic fc, quandq è ppcta buona non 
può efier proibito,-? ma non è opera bftona quan- ^ > 
do fi contravviene a’“ comandamenti dì Dio, che 
ordinano il fufiidio alla Patria, al Padre, a Pa- 
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^cnti , agli amici . E non bifogna qui tralafcbr 
di diré enfer molto falfa , e pernixiofa dottrina 
quella del P. Bovio quando dice : E’ chiaro, 
che non pofìTono effqr impedite Je perfone ifteffe 
da) conlacrarfi a Dio , e non fu fatta mai tal 
J^ge ,"‘che non foffe {limata ingiufìifiSma . 
Quefla^’kgge fa fatta da Coft-antino Magno tan- 
to celebrato nf 11 ’ aver ampliato il Culto di Dio, 
e dqvc fi 'fondano tutte le iinmunità Ecclefiafti- 
che, & iUr, i 6 . Codt Tbeod. t. i. ne fono due* 
la 3.. e la 6 . dove fi proibifee il farfi Cherici 
a’ nobfli , ed a! ricchi , è quello , acciocché vi 
fieno4.perfonE,che poffino portar i peli pubblici. 
Un altro pjifliny) Principe fu Carlo Magno, il 
qualq nel libro primo del fuo Capitolare up. 
120. proibifc». aali uomini liberi metterfi al Ter- 
vizio di Dioi* f|pza la Regia licenza , la qua- 
le era fi'j^ta coflitirita prima da Clodoveo pri- 
mo R,« ’ di Francia Crilliano , nel Concilio di 
quel Regno , e San^’ Agoftino tiene per Cattoli- 
ca dottrina, che il figlio non fi pu^ far Reli- 
giofo pfaibendolo il 'padre, che abbia neceflità 
del luo fefvizio. E non credo, che nelTun uomo 
I favio mai dirài un Re, il qual abbia un figlio 
unigenitp fuccelTor nel Regrio , esfie foffe per con- 
fonderfi , eftinta ‘la famiglia Regia, Xe voleffe far- 
fi Religiofo, nen poflì proibii gli'rfp legittima- 
mente, e la proibizione non de^a elfer grata a 
Dio' e tanfo piti, quanto è faajS, febben falfa , 
ma perd' lodata da tutti que,i.tch«;.la credono , che 
il Pontefice levalfe di Monafiefo. Coftanza già 
Monica profefià^ , per darla ad Errico figlio di 
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Federico i. in Moglie, per iftabifir 'in quello 
Regni di Sicilia ;’e minor co fa è proibire aduno 
il farfi Religiofo , iche ritraerlo già fatto. Non 
ha dubbio, che il farfi. Religiofo fia gran fervi- 
zio di Dio, ma non ha anco dubbio , che moU 
ti cafi poffonó occorrere, ne’ quali fia meglio fer» 
vir Dio in altro fiato* e quando qucfio è meglio * 
non polli anco efler comandato da chi è Supe« 
riore. Pcrlochè l’argomento del Bovio va in 
contrario, che potendo il Principe in molti cafi 
comandar alle perfone, tanto pili fi può far co- 
mandamento fopra le robe, 

L’efempio del Re, Barone, e Cittadino, fe’ 
farà bene applicato, moftra lo fteiroy perchè fe 
il Re dà al Barone una Città in feudo , con do- 
minio fopra i Cittadini , e robe loro , ficchè non 
pollino di elTe farne quello, che il Barone proibi- 
rà , dico , che fenza prelupporre , è cofa chiara , ‘ f 

che il Cittadino non 'può manco applicar cofa al- 
cuna in fervizio ^el Re, fenza licenza del Feu- 
datario. Ma Dio è>*un' Re, il quale non ha da- 
to a’ Cittadini privati àltro, che dominio fopra 
i Beni , il qual dominio per la legge naturale , 
è podefià di fare folo , quanto la legge, ed il 
Principe concede * perlochè- il privato farà con- 
tro la volontà di Dio, fe vorrà applicar al fuo ^ 
fervizio liberamente, e totalmente quella cofa, 
che Dio gli ha dato riftretta fotto la legge, e 
volontà del Principe: quefto Padre, fa Dio un 
Re, al fervizio' del quale non fieno ftmprc, c 
perpetuamente Jutte le cofe. 

Padre mio , in qualunque cofa buona fieno im> 
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piegate ie-cófe terrene fono in fervizio di Dio t 
i Secolari vi dovrebbono dare, e vi darebbono 
ogni cola fua, fe da Crifto folfe flato terminato , 
che nefltina cofa fofle in Ijerviziò di Dio , s’ ella 
non fofle in voflra mano^ ed in voftro potere* 
Voi v’avete formato l’efempioj come fe il Cit- 
tadino non potefle fcrvir il Re, nè dargli leco- 
fe fue, fe non levandofi dal fervizio del Barone.* 
ma Dio è'un tal Re, che voi ftarete in fuoler- 
vizio,- quando voi fervirete i voflri Principi, e 
non occorre fotto preteflo di pietà pervertii 1* 
ordine naturale , e voler, che altri pofli donar 
quello, che non è fuoj perchè Dio non accetta 
da chi li lìa cofa in pregiudizio altrui * 

B O V t O (ri* 

' ? 

S O che alcuni y è còH ktiòn fondàmetito dicono I 
che con legge generàhe avendo data licenza 
Coftantino Magno , e po'deflà ' a^li Ecclejtafìkl di 
fabbricar Chtefe per tufto /* Impeto , allora fi fpo^ 
gltb il Principato Laico , efe" futto rtfédea ìA 
Coflantino y della facoltà -di '•pfiter^ ciò impedire y 
quando alcuna avuta ne avejjè^ nè ora poffoAo t 
Principi y eziandio non piu f oggetti all' Impero y ri» 
^Care i Privilegi dall' Impero concepì ^ corbe bea 
prova il Caccia lupi nella legge y Cunéfos popu* 
Jos n. 2 . Cod.- dfi' Summa Trini tate. 
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FULGENZIO. 

I L buon fondamento di 4 |uelt che dice il P. 

Bovio, vuole, che ha il cap. futuram Eccle- 
fiam 12. qiuejì. i. che cita in margine: ma fi 
prenderà il P» Bovio una gran fatica a fofientac. 
l’autorità di quello capitolo, e moflrar come 
ftia con il feguente cap. •vìdentes di Urbano I. 
poiché quello cento anni innanzi Collantino di- 
ce , che gli Ecclefiaflici godevano Poffefiioni , e 
Beni [labili / quello dice, che Coftantino fu, che 
conceffe d’aver. Beni (labili.* ma di più quello wp. 
futuram fa menzione del Concilio Niceno , il qual 
fu celebrato dopo, .fotto Silvellro - fucceflbr di 
Melchiade, di cui è il cap. futuram ^ la qual 
difficoltà alpetteremo di udir Iciolta dal P. Bo- 
vio, poiché le- cofe non pajonp molto conformi: 
nondimeno perchè per certi altri Documenti- è 
chiaro, che Collantino per legge generale diede 
licenza di fabbricar Chiefe per tutto l'Impero, 
fii pur cbncefTo per vero ‘ ma da quello conchiu- 
do tutto all’oppofito di quello, che il Bovio in»: 
tende. Se Collantino diede licenza del fabbricar 
Chiefe* adunque non (Ipotevano fabbricar fenza 
licenza, ricaverò adunque prima quella confelfio- 
ne,^che le Chiefe non fi poiTono fabbricar ' Ten- 
ia licenzfi de’ Principi , ficchè fc moftrerò, che 
Collantino per l’Editto fatto, da lui non fi fia 
fpogitatò di quella facoltà, e meno ha potuto 
fpogliar altri Principi ,.tonchiuderò'evidcntemen-; 
te, che Je Chiefe non fi polTono fabbricar fenza 
licenza de’ FrincipL L’Editto di CoAai>tino,che. 
* con- 
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toncede fabbricar Chiefe per tutto l’ Impero , non 
ferve al fabbricarle per ogni luogo particolare , che 
venga in penfiero a chi che (ia , ma perchè/, i» 
U Celleggìa in fumma ff. d, col» itile, ogni 
Colleggio è illecito, e proibito fé non è fpe- 
zialmente approvato. Coflantino con quell* E- 
ditto approvò i Collegi dc’Criftiani, lalciando 
però alle altre difpofirioni delle leggi in quali 
luoghi particolari conveniffe far edifìzj di Chic» 
fe.* nè può raccoglierli, che per quello Editto 
Coliantino avelTe dovuto tollerare , che in mez* 
zo la piazza di Coliantinopoli , o fopra l’arco 
fuo Trionfale in Roma in virtù di quel)’ Editto 
s avelie potuto fabbricar una Chiefa, quello P. 
Bovio non lo credete . Ma quando Collantino 
{ cofa.che non concedo in nelTun modo) aveffe 
concelTo di fabbricar Chiefe, dovunque l’uomo 
aveflfe voluto, eziandio contra l’autorità pubbli- 
ca, che quello obbligaflTe i fucceffori, ve lo ne- 
ga Baldo ad fpec. tìt de inflrum. edlt» nunc 
autem j dicendo, che la donazion fatta alla Chie- 
fa dal Re gravemente offenda il Regno, ed il 
fuccelTore la può rivocare. Commette ben anco 
qua il P, Bovio un fjHo notabile nella legge 
naturale, non intendendo, che cola Ga jus belli ^ 
perchè febben un Principe obbliga il fuccelfore , 
quando quello Ga conformi alle leggi del Regno , 
non è però vero in alcun modo, che polli obbli- 
gare un altro, che acquilli quel Regno jure 
belli. Ma la Francia, la -Spagna, ed altri Regni 
fono flati acquiflati da’ loro Re jure belli , e la 
Repubblica pofliede quello, che tiene eodem jure 2 
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pcriochè nè eHa , rrè effi’fono foggettì ad al- 
cuna legge, o rinunzia, che (ì f>a di Colanti no» 
o de’luoi fuccelfori, nè vi concederà la Frahcia-| 
rè la Spagna, nè Venezia di elTer ibggetie *da|l« 
cuna legge Imperiale. Il credere, che ua Prin*‘ 
cipe , il qual jure belli acquifli un Regno,,,* "’iion 
l’ acquici libero da ogni obbligazione, ^ ogni 
legge, o non lo polfiedi nuovo, fenza dipenden- 
za dal vecchio in modo alcuno , è un’ ignoranza 
tanto manifefta, che io non poffo credere, che hi 
in quedo Autore: però ftupifco, come alleghi 
Caccialupp, che parla' de’ Sudditi dall'ImjperU, 
per provare quel , che de’ Principi fuprcmi iUico % 
caccia Bovi fanno elTere in tutto. falI^vQueda 
fielTa legge di Goftantino allega anco Bernardo 
Gialli a. c. 8. per lo Ilèflb.propofito, al ch«. ba- 
lla la rifpoda data al Bovio. JVla in'* confotRa- 
zione aggiunge due autorità, tanto ftrabbotche** 
volmentc portate, che niente più; la prinia .di 
Graziano, l.- quéefl. i.cflp.nullui-B^if^ft^^ 
qui autemy dove propone di .^ovarei, che foftflf' 
infami i Velcovi , i quali pigliano ^daóori peto 
non dare gli Ordini >^Sacri ,• per non . .confifmacc 
reiezioni Canoniche j e per non dar la Pietra 
benedetta, o la Confacrazione alle Chiefe/ edii 
GiuRi lo allega contra la legge Veneta., cantra 
la quale anco allega il feguente cap. funi qui^ 
dem y dove Pafquale II. giudica fachleghi quelli', 
che con violenza , o con favore non permettono , 
che alle Chicle *fìa' provvido di K e t-toret canoni- 
camente. Non fo a che attribuire quello, per- 
chè fe foITe malizia farebbe troppo elprehà ,* egih 
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porta i luoghi a quello propofito, non fo fecre« 
^Icva- trovar il Lettore ftupido, che non facefle 
differonia da un Principe , che proibifce il fab- 
bricar Chiefe Lenza (ua licenzi, ad un Velcovo, 
che corrotto per danari riculì metter la prima 
pietra, o confacrar la fabbricata, ovvero ad uno, 
che impedifca la provvifione Canonica del Ret< 
tore. 

r. • - *Sr 

, ; B , V I O. ’ 

v»- 

M *A io'upaffo pìh avanti : e dico : mi conce^ 
dete Vti come Criflìnno , e Teologo , che 
Iddio abbia fatto qnejlo Mondo per /’ uomo , e 
T uomo per fe ftejfo , acciò T uomo padrone di 
tutte le cofe'' del Mondo , tutte lè impieghi in 
fuo, férvhfto‘y acciò dico con tutte in quefla vi» 
ta l'o ferva y ed adorile nell' altra lo goda (l)? 
jLo conobbe anco x^riflotele , che pofe Dio effere 
i' ultimo fitte , e Platone , che diffe il Culto di 
Dio effere il portò , ^ed iT fine delld navigarlo» 
ne nofìra in quefla vita . Se dunque il fine no» 
'turale prefcritto da Dio all' uomo , ed all' altre 
cofe è queflo , acciocché l'uomo con l' animai Con 
il corpo e Con le altre cofe tutte lo adori J non 
potrà certamente quefl' Ordine , e tendenza dell' 
uomo y è delle altre- cofe al Culto di Dìo , non 
potrà y dicoy offendo natumlof 'effere impedito dal- 
la 



(i) Arift. ir. & !,*• Met. Piar. 4. de leg. & in Philo- 
fopli. Matf. Pie, ib. Vide <Sard. Polum de uuic. Ecelef.lib.ii 
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la podejlà del PrmcìpQ , la quale è de jurc gen- 
ti um . ' 

. > F U JL ,G E N Z I O. 

‘ ■ 1 

P Adre xto , che Macftro Paolo non ve Io cqn- 
^eede, , nè ve Io, può concedere come Teo- 
logo , nè come Cridiano , perchè concederebbe 
due' Erelie , ed una dottrina fediziofa , e ti, tan- 
nica . Quando dite ; Lo conobbe anco >Arijìotele , 
e Platone , che Dìo abbia fono queflo Mondo 
per l'uomo , acìocchè con tutte le cofe in quefia 
Itita r adori y e nell' altra lo godi ^ giieda è 
cognizione di Fede, e chi dice, che Arinotele, 
e Platone T abbiano con le fue- forze conofeiuta, 
dice un’ Erefìa , e voi non la medicare bene , 
con dir poi fine naturale , fenza che chi ha let- 
to Ariflotele nelle Morali , ha veduto quanto 
ripugni a chi dice, che il Cielo, e, le cole che 
chiama egli eterne , fian fatte per l’uomo : e 
Platone chiama il Sole , la Luna , e le Stelle* 
Dei * rna lafciamo Aridotele , e Platone , che 
non ebbero quel lume dì. Fede , ch’'è piacciuto 
al Signor Id^io di concedere a noi. Deve T uo- 
mo adorar Dio coll’ anima , col corpo , e con 
tutte le altre cofe , nè quedo lo può Impedire 
la podedà del Principe , nè anco quella del Far 
pa * non abbiate paura di mettercela , quedo è 
veridimo ; anzi di piìj dico , che 1’ uomo ado- 
rerà Dio, e lo fervirà col folo fpirito, quandò 
anco fode privato di tutte le^ cofe temporali , 
quanto voi con tutto il Mondo , fe di tutto 
fode padrone ; e tanto l’ adorazione di Dio è 
' de- 
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debita , e libera , cd in modo da Sua Maefià 
ordinata , che non può effer impedita da alcuna 
Potenza ; ma che volete cavar di qua ? Crede- 
te , che uon fi adora Dio ad altro modo , chi 
non converte le cafe in Chicle , e chi non do- 
na tutto agli Ecclefiaftici ? Quefto è ben la dot- 
trina , che fa per gl’ interefli vollri ; e io dico, 
che , fenza lalciar fabbricar nel fuo fondo a vo- 
lontà altrui , fenza donar agli Ecclefiaftici T al- 
tre cofe fue,, neceffarie per altro, con quelle e 
adora , ed onora DÌ9 ij Secolare , nè perverte 
l’ordine , nè la tendenza a Dio , nè impedifee 
il Culto Divino quegli ,, che ha dominio fopra 
una cofa , non volendo che lenza fua laputa gli 
fia levata, come vi è (iato di (opra detto,: to- 
no infiniti modi d’impiegar il fuo in fervizio 
di Dio , fenza darvcJo a voi : l’ affetto fa pro- 
muover di gran cofe : fa proromper in dottrina 
molto interelTata ,* la podellà del Principe ( dite 
voi ) è dg Jure ggntlum: quella è un’altra Ere- 
fia manifenilfiroa centra la Scrittura .* non e{i 
potgjlas nifi a Deo ; nifi datum tibi effet defu* 
per, e contea la dottrina di tutti i Padri* ben 
dicefi che volevate paffar più innanzi ; non 
conveniva tanto , ma ftar ne’ termini . 
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S Econdo *Argonfitnto . Pmìp un pri-nato impedii 
re ,, che nel fuo fondo non jfì fabbrichi una 
C bìefa dunque anco il Prìncipe , ebe ha DomU 

nto tn tu tto il fuo T erritorìo , molto più ' ntag» 
giare di quello , che hanno i privati nelle co fa 
bora, ‘ 
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Già è chiara la rifpofia de' fopr addetti fonda», 
tdenti y perchè il Principe non ha podeflà alcuna 
iti quanto a queflo , e jé alcuna ne aveffe. mai 
avuta il , Principato Laico , già fé ne .privò per 
fua conceffione (2) . Ma il privato -è padrone di^ 
fi y e delle cofe fue, onde'nsft piacendo a Dio le'' 
oblazioni fi non fona volontarie y non può alcuno 
dedicare a Dio una per fina finga spontanea vof 
tonta, di lei , nb alcuna altra cofa Jenga il con» 
finfo di chi la 'pofjìede , 0 almeno finga dargli 
il conveniente preggo , Queflo ultimo aggiungo , 
perchè gravi Dottpri dicorto ' potorfì sforgare il 
padrone a vendere il fondo pef fàbbrioarvi Ghie» 
fa ì Fioriatto di S,' Pietro y J afone y ed altri, Nh 
flarò qui a difputare /opra il fondamento , 'che 
fuppoNo queflo vdutore ^ ehi maggior Dominio ab* 

' P' bia 

(i) tto. Neffuij privato,. 

" T t * *• ^ ‘>“1? iepuic. n. I. rit reHq. 8t futnpt. fon. 

..tal. in 1. I. n. 4. ^ fol. matriin. Cfpo). de ferv. urb.tn. 

« r "■ de pia caufa privil. 6 j. Leg. m 
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b'tn fopi'a ì beni dello Stato , o-il Principe , (H 
il privato padrone \ eh' io per me cinedo effere 
affai chiaro t che maggiore ‘ l' abbia il privato . 
■Parchè /ebbene il Dominio del Principe ha piu 
deir alto per ‘ modo di unlverfale direzione , o 
protezione , quello del privato ha piU delP inti^ 
mo ^ ed ha piìt di quella, vera ragione ^ e condii 
di quel Dominio , del qual la legge dice 
5i|iae quif^ue rei mqtierator , & arbiter < 

. ‘ F U L q F'N 2. I Q, / • 

^ r . • » 

Q U\ mi convien cominciar^ prima, dall’ 9 rgio» 
menta innanzi eh’ io venga alla rirpoHa , 
perchè UXcla fuori appunto., il P. B.ovio, 
qudlo , iiv che con|j[(fe la forza , rifpondendo a 
Quella, che gli pare. La forza confifte qua: Voi 
aite , che la jegge della Repubblica di non £àb« 
bricàr Chiefe nel fuo fondo fen^^a licenza è con- 
tra la liberti EcclefiaHica , e cade fopra cofa 
facra ; non è ^ero « dice M* Paola , non cade 
fopra cafa facra;, cadendo non fopra' Ghiefa fab- 
bricata,- ma. fopra .il fondo, ovvera aria, ove fi 
può fabbricare .• perchè fe la legge , che impedlt 
fcerla .edificazione , ,cade fopra U cofa facra ^ 
-adunque anco il privatQ,^padrone ,che impedifee , 
jB-, difpone,' che fopra quel fuo fondo non fi fab^ 
.-brichi uqaiChiefa ^^difpMitxebbe di cofa facra, 
Qiial ragione ci è , che cadendo fopra la ftella 
materia, pfu/w la legge del Principe , e 1’ ordù 
re del privato , di quella è cola chiarilfima , 
che lioQ "difpone di cofo facra, nè fa centra la 
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(.berti Ecclcfiaftica , e volete che la tese del 
fe -'.Che aggiunga poi, M. Paolo, 
che può Jifponer il privato , ergo il Principe - 
è un altro argomento a minori , ma la forzi 
della ragione è la detta; Se poi il Principe ab.f., 
ì>ii àomimo legittimo è altra cofa / perchè fo. 
pra 11 fondo , ove il privato fa' la fua ordina--^'' 
zione, venghi un dall Indie , fenza autorità a 
J^arvi lopra legge, non fi dirà la legge fopra co. 

X n- * 1 »*„ - giurato deprimer la po- 

de.ta de Principi, guanto può.lafcia T argomèn- 
to, e viene alla libera a dire, che il Dominio 
del privato ha. più dell’ intimo, che quello del 
Principe. E fé folle lecito milurar i’almii for. 
za co a mia debolezza, ftimo T argomento info- 
lubilc, e m ha confirmato il P. Bovio col fin- 
ger non lo vedere, e rifpondere ad altro, edan-. 
co a quello come a Dio piace. In quello difeor- 
lo ancora dice molte cofe falfe. La prima, che 
1 Principe non ha podellà alcuna di far quella 
ordinazione. La feconda , che fe aveva podellà 
alcuna le ne è Ipògliato, ficchè il priy.ato rclla 
pa rqne 1 fe , e delle cole lue. Si avrà con gran 
ragione per molto fedizibfa quella dottrina, dal- 
i? quale feguirà.che ogni privato potrà fabbricar 
quel che vorrà nel fuo , giuochi, vidotti , e po- 
?• potrà proibirlo il Principe; perchè 

eg i per il P. Bovio non ha Dominio alcuno 
tutto .e del privato, e la differenza, che è dalla 
fabbrica di Chiefa a quelle altre, per cfferc que- 
lla buona e* genere, e non quelle, non fa che 

Pi fi 
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fi debbà parlarne di verfa mente y perchè, febbene 
è buona- ex genere , può effer cattiva circnm~‘ 
Jlantilsy e pér tanto cosi log^tta ad effer proi- 
bita come quelle. Aggii>gnerò, che fc il Princi- 
pe non avelie podefth ^alcuna fopra il fondò del 
privato, facendo, legge, che in quello non fi- fab- 
brichi Chiefa lena* fua ficenza, commetterebbe 
ingiuflizia contra il privato , ufurpandofi podefià 
fópra lui , che non avrebbe : ma non cotitra la 
Chiefa , ficcom'e il ladro , che rubaffe di cafa di 
una Vedova una fua velia ,,'deflinata peP' far un 
paramento, non è facrilego, ma ròba cofa me- 
ramente fccolarc. Aggiugne .un’altra cola il 
Bovio , che fi poffa sforzar il padrone priytrto 2 
vender il fuo fondo per fabbricar un'a Gliiefa, e 
- che gravìffimi Dottori ciò tengono, c dice mol- 
to il vero , c non folo li da lui allegati , ma 
mólti altri Io dicono. Ma da chi, à con cha 
autorità poffono éfferc sforzati ? coll’ autorità "Ec- 
elcfiallic*? Padre no: dal fuo Magifirato fuperio» 
re Laico, diconfo», che pòfii effere sforzato, e con 
ragione? perchè quello può s|orzar il privato 2 
vendere la cofa fua j per ogni fervizio pubblica, 
anco per far una ftrada, una piazza, ed altre fi- 
mili cofe * ma da quello caverete voi, P. Bovio 
quello, che avete nell’intenzione di provare, ov- 
vero il fuo contrariò? Perchè l’ Ecclefiallico non 
lo può sforzare a \^dere per ffar la Chiefa » adun- 
que, non è cofa Eccleffeftica i'pcrchè può il Prin- 
^cipe sforzarlo, adunque il Princi[^ è piìi padro* 
he, che il privato. Se i Secolari' dormiffero, c 
ncn.difendeffcró le Icr ragioni , come talvolta 

han- 
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hanno fatfo alcuni, predo vi baderebbe l* animo 
di pervertire ogni cofà, e dire, che il padrone 
del fondo Laico potefle edere sforzato venderlo 
per fabbricar Ja Chiefa , con autorità Ecclefiafli- 
ca , poi colla ftefla ragione fforzercfle un altro a 
vender le fue pietre, e l’artefice a locarvi l’ ope- 
re fue, ed il Mercant<j a vendervi i Tuoi panni 
per onorarla, poi anco comai\darefte a’ figli, alla 
mogife , ed a tutti : quefti fono i trapalU . Do- 
vrebbe un uomb dotto aUegar Sinceramente, c 
quando dice., che il privato pu^ edere sforzato 
a vendere il fuo fondo per fabbrica di Chiefa , 
aggìugnere ancora, che qu e’ Dottori dicono, dal 
Magiflrato Secolare Tuo foperioreje poi fé l’ar- 
gomento fa per voi fia voflra la vittoria di que- 
llo punto, nel trattar del quale non debbo lafciar 
JBcrnardo Giudo , che a c. p. raccontando elfer 
anco fentenza di Carlo Molinco, che fe il pa- 
drone del Territorio ricufalTe di "confeatire alfe- 
difizio , il fuperiore lo può sforzare , foggiungne 
cosi formalmente, etJ allega ih ^i/frgomento una 
Decy^jale in quelle parole', & Jì^qais ccnfentlre 
noluerit Romano Pontefici nuncietur^ dpve fecon- 
do il Iplito artifizio vupl Ut apparire ,.'-xhe fi 
dica: le alcuno non vorrà confentire al, fabbri- 
car le' Chiefe nel fuo , fi vadi al Pontefice, Ma 
tutto altramente a quella Decretale, che è de 
jure- patr. cap,' nullus ^ diec, che nelTun padrona 
Laico- faccia la Collazione acf alcuno "delle deci- 
me , o Chiefe, che -fono de fure patroHatus' Ì\xo ^ 
c fe il Vefrovo non vorrà confentire fi abbia ri- 
corfo al Papa. Che ti par Lettore con che bel- 
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Ja maniera .fi portano i tefii ? prima fi fa argoà 
mento, che fe il Vefcovo non. vorrà fare una 
cofa di debito fub, fi ricorri al Papa,* adunque 
fe un Laico non vorrà concedere il fuo fondo a 
fibbricar una Chiefa "fi Vada al Papa: e poi fi 
portan le parole in maniera 4-' come anco parlafle 
proprio in quello Cafo di .fabbricar Chicle/ chi 
può trattenerli dallo fcandallzzarfi 4 lo faccia* Ma 
ritornando al Bovio, che. gcaziofa cofa poi log» 
giugne! non, vyai difputar del. fondamento , fe il 
Principe, o il privato abbia maggior Dominio j 
il che afpelta ^ quello punto. Come lenza la 
decifione dì qiiello , lolverà la ragione, la quale 
ha la fua forza da» quellò fondamenta, che il 
Principe ha maggior Dominio Idpra le cole del 
privato padrone, che lo fielfo privato/* dunque 
le il privato ne può difponer, ed impedir, che 
non fi febbrichi fenza , fua licenza, lo può far 
rrraggiormftnte il Prirteipe,. Non- lerve , in luogo 
di confut.jr il .fondamento, dine: io per- mi credo 
fjyrn offji chiaro^ chi maggior l' abbia il priva- 
lo j quando fi difputa, non fi-capprova io per me 
credo y che voi credete male 4 centra la natura 4 
e ODP.tD^tògni legge, éziandiò Canonica^ nel Co^# 
^uo jmey non vedete }ùre bumano fono di«i 
vili i .Dotninjj e la Repubblica jurè Divitjo ò 
Pjidrona. del tutto ? dominamlnl. pijcibus Maris ^ 
^ ..volatf^ibus Cogli edrella colle fue leggi quel,-: 
cne è .(ùof divide a^priv^ati. Ora voi venite con 
un*'lfurdo, che fi3' minor Doitiipid quello», in 
vVi^ù di. cui il privato* ha ricevuto il fua, co» 
me l,c'il Papa 4 che divide le Diocefi a’VelcovÌ4 
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àvefTe minor podeflà nelle Diocéfi , che ì Vef o- 
vi, e- con prefefto di darglielo piìi alto, e ge- 
nerale, riporglielo nel concavo della Lona, che 
non s'applichi al particolare. La Repubblica, e 
il Principe ( che la ftcffa cofa fono ) hanho un 
l3ominio totale ^ il privato un parziale, il qua- 
le dal Principe gli è comunicato! il Legifla del 
P. Bovio l’ha iftruito a dire, che la parte fia 
inaggior del tutto ^ e che fia plìi intimo il Do- 
minio derivato 4 che quello onde deriva» e non 
ha voluto vedere ^al detto cap, quo jttre , che* il 
Jsrivato per legge di natura , e per le fpiegaiio- 
ni di elTa, non ha niuna cofa , che non gHel’ ab- 
bia dato il Principe con la Aia legge, adunque 
quella légge ha piu dejrintimo.il tello /. in re 
mandata^ Cod. mandati^ il P. Bovio non allegò» 
nel luo fenfo , non dice! fu* qutsque rei modera^ 
tor f & arhiter fottointendendo é/? , com’ egli l’ in- 
tende , perchè ci avrebbe aggiunto , quantum Ve- 
ge perràtttitur \ ma tutte, quelle parole \ua quif- 
que rei Ù‘c. appartengono alla parte del fuppoli- 
to , e fegue la fentenza col fuo verbo cpsl.*i'«<e 
quifque rei r/ioderator , O* arhiter non omnia ne- 
gotia^fed pleraque ex proprio animo facit* ii/< 7 c/f 
è il verbo; quella è una bella cola, allegar una 
fentenza lenza il Aio verbo, per cavarne un con- 
trario fenfo . ' 
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T Srj^o Se qttefta ragione ’àaJeffe^ 

la Chiefa è fplrhttale , adunque chi 
di j pone fopfa il fabbricarla , , .difpone jopra co fa 
fpirìtuale , ne feguirebbe y^che il Principe non 
poteffe difpcnere delle Rovere , e de' Piombi con 
riferbarle per far Galere , o adoperare in guer* 
ra ; e cosi mango delle Sete ^ nè dell' Orò, per» 
chè quefie cofe tutte poffono fervire ed edificare , 
ormarle Cbiefe , 'come in genere fuo vi feri^ 
il fondo , He féguirebbe ancora , ebe centra voler 
del Principe fi. poteffe adoperare qualfivoglìa ar* 
teficè : le quali cofe fono fai fé , e affurde . 

Risposta. 

^ Non è parù la ragione , perchè colla le^^e ge- 
nerale, eh' io non fabbrichi , mi fi impedtfce del 
tutto il fabbricare: con quelle altre leggi non mi 
fi chiude la firada ,ch' io non poffa con altre cofe 
fabbricare , ed> ornar le mie Chiefe . Che fe anco 
.quelle- leggi foffero cosà generali, che mi toglie ff e. 
ro^ del tutto la facoltà di farlo , e notabilmente 
■ mi faceffero difficoltà , e danno , anco quefle fa- 
rebbono cantra la libertà Ecclefiajiica per tè me- 
. dtfime ragioni. ^ 


(i) P^j^l._ic, fe ragione. 
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N On io perchè il P. Bovio , lafciate ^ 

zo due alrre ragioni , faccia falto alla poi> 
^ta qui di (opra , e da lui conliderata ^ perchè 
fra mezzo M. Paolo dice anco » che là Chiefa , 
che fì può fabbricare non fì chiama Chiefa, al« 
triraente tutte Je cafe , piazze e poiTeiEoni fa» 
riano Chiefa ; ma la dedicata , e confacrata li 
chiama Chiefa * adunque chi proibifce fabbricar 
qui una Chiefa, non fa legge fopra Chiefa, nè 
lopra cofa Sacra , ma Laica ; e di piìi , niuno 
ha libertà d’ufar le cofe altrui jcontra il voler 
del padrone : e Dio , che ha dato libertà di edi» 
ficar Tempj , non ha levato nè il Dominio del 
privato , nè l’Impero del Piincipc fopra quel 
fondo , nè il Papa ha difpolho j .9 può difpprca 
altrimenti * nè in quello particolare alcuno ha 
potuto darne tal Privilegio nello Stato di que» 
fla Repubblica nata libera y adunque n^nco li 
può fabbricar fenza licenza del Principe, il qual 
perciò fe vuol, che fi ricerchi il fuo confcnfo', 
non fa contra'la libertà Ecclefiaflica » Ma anco 
nell’ Argomento che porta, rifpònde in ipamé» 
ra, che lo conferma «.* imperciocché ammettendo, 
che per la proibizione dell’ ufo del -Pioifibo , o 
del Rovere non venga lefa la Aia libertà, pcrJ 
' chè ha altre materie da fervirfi'; -parimente col- 
la legge , che non fabbrichi fenzà, licenza , non 
è lefa là fua libertà , perchè ha un altro modo 
di fabbricare, che è colla* licenza ; e fe un luo» 
go richiefio per giufli rifpetù non gli %à eoo- 
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ceffo , ha un altro modo dì fabbricare , che lar^ 
'edificare in un^'altro luogo piìi conveniènte^ do- 
vfe if'bcn pubblico non fri ofFefo ; di maniera ^ 
che la legge, che non fì fabbtichi lenza -.licenza » 
non è piìi^ generale di ■ quel che fia qualunque 
'delle altre ^ che, proibi feono una materia fpezia* 
le i ficchè colla rifpnrìa non fi poteva convali- 
dare meglio' l’argomento e quando vorrà il 
Bovio esaminar la fuà colcienza troverà 4 che il 
Culto Divino per quella legge non è diminùi* 
ito ^ f tutta" la controveèfia viene dall’ arrogan* 
ia di’ non voler conofeere per padrone quello 4 
a cui Dio ha dato il Dominion 

.BOVIO (0* <!'' - 

• ...• . --1 . .* 


Unno %/fìrgoménto . Là Chtefà , poi che è de* 
V-^ dìcata appartiene allo fpirituale , dunqué 
il fondo , prima che' fi dedichi ^ é fabbri* 
ehi i appartiene al temporale* 


k 


1 S P o S T A» 


Nott‘à Jtmile nh pari là ragione} e iquì bifo* 
, che ogni Principe Laico j fe pur c'ohfeffa 
ejfervi' pio ^ è ‘ Religione!, conofeà qùefla differen* 
^a,'e Vantàggio'' della RoUgìonè foprà la poli» 
^io' ; chè febbinè può la Religione 4 è fuo Mn» 
giflrato 'impecile ^ che lè''cofi* Sacre non fi ritrag* 
gano da D ib ^gli uomini j' è dal fine a me^g} i 

' non 

g.J. JIJ. .J ri mnii ii n i - I 
(i) 11, St falTe. iKÌt* * 
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però la podejìà politkaifm^edìre , chè 
dagli uomini noti Jì dedichino a , ^'-cbe non 
‘vadano i met^^i al fuo debito fine ^ perchè il d^ v V’ 
I rè , ed offeriri a Dio è pietà y ii tigUerli è J'a\ 
xrtiegio , ' . r ' 

F U L G E N Z I Ó. ^ 




Ui il P. Bovia s ha formata !la*cónfcguen< 
tì ai qoefto quarto Argoménto fn'^ fogno* 
Il Lettore farà^oVjiteptito y che M» Paoro 
fa quello Difcorfd ^ effe ridurrò in brevità : Se 
le cole, che fi poITono confacrar a Dio ^ fono-co« 
fe fpirituali y adunque chi ci fa legge fopra'' 
fende la libertà Ecclelìadica , e (labilifce di cofa 
fpirituale . Ora non trovando cofa ( fnor del 
peccato ) che non fi 'polli confacraré' ) Teguirà « 
,che tutte le cofe fieno 'facre / così tutti pan- 
ni i le fete, l’oròj T argento , tutto farebbe fa-4 
ero y dalle quali aflurdità cava la coticlufiòne y 
che' la cofa già dedicata appartiene allo fpiri- 
tuale y èd è facrà ,► e’^lo fleffo avanti che fia 
confacràta è *' temporale ) e Laica : ma il fondo 
avanti eh; fi fabbrichi è cofa Laica y ed appara 
tiene alla podefià Secolare « onde noti è imovó 
àrgbmento.i o confeguenza, ma coilchiufione del 
diTcorfii;'di fopra. ^voleva un argomentò j po- 
teva portar quellèi il quaI'tralafcia,cheeflendo il 
Precettò dell' onor Divino affermativò , noti ab- 
braccia tutte le thaterié , luoghi » e tempi' , ma 
quando per Ì1 Gultò’di kii cfè quanto balla, il’ 
rello vuoi Dioiche s’iihpie^i in ufi umani , q 

di 
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•di quefìo tocca Principe la cura , come ri» 
chiede^ là cdititìrìe utilità. Ma, P* Bovio , ogni 
Principe Criftiano confeffa , e fa , che ogni cola, 

.qualunque ella lia , s’ ha da indirizzare al fervi» 
zio di Dio , e chiunque non T indirizza com« 
mette pecca Pò , perchè* diverte ì mezzi dal iuo 
•♦ero fine ,* ma che (blamente quelle cofe fole, 
c^e fi ofFerifeotTD alla Chiefa , e paffano^ negli 
Ecclefiafticì , fieno indirizzate al fervizio di Dio, 
e come mezzi al fine, diciamo, che è dottrina 
nbn Criftiana , ma Faril^iea , falfa , ed erronea , 
colla quale a-lcuni cattivi vorrebbono impadro- 
nirli, jn ogni- cofa . Non rediamo’ di replicare, 
fèbbene è detto di Ibpra , che anco quello , che 
cridianamentc fi fpende per gli ufi umani , che 
fi riferva alla propria farmglia, a’ figli, c paren- 
ti, èjèrviz'io di Dio, e fecondo la varietà del- 
le particolari circodanze può eflfere , che fia mol- 
to più a4 fervizio di Dio lafciar la facoltà a fi- 
gli , a’ nipoti , o per il fervizio pubblico , che 
alla Chiela , come fecoodo-'^ltre , più quedo di 
quello . Diciamo , che .^fidur al fervizio di 
Dio folamente quello, che fi (pende in Chiefe, 
o perfone Ecclefiadiche , è una dottrina (edizio- 
fa , perverfa , tirannica , e (uperdiziofa da non 
comportare , e come 1’ offerire alle Chiefe colle 
debite condiiioni è pietà, così fcnza\ eli "quelle è 
peccato ; c l’offerir a Dio nelle perfone dc’fuoi 
parenti , ed altri , che fecondo lo dato loro ne 
hanno bifogno , è opera Santa , e comandata da 
Dio , e dì fuo ferjfìzio , e che la Maedà Sua 
rimunererà colla vita* eterna , «{fendo fatta colle 
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débite circoftanze , non alfrlmentl, che i Lega- 
ti fatti alle Chiefe * e conchiiiyo -effer dottrina' 
Fa ri falca , che l’andaé' i mezzi al fine ^ e, lo 
creature a Dio , voglia dir 4e colè .Laiche -farli; 
Ecclefiaftrche , . ^ 

'BOVIO (i). 

Q uinto %i 4 fgomento ,‘Niun fondò al stmmpo dei 
Romani poteva -'efféro confacelo fen^a li» 
cen^a del Popolo , E ne 'DipeJH 'uf fona 
quattro Leppi degl' Iniporadurj Gentili che non 
fi confacraffe co/a alcuna fen^a loro licenj^a ^la 
0uali Leggi avendo Giujìinianò' portate ne' >Dige* 
fii y fenga dubbio le ha accomodat^ '^ e d^to,loro^’ 
ftft'pa- anco nella nofi^ Religione j ed anco- nei 
tempi degl' ìmperadort Cri/liani no» permettevano 
(he fi faibricajfe Chiefa ,.-o >fi erige ffe in Catte* 
drale , o Metropolitana Jenpa loro licenza , corno 
fi vede mila Novella 6j '. di Gìufliniano , 0 pref-* 
f« a' Balfapione [opra Jt Qan. 17. del Cq^ctUfi 
dafcedonen/e • . • ^ ' 

Risposta. ^ 

" • . . ì- 

■ E che ti par , Lettore , ‘ di quefio bei moid% 
d' argomentare dal la, fai fa Reljgton^ de Gentili « ' 
0 loro tempj , alla nojìra véra , ed ^le nojlre 
Chic fé ? Eaccìamoh' pik bello queflt^ •Argomento y 
0 diciamo : I Pigoli , e Principi ^Jiómani face*' 

vano 
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vano ejji ì Dei ^ e 11 mettevano in Cielo n fu o 
modo ^ ordinavano i loro Sacrifi^/ ^ e Riti a Juq 
gufo ; dunque anco i Crijìlani poffono far lo 
/icjjo ( E Je quejlo Argomento è empio , e non 
.vaUynon , procediamo dunque con t/d'r^omsnti fimili 
’n in cofe difjtmillffime • Ejjì che fi arrogavano di 
poter far i Dei y che meravi'glia è y fe fi arroga» 
vano anco poter loro far la cafa, ove ahitaffero ? 
J^oi che non abbiamo fatto il nojìro Dìo , ma fia» 
mo fatti da lui , che non abbiamo fatte ìe Leggi 
dell''adora^ìone y e Culto fuo, ma le abbiamo ri» 
cevute da lui y che ne ha rivelato , come vuole 
effore adorato da noi , non ci arroghiamo manco, 
podeftà di fabbricare , ed impedire , che non fi fab» 

’ brtchino' Chi e fo,y ma lafciamola a quello y che Dio 
in Terra ha lafcìato per fuo Vicario , ed a dèi 
ha commeff a la cura delta Religione , e Culto 
fuo. Oltre di ciò dico y che gT lmpcr adori allora^ 
erano infìeme Sacerdoti e a d;re il vero fe vo» 
gliamo difcorrere fen^a il lume della Tede, y ed 
ifnmagmarfi y che Dio non abbia ^ ordinato altra y 
ma lafcìato il genere unytno.^ne' fuoi puri natura» 
li , come hanno creduto fut(i i Gentifi , parerà , 
che allo fieffo capo della Repubblica appartenga 
indirizzare le cofe del Culto Divino fpettanti al» 
la virth morale della Religione , al quale fpet» 
la indirizxgre le cofe fpettanti alle altre virtìt 
morali / fe però il popolo non aveffe collocate 
colla fua eleadone quejìe due podejlà in dijìinte 
perjone y dando ad altri la cura della Relìgiot}ey 
ad altri la cura del Governo Politico / come in 
■ Roma al tempo delta Repubblica , che erario di- 

firn» , 
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fittiti i Poyfteficì^e Confoli, Ed in tal cafo^mag» 
gior fu fempre flimata la podejlà fiera do' Pon- 
tefici." e così era nella Repubblica Rorriann mag- 
giore la pode/ìd de' Pontefici,_ nel far delle Leg- 
gi (l), nel muovere del(e gdis/r’e\ ed altre cofe 
dinotanti il fupremo Dominio > come fi legge \rt^ 
Cicerone, e come dottamente pruova il Sig. Car- 
dinal Baronia, Il quale anco nota, che perciò gli 
Jmperadori fi facevano creare Sommi Pontefici per 
4tvere quefla Juprema podejtà . E qui dovrebbono 
vergognarfi quei Crifiiani , ebe tanto fi laf ci ano 
acciecare dall' intereffe , e pafjiom loro , che non 
veggono verità sì chiara, che la conobbero i Gen- 
tili fleffi nelle fofche tenebre 'della infedeltà .loro, 
f)ueì Crifiiani dico, che dopo (ante aperte paro- 
le di (Irtfio in favore della podefià Pontificia y 
e tanti Detteti de' Condì f , e Papi,' tante dottri- 
tie di , Santi Padri , ed altri Cattolici Dottori 
ardifeono pure '•mettere nella Repubblica’ Crifiiana 
la podefià Politica come indipendente , e fupre- 
tna , ficchè abbia autorità fopra le robe , e per- 
Jone di tutti i Sacerdoti , ed ancora del Sommo 
Pontefice , fe fen^a Dominio temporale abitaffe 
nello Stato loro, che anco quella ultima empie- 
tà ne fegue da quella univerfale Propofigjone.y 
che tonto Jpeffo replica quefio T eologo , cioè : Il 
Principe ha Jupremo Dominio , indipendente fopra 
tutte le perfine, e cofe temporali dello Stato, fuo,' 
Coja , che come ho di fopra mófirato , wo« ebbe- 


t- 
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to ardire- dì affermare gli Etnici Romani , ’irA 
meno gli antichi Fr ance/i , come di toro r accetta 
ra Cejarcy e de' ft*oi Sacerdoti Druidi ^ 

li ^uaii avevano preffg. di Mo Jupremà podeftà ^ 
libertà y ed ejtn^ioim dd tniti i earit}ii ^ c tri*, 
biiti % . ' ■ ' 




'i. 


FULGENZIO. 

5 V ' J, . 

P Rocccler^ con divifione di-quefta lunga ri- 
fpofta per nwggior chiarcaza della mia re- 
plica . Nella parte già letta, dice Tei cofe fuori 
dell’ argomento , Quanto alla prima, P, Bovio , 
parllàijio ingenuamente fe. avete per argomento 
'empio della'falfa Religtone alla vera*, perchè di 
fopra argomentafte da’ Sacerdoti de’falfi Dei del- 
l’Egitto, a quelli della Qhiefa ' Cridiana , per- 
chè in quedi dcffa rilpoda portate per argomen- 
to l’efempio de’ Sacerdoti , e Pontefici Romani? 
Perchè fate tanto drepitod’ Imperadori , di Som.- 
mi Sacerdoti de’ Gentili , c de^ Draidi Turpe 
efl Dobiori , cum cul^a redarguii ìpjum . L’ af- 
fetto fa diverfe le mifuce ; che M. Paolo argo- 
menti dalla falfa Religione de’ Gentili alla no* 
Ara, quello non è vero. Ma vuol modrap 1’ «• 
quità naturale della legge della Repubblica , e 
queda cfficacenìcnte fi pruova' dall’ averla cono- 
^ kiuta anco i Gentili , perchè come la verità , 
-chc^si^omune a .jioi , cd'a’ Gentili , è verità 




Ci) Ci Cciar.de bell. Gali. lib. e. 


Digitizi 



241 


D E L“ P. M. P A OlL O'.' ■ 

«atuFale, così T equità, che è comune a noi « 
ed a’ Gentili è naturale y ora febbene. la Reli» 
gionc è l'opra tutto , nondimeno , che un luogo 
lì applichi alla Religione non fi può fare fenia 
di quello , che tiene la Maeftà , il quale fopra 
il luogo ha fommo Dominio . Quegli affurdi 
poi , che fi efiigerano del farfi i Dei , e ordinar 
Sacrifiij , piacelTe pure alla Maeftà Divina che 
folTero in tutto aboliti , e che la maliiia dei 
tempi noftri ancora non fi faceffe Dio a fuo moi» 
do, e quale giudica convenir agli umani inte- 
reffi , che approvi , riprovi, e muti fecondo che 
all’uomo pare , ficchò anco adeflb fi polfa direi 
J^ioruin Deus vemer efl, & gloria in canfu/ìono 
ipjorum , qui terrena Japiunt , Regnando tfocora 
quell’ affetto, di che S. Paolo di(Te.* ^ixaritia^qu^e 
e{l /ìmulacrortm Jervitus , il qual anco nella 
fteffa Epiftola non fenaa ragione detcftò tanto 
quella ethelotrifcia , o Culto arbitraria. E cer- 
to mi meraviglio a che propofito qua adduca il 
P. Bovio quelli inconvenienti. La Repubblica 
laida la cura e della Religione , e del Culto 
luQ a’Miniftri di Dio , nò s’ ingerifee di fab- 
bricar Cbiele , nò di ordinar Riti , ma folo 
vuole faper dove fi fabbrichi , e che forte di 
perlone abitano nello Stato fuo . P. Bovio , il 
redo è fuor di propofito , e vi ferve folo a di- 
cacità , ed a calunniar falfamente la Repubblica, 
La feconda cola dice, che ne’ tempi de’ Genti- 
li gl’ Imperadori erano anco Sacerdoti, e che 
ftando nel lume naturale , allo fteffb appartiene 
regolare gli uomini negli uffìzj dell’ altre virtù» 
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«d, ancd della Religione, la'qual dottrina fu bei) 
di Ariftotele , ma egli però la Spiegò con mol- 
ta più moderata maniera , perchè riferita come 
il P, Bovio la rapprel’enta , tiene un poco del- 
lo fcandalptb. Arinotele aggiunte, che no>n pert 
ciò ne frgue , che il Politico comanda alle co* 
ie facre , ma è Minidro , fiecome 'il Proccura- 
tore , che provvede al Padrone , acciocché vivi 
con piacere, e io ozio : il che è quello UeiTo , 
elle liaia profetizzò alla ChieCa , che è T uni*. 
verfitVtfeVCridiani : emnt Rege^ nutrita ttà ^ 
O’’; Rfgkia nutdees tua; e quello, che cosi fp,ef- 
fo fi trova ne’ Canoni, e Condii) , che i Prin- 
cipi fono i Tutori della Chiefa , e particolar- 
mente nella Seffione 25» capitolo, ap,, del Con- 
cilio Xndeptino, Soggiugne per terzo , che in 
Roma la podeftà de' Pontefir:i era fopra i Con- 
foli, e che fo(Te (limata la fuprema > ed ayeffe 
ir Sommo Dominio , provandolo per Cicerone 
a. dn Legìbus ^ z* de Natura Deorum ; e 
aggi uanendo , che grimperadori fi faceffero crear 
Ponterici per aver quella fuprema podcftà , le 
qu 4 Ìi cofe anco dagli Scolari d’ Umanità, di due 
apÀt faraniio conofpiute apertamente per falfe , a 
ne redo" confiifo , che un uomo del valor del 
P.^ ^vio, ingannato dal Collettore , *ch? allega, 
fenica vederle le afferifea, . 

Primiera mep te è noto per tutte le Idorie , 
che il f^ontificato Sommo era conferito dal po- 
polo , in cui era la fuprema poclcdà , c che a 
quella ubbidivano i Pontefici , pon falò nell’ al* 
.tre. azioni pubbliche , ma anco nelle cofe della 
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^elrgione, (ìcchè ai popolo toccavo e £k dcdka- ^ 
_:uone de’Tempj, e i Decreti de’ Sacrifizj » 

Quanto a’ Confoli quando non vi era Dit- 
tatore , eflì comandavano a’ Pontefici , e ai 
Sacerdoti tutti ; e quello , che adduce il P. Bo- 
vio di Cicerone ne’ citati luoghi , non parla 
de’ Pontefici , ma degli Auguri ; onde ha prs- 
fo errore , attribuendo per podeftà a’ Pontcfki', 
quello 1 che Cicerone at^ribuifce per ifcicnza agli^* 
Àuguri . Se mò quefiò Padre non ayeffe trovai 
to altro nelle parti di quei li^ri di Cicerone, 
che già looo. anni fono perdute , c cavato da 
alcun' di quegli fpazj,ovc ne’nofiri fi dice: Hì^ 
defunt multa parole di Cicerone fono ^ Ma» 
xtmum autem , & prajlantifjimum in Republica 
jus ejì augurum^ & c(tm au&oritate conj.unBum'. 
mque vero quia fum ipfe augur , ita Jenùo: fed 
quia fio exiliirnare non e/i neceffe : quid enim ma» 
jus ejì , fi de jure quartmus , quam poffe u fum» 
mis Imperiis y &. [ummts potefiatìbus corniti atus ^ 
concilia , vel injììtuta dimittere , vel habita 
^efcindere ? quid'gravius , quam rem fufceptam 
ditJmi unus, , fi^ uugur aliter dìxerit ? quid f»a» 
gnificetttius y quam pQffe decernere , ut Magifirattt * 
fe abdicent Confai fS ? quid Religtofius , quam' 
cum populo y cum plebe agendì jus , aut dare , 
aut non dare l quid leges non jure vogabas tol- 
ìere y ut etiam Decreto Collegi , ut Livias Con» 
fi Ho Pbilippi ConfuliSy & augurisi nihil doqii y 
nihil milirìa per Magi/ìrqtum^ g^ftutn fine eorum 
autìoritate poffe cuiquam probari? 

Ma lo ben ficuro , che fa il P. Bovio , che 
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r Augurato era anco una DifcipUna ,che sMmpa* 
fava con ifludio . Pcrlochà , fe c(Ti dicevano qual 
era Comizio legittimo, e qual no, c qual Con- 
fole era legittimamente fatto , e qual con. vizio, 
e perciò conveniva , che abdicarci , quello noa / 
era , perch^avefle podeftà , ficcome il Maeftro 
delle Cerimonie jn.Roma comanda, quando il 
Cardinale deve ftar in ginocchio , e quando in 
piedi , anco al Papa fteflb , non per autorità , 
ma per ifciensa > c*nel far le leggi quelli non, 
avevano alcuna podeftà , ma fojo il poter loro 
era di dichiarare 'quali -fblTero fatte in Comizj- 
giulli , e quali in illegittimi : ma quella auto» 
rità non leggerà ne’ Pontefici Romani . Sc' que» 

Ilo Padre fi è lafciato ingannar a qualche altro, 
non fi può -rimediare . La quarta cofa è , che, 
nel Pontefice MaflSmo Romano foflie k podeftà 
lupreon : ^ello parimente è falfo , e contra 
tutta l’ Iftoria ^ Augufto governò eoo Antonio , 
dopo Ipogliato Lepido , lo Stato tapti anni fen- 
23 titolo di Pontefice Maflìino ; c Lepido , che 
era Pontefice Malfimo., dopo perduto l’cfercito, 
'attendendo alle cofe facre , non s’ ingerì oct.Go» 
verno.' ma con che v titolo i Principi Romani 
voleflcro èlTer fopra gli altri , Tacito nel libro, 
terzo lo dimoftra , parlando della Tribunizia 
podeftà, che fi prefe Augufto , e dicendo ; Id 
fummi ‘fajligìi vocabulum, t^guflus reperìt , ne 
JRegis ,'^aut Di(ìatoris aomen' ajfumeret , mc ta-^ 
rutti appellaùone alìqua cttera Imperi^ praemine- . 
ret . Per elfer Pontefice Augnilo , non foprafta» 
va fc non ,alle cofe facre j come Confole per 
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più anni alle profane: ma con la Tribunizia po-* 
deftà ad ognuno . La caula di quello era , per- 
chè il fpl Tribuno era Sacrofanto , ficchè era 
piaccio il violarlo .• tanto fiamo Jontani , che il 
Pontefice gli potelTe comandare, che il Tribu- 
no poteva far carcerare il Pontefice Maflìmo, e 
quello non poteva feriz<» piaccio toccare il Tri- 
buno/ chi fa l’antichità Romana, non dirà mat 
errori così" notabili . D.i quello fondamento falfo 
della grandezza de’ Pontefici Romani , nel quin- 
to luogo tfoggiugne una gran predica , alla qua- 
le convien lol dire , che la Repubblica di Ve- 
nezia , M. Paolo , e tutti noi tanto riveriamo 
^a podellà del Sommo Pontefice, quanto fi con- 
viene a’ Fedeli Crilliani iflrutti dalle parole di 
Crillo, da’ Concili , e dottrine de’ Padri / e non 
dirò male, fe dirò molto più del P. Bovio, per- 
chè la vera riverenza, ed onore è l’ordinata da 
Grillo , e non dall’ adulazione : ma con quella 
riverenza diciamo anco , che la Repubblica , ed 
i Principi Supremi hanno da Dio una podellà 
Politica Suprema , ed indipendente con autorità 
■ ÌTopra le robe , e pcribne del loro Stato , la qua- 
le non riconofcono nè dal Papa , nè da qualli- 
voglia , falvochè dalla Maeflà Sua Divina * e 
il dire il contrtìrio l’abbiamo per dottrina fal- 
fa , fediziofa , indirizzata alla perturbazione del- 
la Chicfa , ingiuriofa alla podellà e Pontificia , 
e Laica infieme , e contraria alle Scritture , e 
Goncilj , a* Santi Padri , ed alla flelTa natura . 
Ma perchè il P. Bovio torna pure a metter in 
ragionamento il Sonvno Pontefice , dei quale per 
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la Oiftiaha , «'debita rivéreniài e per raniftid 
di ‘tutti divotiffimo , vorrcffimo , che non s’in- 
trocfuccfTe menzione nelle noftrc difpute .* c di^ 
ce , che fottoponiamo il Pònteficè al Principe 
nello Stato , del quale foflPe i Noi non diciamo 
cola alcuna di queftc ; i Pontefici per molti fc- 
coli fono viffbti in Roma i foggetta agli Impe- 
racfbti , o a’ Re'Gòti , o Franchi : quello, che 
fi pratitfaflè in quei tempi è tanto liotoj che ci 
fcula dalle calùnnie impofteci da queflo Autorei 
Dirò ben di più , che quantunque alcun moder- 
no abbia porto iti difficoltà , fe 1’ Ambafciadore 
di un Principe fia foggetto al caftigo di quello j 
a cui viene mandato j tuttavia la Repubblica 
fegiié r antica dottrina y che fieno liberi gli 
Ambafciadori : e fe qua viene qualunque man^ ' 
dato dal Souìmo Pcintefice è dente , e libero 
affatto j perlòchè hon fi dovrà mettere in ra^ 
gionaroento fe fofté foggetto erto Pontefice ^ che 
è Principe fupremo . Ma dal Papa agli Eccle- 
fiafiici , P. Bovio , noi ci faccinrho grati' diffe>» 
fenza : non deve bghunp mettferfi al pìàrì La 
. ferta , che appteflTo de’ Ftantèfi i Dniidi loro 
Sacerdoti avevano la fuprema podefià y libertà, 
«d efenzione> à che propofito ferve? Siamo pur 
fcmpre là * nè anco querto è vero y nè così Jò 
dice'Cefate • ma erkrtò i Fràncefi divifi in più 
Sfati , uno di quéfti era de’ Druidi, ed il Mag- 
giore ; ma quello j apprèffo a citi fi teneva la 
Su-prema Maertàj aveva podefià- e fopra'i Drui- 
di , é fbpha gli altri i cOthè anco aderto fon»' 
divifi i Franta- Ecdcflaftici i Nobili; e ter»' 
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«o Sfato. L’ Ecclefiaflko è il primo» ma fopra 
tutti il Re i che ha la Suprema MaeQà > efer* 
dta r Impero i 

B O V I O., 

per iòhiarè all' ^rg9mento di quefl» 
%/futore die» ^ che le quattro leggi ripor» 
tate da Giuflìt^pm ne Dìgefti fi accomodano he» 
ntjfimo anco alla nofltra Religione » perché come 
allora^ così anco adeffo non può alcuno far Còte» 
fe fen^a la licenza del Ponteficé . Vi è fola dif- 
ferenzia , che in allori il Pontefice era /’ Impe- 
Vàdore flcffo , ed àggi per t»eggà di Cri fio è il 
Succeffor di Pietro in tutta la Cbiefa y ed i V e- 
fcovi ciafcUno nella fua » Sebben anco poteva di» 
re, che non è necèffario ^ che quelle Leggi fi adat- 
tino alta Hofirà Religione ^ effendoVàne molte al- 
tre , che non gli fi pojfono itt modo alcuno adat- 
tire é \ 

ì?ULGEN2IO. 

C Onfeffa ii Pi Sovio , che le quattro Leggi 
riportate da Giufliniano ne* Digefli fi ac- 
comodano bénilfimd >alla nofira Religione ; ma 
nel dir <;he cofa fia quello accomodarli > perver- 
te io tutto j e pc^ tatto il fignificato del ver- 
bo iAccomodàre , nè vorrebbe* che foflc intefo . 
Trovò Giufiiniano molte Leggi de* Gentili* al- 
fcUne Dòn fi potevano introdurre nella Repubbli- 
ca Crifiiatià, eh* erano repùgnanti * le quali tra- 
lafciò tolalrncote / altre conformi , « quelle le - 
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rapportò come erano ne’ Digcfti , dando lot® 
forza di Leggi tra Criftiani fra qucfte fonò le 
quattro , che niuna rofa fi poteffe conTacrare 
lenza licenza del Principe . Ora quando farà un 
bell’ adattamento lenza Utenza del Principe j 
cioè del Vefcovo ? Non diciamo noi , che ac- 
ciocché una cofa fi conlacri , non ci voglia.'la 
licenza del Vicario di Crifto ^ o del Velcovo , 
di chi vi piace v ma acciocchljlri levi dal Lai- 
co , fi ricerca -licenza anco d® Principe , che 
cosi dicono le Leg»i quello è «dattare , ma 

quello del P, Bovio è corrompere la Legge , e 
levargli il Aio fcnfo .* e ben l’ha veduto anche 
egli , che però rifponde , che non è neceffario , 
che s’ adattino » perchè molte altre ancora ve 
re fono, che non fi poflbno adattare. Il P, Bo* 
I vio , che ha tanta erudizione ndla Giurilpru- 
avrà letto il Proemio de’ Digefti , 
veduto non efier vero quello, che 'dice , 
perchè per queflo Giufiiniano le correfle , ed 
ordinò , acciò potefiCrOj convenire all# Religione 
Crifiiana di quei tempi • ma fe la mutazione 
de* tempi. , e delle cofe è caufa , che alcuna al 
|>refente non fi pofft adattare » quello non coh- 
chiude^ -rcbe non conveniffero ne’ tempi dì Giu- 
Ainiaim. La forza della ragione di Maeftro Pao- 
lo refla; le leggi de’ Romani erano, che non fi 
poteffe dedicar luogo lenza licenza del Principe 
Gentile . «Giufiiniano le ha portate ne’ Digefli , 
ed accomodate a’ Crifiiani, adunque nelTun luo- 
go fi può dedicare , fenza licenza de’ Principi 
Crifirani. , fecondo le leggi .di .Giustiniano» * ‘ 

C'fc' w' EO- 
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BOVI O. ■ 

A 

L I// Novella 6’j» ài Ciuflìnìane aààotta dallo 
tutore , come anta la ì^t. fa per noi , per* 
chè proìhifce , che niuno faccia Chtefe , non dico 
fen^a licenc^a dell' Imperadore , ma féne'a licenza 
tiel VefcoVo . Ma ft pur Jì ìrovaffe alcuna leg^ 
ge di GiufUniano y o d' altri , ove pareffe^ che fi 
"pìgliaffe tale autorità , o fimile , sì per quefle , 
xome per altre /ìmili Icgpi , che apporta qaejlo 
^Autore , fìa detto' per Jemprt ^ che non nego , 
che alcuni Imperadori fi arrecarono de faBo fat 
‘leggi , ed altre eojé fopra la Chiefa , che non 
avevano de jure podéfià di farle . In particolare 
di Giufliniano raccoglie dagli antichi I/hrici ilCar» 
dinal Baronia nel Tom.y. (i) che a poco a poco 
andò arrogandofi tanto nel far leggi , e coman* 
dare nelle cofe Ecclefiaflkhe ^ che alla fine cadde 
in Erefìa , ed ebbe ardire di propria' autorità 
congregar Concilio , e far Editto cantra la 'verità 
della Fedé , f ebbene Iddio non permife , che fi 
pubblicajfe y che morì di morte fubitanea , Nice* 
foro Foca parimente fece una legge , che non 'fi 
potejfero fabbricare nuovi Mona/ìerj , la quale ft* 
poi rivocata da Bafil'io Juniore , come ingiujla \ 
'empia , e che foffe fiata cagione di tutte le fui* 
ne y che dopo la fua pubblicazione erano avvenu* 
te al Romano Impero y come riferi fce l' iflejfo Bai* 
ns,'.' < fa- 


' (i) Tonh'7. tgiOQ- DomiAi 5 #j.- 5t ^ 
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famone s f Jimtii fsrannò U altfe , nelU quaU 
quejlo u€utóré fenica nominarle ft fóndaci 

, • i , ‘ 

F U L G E N Z I Ò. 

1 A Novella 77. di Giufìinianò i e la 13** 
j addotte da'Macdro Paolo , dice il Bovio j 
che fan per loro , perchè proibifcc j cbé non 
faccia Chiefe fenLà licenza del VefcoVo / U 
rifpplla ogrtun vedrà j ché non là porta perchè 
così Tenta, ma per dir qualche cofa : fe non ci 
ftlma tanto feniplici ^ che non Tappiamo conclu- 
dere , che fe comanda Giuàiniano i che niUfl 
edifichi Chiefe Tenta la licenza del VelcOVo i 
dunque può comandar Toprà fai maferia^ ed or- 
dinar da chi là licenza fi abbia da pigliare i E 
riderà alcuno di qikfla cautela poHb Comandar 
a’ miei Tudditi che nOn facciano Una cOfa Ten- 
ta licenza di nrt tale ^ c oOn potrò Ordinare , 
che non la Tacciano fenza la. mia, licenza /* Altri 
cònchmderanrto piu di qiianto ha corìchiufo Mae- 
liro FaOlo , che la licenza del VeTtOvO fi ricefi 
caffè in virtù delle leggi di Gitlfiirtiàno ^ ma li 
Repubblica di Venezia don nega , che fi chieda 
tal licenza al VeTcovo 5 chiedafi pur da tutti * 
Prelati, che conviene , ina vUól anco cllàTa- 
peflo, fe fi pretende fabbricar nei Tuoj Là Nò- 
ftilà 13IÌ tratta la precedenza trà ì Patriarchi, 
c VefeoVii che non, fi cèlebri in luògo privatoj 
che i Vefeovi non poftiriò tettar dì qUdlo , che 
avranno acquittato dopò •» il- VeTwivafo _/*cbe i 
Governatori degli Orfani faccianoi gl’ inventar) » 
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Ma Maeftr'i Paolo non ha citata quefia , la qu^ 
fc difponendo di tali cole , fe fia a favore del 
Padre Bovio , me ne rimetto * ma chi leggerà 
la' Novèlla di Giuftinianp vedrà, che a‘ Principi 
Tempre è flato deferito in'' quella parte di chie- 
iderli licenza di fabbricar ’^Chiéfe * ed anco il 
Padre Bovio ha veduto j che la rifpofla faceva 
contro di lui , petò fi ha voluto far la fai va • 
con dire , che fe pur fi trovàffe legge alcuna di 
Giufliniano , o d’ altri , ove pareffe , che fi pi» 
gliaffe tale autorità , o fimiìi j si, per quefle » 
come per altre tali leggi , non nega ^ che gli 
Imperadori non fi abbiano arrogato de /«Sa di 
far leggi , ma aggiunfe , che non avevano po» 
deflà di farlo -, Ohi quella sì eh’ è una rifpofl» 
dottiffima y tanfo piti j che vuole il Padre Bo- 
vio ) che fia detto per Tempre di tutte quelle ^ 
che apporta Maefliro Paolo j che apporteranno 
gli altri , a’ quali occotrerà fcrivèr in ' quelle 
materie . Quella rifpofla faìvà ogni pofà / che 
i tutte le leggi j che vi fi porteranno, direte * 

I che non le potevano fare , e che s’ hanno ufur- 
patò podellà di farlo . Si può confolar là )Re» 
pubblica y (è ciò di lei dite al prefente , perchè 
lo affirmate di tutti gl’ Imperaà>ri * e Principi* 
e Regni y cosi de’ fecoli paffati y come del pre» 
fente * e noi alToIutatnente abbiamo prfo la 
iCaufa, fe /la al Padre Bovio il dire, che quello, 
che addurremo di leggi per niollrar l’equità * t 
Validità di quella è ufurpato ^ e ^teva anco 
aggiungare fpeditamente , che hòn vuole leggi 
Vecchie, ma ne vuole -fiabilir di nuove* che di» 

' cano 
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cano al fub fenfo * Non lafcefò però di dire., 
thè qucfto mo^ di parlare patilce una molff 
pronta ritorta da chi dicetTe , quando il Padre 
Bovio pòrta qualche Decretale >, non nego , che 
alcun Pontefice &c. Ma la riverenza a quella 
Santa Sede , e l’aver buona , e real rilpofla a 
tutti quelli , che per gli avverfatj fi allegano ♦ 
non lo comporrà j ficcome non è da elTer imi- 
tato il Padre Bovio nella rigida , e calunniofa 
cenfura , che fa contro l’ Imperadore Giuftiniano 
coir autorità ^ che fi arroga di mettere in Cie» 
Ip, , c nell’ Inferno chi gli piace : al che foló 
dirò, eh’ è molto diverfo il parlar fuo da quel* 
lo de’ Concili , e de’ Pontefici , che occorrendo 
nominar Giuftiniano l’ hanno onorato con titoli 
di Santiffima memoria / ed agl’ Imperatori' fuc* 
cedenti è flfato propofto per elempio di^ favorif ' 
la Santa Ghi'fefa , e la Ctifliana Fede^, Non ad* 
durrò altro , che l’ Epiftola di Agatone Papa di* 
retta al fello Concilio Generale , che apporta uó 
Catalogo di più Santi Dottori della Cbiefa , Am* 
brolio , Gregorio, Dionifio , Grirollomo, ed al- 
tri Velcovi , e dice : Et prte omnibus lemulatof 
vera & K/fpofìolka fideì pia memoria JuJìinìa^ 
Hus %/ftigufhiS ^ cujus fideì reóìitudo Quantum prò 
V /incera confeffione Deo placutt , tantum Remp»‘ 
blicam C brilli anam exaltavit-^ & utique ab oro* 
nibus gentibus tjus religfofa memoria veneratioes 
digna cenfetur , cujus fideì teSiitudo per 
,JìifJima ejfts ediBa in tota . orbe, diffufa laudatur. 
Cosi dopo k morte di Giuftiniano fcrivevano 
di lui ' e fsQtivano i Santi Fonteiìci , e Gon* 

‘ cllj, 
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cìl^ : Se di prcfente il defiderio di fvellere le 
leggi , che non -piacciono , fa dir, che morire 
Eretico , non fi può far alerò / avranno da 
confolarfi quelli , a’ quali piamente fervendo a 
Dio, incontra lo flelfo, E quanto-, alla nota, che 
gli dà , che avslTe ardir di congregar Concilio, 
larà parimente contra tutti gl’ Imperadori di 
glorioliflìma memoria di quei tempi , e contra 
i Santilfimi Pontefici Silvefiro , ‘ Damalo , Celc- 
fli no , e Leone , che ciò approvavano. 

Di Niceforo Foca non direi altro , fe il Pa« 
dre Bovio non fi avelTe tolta l’imprefa di pori 
tar tutte T lfiorie, o tronche , o alterate , o con» 
tralFaite . Niceforo Foca del ^6^. fece una leg- , 
ge , nella quale efpofe con Ju;tga narrazione, 
che gli Ecclefiaflici non penfano fe non ad ar-. 
ricchire , e per confeguente r fecondo l’ Evange- 
lio , a difficultar la via del Cielo , mettendo 
tutti i pénfieri nel Mondo , perJochè lafciano 
difiruggere i luoghi pii per edificar di «nuovo a 
fuo comodo • perlochè ordina , che non fi fab- 
brichino nuovi luoghi pii ma s’attendi S ri- 
fiorar i-vecchj ^ e non acqulfiino altri beni fta- 
bili , ma col prezzo loro attendino a bonificar 
quello, che pofledono • e fe alcun luogo non avrà 
entrate, a quello egli darà licenza d’acquiftar- 
fiabili di nuovo. Bafilio Porfirogenito , che per 
elTer rimafto fanciullo dopo la morie di luo Pa-, 
dre , e come inetto , fu per allora efeiufo dallo 
Imperio , e creato Niceforo y quando ritornò al 
governo dopo la morte di eflb Niceforo , e di 
Tzmifee del p8d. rivocò quella legge , come il 

Fa- 
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Padre Bovio dice» con queOa mala nota , che 
per caufa di quella erano all’ Imperio fucceduti 
tutti gl’ infortuni * ma nell’ ifteffa Novella di 
quella rivocazione', ordina ( eh’ è quello che a 
Àudio il Bovio tace ) che fi tornino in ofler» 
vanza le leggi fopra ciò fatte da fuo padre , e 
dal Suocero di lui . La Novella di quelli fi tVo- 
va ancora fatta del pz8. di quello tenore: Che 
fe faranno lalciati a’ luoghi Ecclcfiallici (labili, 
ricevino non la cofa , ma il prezzo folo ^ Che 
dirà ora il Padre Bovio ? Fa per lui quella ri* 
vocazione, che allega a fuo favore? Ella (labi* 
lifee la legge Veneziana , eh’ è in contefa ; ma 
di piò del ^^5. rinnovò elfo ftelTo Bafilio con 
pn’ altra iua legge la luddetta di Romano, < 
Collantinó, che i Monaflerj non pollano acqui* 
flar nuove polTeflìoni , e la Novella è in cflefC 
con le qltre* eh? fi dirà di 'quella ? Ma p« 
darci il colmo, Niceta Co;3Ìate racconta , che 
Emmanuel Comneao del 1 1 97. rellituì in offer*j 
vanza la fuddetta legge di Niceforo , e porterò 
le fue parole, dove parla degli Ecclefiallici Ann. 
1 . 7 . Cum emm pofjfejfioniùus , 0“ negotiis tur- 
batos ^ & tranquillitate animi ^ & Dei cultu ex- 
cìdere intelli^eret ^ nullas eis vlneas ,nullos agrot, 
nullas poffeffiones y quas nec eurum profejjio ad- 
mitth y ajfignavit y Jed ex fi [co tantfim pendi }u(r 
fit , qtfantum ad -uiBum , O* cultum opus effe' • 
\>ìde(utr nimirum , immodicam cupiditatem Jìrue«di 
ìrlonajìeria improba fie , excmplum prodere f®* 
Jleris voluijfe y quo pa&o tempia (ondepda , 
tum autem abfuit y ut eorum injiitutum laudateti 


Digilized by Go^k^ 


.p|SL P. M. Paolo. ' • « 5 $ 

^ui Mona/ÌUam vìtam profejj ^ , apìbus affiuunt , 
multhudìne curarum magìs dgJìrHuntur , qui 
hv'fus v'ttie deltctis «cfupantur , ut, Nicfpbc'f't Fo- 
ca Fortijjftnìi > & cordatijjimi^ Imporatoris o/im 
abolttum decretum de (fiorf augendis Mooa/ìeriorum 
latijundiìs ^ quajl pojìlìmìnio revocaci t ^ Per gra- 
dila', Padre Bovio, riguardate fé )’aver portato 
qui la legge di Nicetoro , c di BaGiio fa per 
voi, o fe era meglio, che la tacefte , ficcome dif- 
fimulate le altre cofe,, quando, mon fono per voi* 
ma yi fcufo , perchè T allegar luoghi fcnza ve- 
derli cagiona di queffi difordini , 

E 3 Falftffimo poi queìlo^ che dice l' .tutore , 
che non fi potere erigere ' niuna Ch/tfa m 
Cattedrale t o- Metropolitana jen^a permìffione y ed 
efpreffo dècreto degl' Impera dori . ' Nel Sinodo 
jNiceno fi flabilirono i priviUgj della Cbiefa >Alefi 
fandrtna , e Gerojolirqitana . Nel Sinodo Coftan- 
tinopolitano fi fiabilt la prerogativa della Sed? 
Cojìantuttopqlitatta . Bafilio Magno ^reivefeovo di 
Cefarea ereffe utr nuovo Vefcqvo di Safimi^ e ne 
fece Vefeovo Gregorio il T eologo , e certo \non ne 
chiefe licenv^a all' Imperqdqre , regnando allora 
piatente ^rriano , . 

Effendo nata in Francia contefa delle ragioni 
Metropolitane tra il Vefeovo Viertnenfe , e t^re- 
latenfe y la lite non fi fece avanti f Imperadqrefy 
rma nel Concilio Taartnenfey e fu poi definita dtt 
Sofimo Papa- Se, in Francia non fi pojfono fab- 
bricar Chiefe fenq^a concejfione del Re y quefto èy 
perchè ha quel Re , come difono i Dottori f diret- 
to 
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$0 dontìnjo fopm tutti gli Stabili ài quel Regn/^ 
come fi dirà piti abba^ ;■ il che effenào , è non I 
fola Principe t ma privato' padrone ' de feudi ^ e ^ 
può. giuflarnente farlo , ■ , " ^ , 

E CcocI pur al modo ufata di addtjr- tógioni , ‘ 
Maeftro Paolo dice, che neffun ha penlato j 
di erigere una Chiefa in Cattedrale , o Metro? 
politana., fenaa ciprefFa permifliorie del Principe* ' 
oppone il Bovio , perchè nel Sinodo Niceno lì 
llabilicono i Privilegi della Cbiela Aleffandriìna, 
e Gerololimitana . Che ha da fare ftabilir ì Pri» 
vileg) delle Chiefe erette , con erigere nuove 
Chiefe? Io non intendo la ri f polla . Nel Concr- 
lio Niceno ri..diòe, che fi fervi V antico eqfiu* 
me , che il Vefeovo Aledaudrino a-bbia cura, ec. 
ergo le Chiefe fi poflbno erigere in Cattedrali , 
e Metropolitane lenza licenza ? Ma perchè no3 
portate , P. Bovio , il fenlo intero ? perchè le 
il Concilio dice non _ dell’ AlelTandriaa, e Ge» 
rofolimitana.fole , ma anco della Romana j,per« 
chè tacete di i^uefta? Perchè fr^quefie Sedi non 
ci aggiugnete anco la Romana? E’ pur nomina- 
ta colle altre Alelfandrina , e Gerofciimitarja 
nello Heffo Canone , il qual formalmente dice: Afe# 
aniijquus perdùrat In ^gypto , vel Lybia , & 
Pentapoli , ut tAlexandrlnus Eplfcopus horurn 
omnium babeat • potefìatent .* quoniam quidem » ^ 
Epifeopo • Romano parilis non efl .* Nicen. Cqn. 6 > 
-Vedete, che non fi fece cola nuova,' ma llaM 
quello che era in cofturae- ? Voi allegate poi , 
che nel Sinodo Coftantinopolitano fi ftabili h 
c’. pre* 
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prerogativa di quella Sede , che ha la ftclTa ri. 
Iporta , che non parla di eleniipnc/ e Teodolìo 
Imperatore non eca prcfente in quel Concilio ? 
Credete che anco qnefto foiTe lenaa l’ja pcrmif- 
fione^ Ma mentre allegate quello luogo , guarda- 
te di non beftemmiare * perchè S. Leone colla 
fua dottrina » e colla gagUardi(fi.ma oppofizione, -* 
che fece a’ Privilegi, di quella Chiefa , balla per 
mettervi in confullone, e mollrarvi, che un tal 
luogo non fa per voi . Che BafiUo Magno erU 
gcfle un nuovo Vefcovado in Sralimi , e ne fa- 
ceffc Vefcovo Gregorio Teologo , pruova bene 
che gli Arcivefeovi potelfero far Velcovi j ma 
che non ne chiedelTe licenza all’ Impcrator Va- 
lente , benché folfe Ariano , voi non lo prove- 
rete mai; quefta non è ragione, che vaglia. Va- 
lente era Ariano, adunque non gli chicle licen- 
za : fi nega quefta conleguenza . Teodorico era. 
Ariano , e pure difponeva delle gofe della Chic- 
fa , e. delio fteffo Som.mo Pontefice y perchè ef- 
fendo eletto. Simaco in diffenllone, e feifma con 
Lorenzo , andarono ambedue da Xebdorico 
Ariano per la dccifionc , cd c^i ftabili Sirnaco 
nel Pontificato. Coftanzo non era Ariano : c 
pure trattava le cofe de’ Vefcovadl ,e della Ghie- 
fa. Lo fteffo fece Valente nel fu.o Impero , cd 
il luogo nel margine allegato di Gregorio />? 
Carmine de vita fua , non dice altrimenti di 
quello, che ho detto. Quello parimente, che dite . 
alla contefa tra il Vefcovo Viennenfe , e • Are- 
latenfe non fa al cafo , perchè io quel luogo fi 
parla dell’ erigere nuove Cattedrali, e non delle 
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contefe, che nafcono tra le già fondate; le quali 
controvcrfic , le fono di materia Ecclefiaftica , 
non poffono; cffcre intefe fe non dagli Ecclefia- 
ilici . Ma perchè paifa il P. Bovio in filenzio 
la Novella Ój. di Giuftiniano, e T Allegazione 
di Balfamonc fopra il 17. Canone del Concilio 
Calcedonenfe, ove fi tratta gueRa materia mol- 
to eRefamente? Ha viRo di non poter cavillare, 

’ e che ogni rìlpoRa era una fentenza contea la 
fua opm^. Paifa' al coRume di Francia , al 
quale ' quando farà da lui trattato piìi abbaifo 
rifponderò appieno. Ma qui era luogo di non 
paffare in filenzio Tefempio, che dà M. Paolo 
in Italia d’Una Legge della Repubblica di Ge- 
nova , ed acciò che un’altra volta non fì finga, 
e diffimuli d’intendere, rallegheròr qui colle lue 
parole : Et falvìf pramìjjis nullus pojftt vende- 
re , donare , aut alio quovìs titulo altcut Reli- 
giofo privato , aut Monajlet'io , vel Conventui Re- 
ligioforum, vel Monialium , vel Beguinarum , nec 
tertii y nec aliorttm Ordinum , .aliquam Domum , 
terramy five [cium ^ in quo inflitui , vel adifica- 
ri pojjìt aliqtta habitatio Rei igiojortm , fine efprtj- 
fa lieentia amborum CoHegiorum , fub paena atnij- 
fionis Domus , poffejfionis , terree ^ & folidati ^ 
donati venditi y aut aliquo modo cantra prtefen- 
tis fiatati formatn translati qua fint affeBa Rei- 
puòlicay & ad eam pieno- jure fpeBare y & de- ‘ 
voluta effe wtelUgantur . Stiate certo-, P. Bovio» 
che fe vorrete difendere la voRra ^opinione , vi 
bifognèrà contendere colie Leggi di tutto il 
Mo^do; e col rimettervi al parlare di Francia 
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di fotte, non folyetc quello, che coatra di voi 
fi adduce d’Italia. 

BOVIO >(i), 

S Ejlo %/frgomento . Siccome il ricevore perfine 
d* altri Stati , contrarie di co/lumi , e di 
Jenfì yle quali jì JlefjJèrQ nella Città, in/tenje in nn 
luogo , fatto un capo ^ e trattajfeto di fegreto coi 
Sudditi , farebbe cofa pericolofa , e conventicola 
non permeffa / non può, effere pericolofo il riceve^ 
te un, nuovo Ordine , 0 Monafiero di per fono alle 
volte contrarie dicoflumìy e [enfi y che nelle Con» 
fejjionì , ed altre pratiche non corrompano i Sud» 
diti nella fedeltà ? ^ perchè anco le Chiefe pof» 
fono far/l in luoghi vicini atte rnura , e forteti» 
i^e , con danno della ficurtà pubblica / pe^h il 
Principe ha da provvedere a quelli pericoli della 
Repubblica . E quefìo confernfia /’ %Autor dicendó^ 
ohe in. Cafìiglia è tal legge y che non entrino fen^ 
i^a licenza del Re nuove Religioni nel ^egno , 
nè ft fabbrichino nUòve Chiefe : onde non hanno 
potuto mai entrarvi i Padri Cappuccini .* e la 
Ghìe fa de' Minimi in Madrid y pir efferft comìn» 
ciato fen^a licenza , è fiata im^edìt/t , e coti ^ 
fin imperfetta. 
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prudenza prawtdere alla Jìcurtà pubblica^, 
e che i ceflumì de* Sudditi , e la^ fedeltà loro 
non Jl corrompa , Ma non fo vedere con che ro‘ 
gione quoflo ^Autore voglia' y che tal cofa Ji pre->. 
fuma de' Rel'tglofi t .Servi di Dio , e ft jetnoi 
da loro quello danno In quella Città ^ quale dal 
juoi Signori in quefto fatte è /limata si fteura « 
che tal danno non. vi Jt teme ’ d» chi ft potrebbe 
con più ragtone temere , cioè da tanti Giudei » 
Turchi , ed Eretici , che vi abitano in grandi/fi- 
mo numero’, nell' tnteie Jìrade , e Ji congregano, 
tnfteme , e trattano come vogliono co' Sudditi . 
Quel detto del Salmo : TEepidaverimt timore 
ubi non erat timor » che in un certo luogo, fi 
vede fiirato-., e , che- vi fi a molto [comodo , qui 
ftarebbe beniffimo , e vi giacerebbe comadìjfimo . 
JVo/i fi ha da temere de' Religiofi , come voi., Pro. 
Paolo ^ dite , .ma bensì degl' Infedeli., èd Eretù 
£Ì y che non corrompano i co/lumi , e la fede »■ 
Dio , non che la fedeltà al Principe-. Così anco-, 
ra non fi ha deh temere di- peccata' di ^emiffione ,, 
come voi pretendete , fe non fi cafìigano dalla 
Repubblica, gli Ecclejiajìict , ma fi lafciano pu* 
«tre a' fuoi Prelati fi ha ben da temere di non 
peccare di trajgrejfione , e provocar l' ira di Dio 
éol mettere le mani ne' Sacerdoti del Signore « 
ang^i hella pupilla degli occh) fuoi , Hon fi ha 
da temerei che ftemino'le rìcche’gge, publ^icbe y t 
private con gli acquifii che da 3.OO. anni itt qua 
diteicbe hanno cominciato a fare gli Eccleftafiki^ 

per- 
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ferthè f efperìen^a ’è ih contrarlo ^ an^i àa 3®®* 
■tinnì in qua la Repubblica ha acquifìato il pi** i 
ed il. meglio .dì quanto pojjiede in pubblico ^ 
in privato . Sì ha ben da temere , che per 
lo che fi toglie a Dìo , occupando le ragioni dt 
Santa Chic fa , con quefli vanì pretefìi , non to» 
glia Dio afla Repubblica quello, che ha, che que^ 
fie fono le ingìujìio^ìe , ingiurie contumelie , * 
dìverjt inganni , per i quali dice il Savio Re» 
gnum de gente in gentem transfertur. 

Ma la/ciamc quefto mettiamo, che ci foffe ra» 
gionevol caufa di temere quefli pericoli , pròwejg- 
g.afì eòi debiti modi, don ricorrere dagli Ordinar/ , 
o dal Papa (i) y che non fono gli Eccleftaflicì 
nè ingiu/ìi , nè duri , e feortefì co' Prìncipi , o 
ooglia Iddio , che forfè non abbiamo pii* toflo ti 
render conto -d' ejfere loro talvolta troppo offe- 
quienti . 

Con queflo modo hanno fatto i Re di Cajìi“ 
glia , che non entrino i Cappuccini , efponentlo al 
Papa, che in quel Regno già tutti i Frati M/« 
Hori fono Offervantì , ed altre glufle ragioni , e 
da lui ottenendolo • e cosi fi ha da credere del" 
la Qhiefa de' Minimi , non che fopra di ciò t>* 
Jiano leggi ( 2 ) , %Angi nelle Leggi dì quel Regno 
^/pfclfamente ft difpone , che le Cblefe non poffo" 
no di nuovo fabbrìcarfì fenga tieenga del .Fefeo^ 
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•vó , t che à lui tocchi il concedere tal licenza ) 

€ non vi è pur parola di licenza Regia. 

> ! 

I 

t tJ L G E M 2 I Ó. ' ^ 

S E l’ Argomento foflTe portato col nervo fuò « 
vedrebbe il Lettore prontamente , che le ri- 
Ipofle nOn lo rifolvono j perchè fummare in die- 
ci riehe quello > che è diffufo ili duè carte, non 
fi può fare fenza levargli molto dell’ effenaiiale : 
ma io piu tdflo , voglio nolar< i mancamenti del- 
la rifpofla , che avvertire dove abbia tìaahcato 
in riportare l’argomento ^ Dice prima, che non 
fa vedere come da’ Religiofi , e fervi di Dio fi 
pnfli temere quello > che non fi teme da’ Giu* 
dei, Turchi^ ed Eretici ^ fi, po(fa_ temer alla fi* 
cuftà pubblica j al che bafiarebbe dire , che le* 
vandofi gli occhiali della paflione che domina > 
vedrebbe molto' chiaro quello pericolo., e fe egli 
non lo vede, lo vide Siilo TV, che cosi dilTe 
Cogtmur non fine cordìs nofìrì dolore plurima , 
noUemus ^ de perjonis Eccleftafltcis audire ex 
ifa Civitate prafertim , in qua fepe nonnulU , 
atti monetas adulterale , aut crìmen Uefa Maje- 
^flatis admijì^e , dicuntut : Non fo che cofa fi 
debba dir di più quando fi cónfefli , che gli 
Ecclefiaftici'- fpeffo offendano la Maefià del Prin* 
cipe: fe quefto non era a fufficienza , doveva il 
P. Bovio guardar l’efperienza de’ cafi feguiti j 
narrata da M* Paolo, con tutto' che ballaflc cre- 
dere ,, che la Repubblica Religiofiffirna , un S9- 
pientiffimo Senato abbia molto ben Veduto , c 
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confidcrato , che alla ficurtà pubblica’ era ben 
rcceffario temere . Non da Religiob lerv,i di 
Dio temono quedi Signori , ma da (èdiziofi, c 
da Religiofi del nome fplo : del che a 
proprie , e piu alle altrui la' Repubblica è nata 
fatta cauta, per omicidi fucceflì anco nelle per* 
fone de’ Re fupremi • ferite in altri j congiure 
fante tramate contro altri df pari Maeftà, che 
Dio ha voluto fcoprir per far càuti gli altri , c 
rimediar alle fovverlloni degl’ Imperj , minidra- 
,tc tutte , ed ordire in gran parte da mali Re^ 
Jigiofi . E quando fino al prefente non fi 
IO veduti tanti Documenti di cauzione , bifi^ 
gnerebbe al prefente incominciar ad u farla » af* 
telo che anco nelle' correnti controvcrfie 
pubblica ha conofciuto , e veduto così chiaf^ 
mente l’intenzione di alcuni tali inventori di 
cofc nuove , e macchinatori di fcdizioni y c di 
ogni diabolico trattato , ordito con mcffirc ron 
fcritture , c con inganni , e con .fiata carità , ’■ 

che dovrà tutto il Mondo maravigliarfi « fe la 
Repubblica confirmata dalle prefenti efpericnze 
non idarà anco piìi attenta, che per lo paflTato, j 
a qucda neceffaria provifione , ed accuratezza di 
non ammettere ogni forte di Congregazioni . La 
feconda cofa dice, che più todo, dovrebbe temer 
Ja Repubblica quedi pericoli dagl’ Infedeli , Giu- 
dei, Turchi. Non è vero, non diffe l’Evange^ 

Jb , che ci guardaflìmo da’ Lupi fcopcrti : ma 
da* quelli che vergono coperti da pelle d’Apnel- 
Jo, ed interiormente fono Lupi rapaci • I Giu- 
dei., e i Turchi fono conofeiuti, ed ognuno da 
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loro fi guarderebbe, ed è vergogna, nostra dire, 
cb e noi diamo loro cattivo efempio ; p^lochè 
ceffa il pericolo , e maflìme avendo J’ efperienze 
pafìTatc , che da quella forte di perlbne mai è 
avvenuto danno alla pubblica fi^curtà , che da 
quelli altri ne fono avvenuti per lo palTato , ed 
avvengono ogni giorno « Oltre che profelTando 
alcuni" una ubbidienza cieca , e potendo effec 
quello, a coi la rendono o di poca bontà , o di 
mala intenzione ■> ed in fomma non buono , co- 
'me chi re^e al prefente è di mente Santiffxma, 
bi fogna dubitare , in calo che alcuno volelfe 
fervirfi di quel, Miniftero a mali effetti , che 
•affai Religiofi fenza mala intenzione potrtb* 
’bono effer fedotti , e 'credendo di predar of- 
fequio a Dio offendere la Maeflà Sua coti 
danni alla tranquillità pubblica irreparabili . f 
Turchi , e gli Ebrei non pretendono Privilegi di 
non effer caftigati , hanno gran timore di far male, 
non hanno mafehera di Religione da copriìrfi ; i 
Privilegi , e le mafehere fanno gli uomini auda- 
ci : i Turchi vengono per i loro traffichi , e 
mercanzie , non mandati da altri con intelli- 
genze . E ficcome quefti fono conofeiuti da 
Criffiani ,.,cosi anco i fcdiziofi Religiofi aveffe- 
ro un fegno da conofeerfi da’ buoni , il Re di 
Francia non avrebbe ammeffo un Frate Giaco- 
mo Clemente alla fu,a prefenza : c poi voglio 
dir al P. Bovip- il mio fenfo in Una parola , 
‘ cbn maraviglia , c roflbrc , che in tante ceriti* 
• naja d’anni la Repubblica da tanti Infedeli, che 
in Venezia, ed altre Città fono, mai abbia pa- 
tito 
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tifo infidie , e fcdizioni , e ,,chc nc abbia prova- 
te tante da’ Religiofi, e malSme in 'quefìi tem- 
pi , è ben fcandalo degno di pianto ; e' da far- 
ci dire : Prcpter vos nomen Dei blafpbematur ‘ 
onde può ftar Ccuro il P. Bovio., che qui non 
occorre flirarvi il detto del Salmo : Trepidave- 
rune tintore , ubi no» erat timor : n\a più torto 
quello : Si tnìmicut meus maledixiffet mìbì fufii' 
Huiffem utique , fed qui edebat panes tneo^ »»<*• 
g»ljfì:avit Juper me fupplantationem : Il che feb- 
benc ad Litferam è detto del. Re David , non e 
però fuor del fuo fenfo accomodato ad un Prin- 
cipe . La terza , dice il P, Bovio ( che non de- 
ve la Repubblica temer di peccai d’omiffiope » 
non cartigando delitti degli Ecclefiaftici ) qua- 
^fi che di querta Maeftro Paolo parli. ' ■ 

Non è querta l’ omiffione che la Republica 
teme* ella è certa , che il lafciar opprimere i 
fuoi Sudditi da chi fi fia , e non li protegge- 
re., e, difendere, avendo conaandamentp da Dio 
di farlo, e ricevendo ' perciò le contribuzioni, è 
una gravifitima offefa di Dio/ quella è Tomif- 
fionci da^a quale fi .vuol guardare ,.,e deve far- 
lo . Se un T ureo commetterà un. omicidio , nnn 
lo punirà per timore di non omettere la corre- 
zione di quello « del .quale noe penfa doverne 
'aver cura ; ma per [non oitiettcre la d’^^fa dei 
Sudditi* £ che dirà qui ìl " -Lettore , che il P. 
Bovio chiami i Scattivi vReligiofi , che per delit- 
ti^ enom^ la li^^lica caiàigu,' la pupilja.de- 
gli occhj idi ; Dio ^ L’, amor predio, origine di 
tutti evori,‘l^&i fatto parWe * come fono 
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pupilla degli occhi di Dio quelli di 'chi dice \ 
Uefcìo vof , difcedite à me operarli Inìqultath ? 
I cattivi Religiofì fono la pupilla degli occhi di 
Dio ? ' 

Quella è una delle peggiori beflemmie con 
che fi polTa far ingiuria alla Maellà Divina « 
Nella quarta cofa , che dice (non doverfi teme- 
re la diminuzione delle ricchezze pubbliche per 
gli acquidi degli Ecclefiallici * da trecento anni 
in qua le continualfcro-, perchè anzi' la Repub* 
blica da quel tempo in qua ha acquidato il me- 
glio che poflìede j. Vuole ingannar il Lettore 
coir ambiguità di quedo ‘nome, Repubblica , per- 
chè può fignificare quelli, che governano lo Sta- 
to, o tutto il corpo di edb Stato , Nel primo 
fenfo comprende la fola nobiltà Veneziana, che 
è Principe in quedo Dominio . Nel fecondo 
.comprende edb Principe con tutti i foggetti 
fuoi .• quanto al fecondo s’intènde, che l’acqui- 
fto degli Ecclefiadici Timpoverifca , perchè noa 
volendo eflì portar i peft pubblici , ma bensì 
participare negli emolumenti , e crefccndo elìi 
in numero , ed in facoltà , decrefce il modo , e 
le facoltà degli altri , le quali da trecento annr 
in quà \ e per l’ innanzi anco fonò diminuite iri 
tutto quello, che gli/^ Ecelefiadici hanno acqui- 
dato, e fottratto da’ pefi pubblici , cosi dopo 
che le Città fono fotto il feliciflimo Governo 
della Repubblica, come ancora innanzi. Ma fe 
ancora fi piglia la Repubblica nel primo fenfo 
per la nobiltà Veneta , Dio T ha favorita certo 
di molte grazie Spirituali, che quede principal- 
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mente Rima ; ed ancora di atft^iatione di Sta- - 
To , che riconofce in grazia dalla Maeflà Sua 
Divina. Ma crefciute J’ehtrate, perciò le fpd'e 
lono crefciute parimente , ficchè non è diventa- 
ta più ricca , anzi 1’ entrate cavate da quella 
Città hanno fcrvito a far tante fpefe , che or, 
dinariamente , ed eftraordinariamente li fanno , 
non lolo per la confcrvazione delle altre Città, 
c del Dominio , ma ancora per far un propu- 
gnacolo aU’ Italia , ed alla! Sede 'Apodolica dagli 
Infedeli, In ultimo rifponde, che eflendoci ragio- 
nevol càufa di temere ,* fi ricorra per la provvi- 
fione agli Ordinar}, La Repubblica non vi co- 
nofeerà per fuo Configliero» P. Bovio, poiché 
il primo configlio che gli date è, che fia’ ingra- 
ta a Dio , e non ufi le facoltà da" lui donatele, 
e ricerclii da altri quello , che per la ragione 
legittima del fuo Dominio pofliede* rifervate ad 
altri quefla Dottrina,^ che il Principe fia tenuto 
riconofeer da chi* non gli è Sopériorc’, quello» 
che vede neceiTai;io alla confer vai ione del, Ilio 
Statò , e la promèfTa, che fate , • che 'ricorrendo 
perciò agli Ecdefiaftici, li ritroveranno non ìn- 
giulii t 'non duri , non ifeortefi , à buona , tna ho 
tidit^ji^ire , che qno leggendola difle' , che non 
è grati’ cofa donar largamente , e far il cortefe 
di quel * d*'Altri : ed un- altro aggiunfé , '^chc è 
grande .accori(ezza dOnar^ ad uno la metà di quel- 
lo che é filo V pcf A 1* j ® ^ 

un bel mq^ di "provvedére a’ fuoi' perìcoli di 
fedizióne ut Hcorrerè.a quelli» che poITono for- 
fè efiferne Autori ,* tome a’ tempi d’ Innocenzo 
' III., 


•' a^8 Conferì delle Considera 

3IT. , Clemente V« , SiQo IV. , Giulia II< , « 
d’altri. Che i Re di Caviglia con quello modo 
di aver ricoiTo abbiano provvido , lo dice il P. 
Bovio fenza pruova , ed io non glielo credo j 
perchè il fatto è in contrario , che la legge di* 
ce, che non s’ introducarfo nuovi Religiofi in 
quel Regno fenza licenza Regia , ed i Cappucci* 
ni r hanno cercata dai Re» Filippo IL , ed il 
Conv’ento de’ Padri di Sj Francefco di Paolo era 
già flato cominciato j ed è (lato impedito il con- 
tinuarlo /-cetto è., che/ non s’avrebbe comincia* 
to a fabbricare fenza licenza dell’ Ecclefiallico : 
dùnque li è impedito per il mancamento della 
licenza Regia/ ma ci chiarilce il P. Bovio col 
fuo dire ( e cosi li ha da credere ) quella è fua 
prova comune . Ma non la il P. Bovio, che 
anco l’Ordine nollro de Servi, che tiene alcuni 
pochi luoghi in 'Aragona ha cercato di averne 
in Culliglia , ,ed è llato efc^ufo colle Leggi Re- 
gie, nè li è parlato col Papa"* gli parlo di co- 
la che fo . Non gli nego , che la licenza del 
Velcovo non fi ricerchi per fabbricare nella Dio- 
celi di ciafcuno, ma per effcr ricevuto nel Re- 
gno, la Regia licenza è necellaria . Alquanto 
piu modeflartiente , ma con artifizio molto frau- 
dolente tratta quello luogo Bernardo Giulli a 
car. g. dicendo: ( nè fi dice, che non li debba 
deferire al Principe, nell’ edifizio ' di una Chic- 
fa, o nell’introduzione di perfone Ecclefialliche 
negli fuoi Stati , ma folo fi dice , che non può 
il Principe con Legge proibire quelle azioni , 
eUendo fcpàrate dalla fua autorità e quand« 
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non è efpedientc che H facciano , la Chiefa noò 
è indifcreta , ed ì Tuoi Prelati non tnaìicano in 
questo calo di provvederé ) perchè da aa 
canto mostra dar gran ,cofe a’ Principi , dall’ aW 
tro loro leva il tutto, c vuole che fi dcbba.de» 
ferire a’ Principi.* prima fe questo fi (offe fatto 
t^rfo la Repubblica, non farebbe stata fatta la 
legge , di che fi difputa . In ogni Governo , ma 
particolarmente in questo > non fi fanno Leggi 
fe non veduti gli abufi , e la necelfità di cor* 
reggerli , àonas Leges ( diflc l’antico Prover- 
bio ) e nuiils moribus effe natas ^ h. propoRa di 
deferire al Principe è buona, ma non 1’ abbia* 
tno veduta efeguita , ma lafciamo quello . £’ de* 
bito, dice, che fi deferifea : che vuol dir que- 
llo deferire.** Se vuol dir chieder licenza, ficchè 
il Principe poffi negarla , io credo, che fiamo 
concordi, nè altro vuole la Repubblica Veneta: 
perlochè è poco pertinente dire, che nonpolfifar 
Legge , anzi ficcome ogni privato può iflituire azio- 
ni fopra quello, che gli è dovuto, così ogni Prin- 
cipe può farvi legge . Ma fe intende deferire , 
cioè udir il fuo bifogno , per rifolverc poi quel- 
lo, che parerà loro, come ogni uomo civile an- 
co nelle cofe proprie deferifee agli amici , rifer- 
vando a fe la podeftà di rifolverc, ben fi vede, 
che quello è un funao, di che fi vuol onorare il 
Principe, q del rimanente averlo per contemti- 
bile’, ficchè quando vorranno gli Ecclcliallici fi- 
bricar una Chielà, introdùr una nuova Religio* 
ne>, parferanno eoi Principe , c lo pregheranno, 
ma precibits contumasib»s , perchè bilognerà che 
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il Principe gli tenda tónto de' fuoi^ rifpetti e 
che fe cflGi non-^ vorranno farli buoni , s 
fi al lor volere ‘ nè ferve quello , che lo Ilei o 
Giudi dice ^ che non fono indilcreti : prima per- 
chè una, buona fictìrtà in quello non farebbe u» 
perflua rifpetto àd alcuni,' T altra perchè è c<^- 
traddizione, che uno fia Principe , e fin u “ 
fcrczìone altrui ,* terzo > perchè dato, che ^tti 
fodero difcrctrlTimi , però è tanto diverfo il Go- 
verno publico dal privato, che chi non è vara- 
to in quello , non è capace mai delle ragioni 
del Governo .* ed è veriffimo detto , che non 
intende i bifognì pubblici, fe non chi ha il cer- 
vello ufato a trattar cofe di pubblico Governo , 
Starebbe affai un Prelato a dire, fate quel ba- 
loardo piu in là, o quella piazza picciola / ov- 
vero fiate fopra di me , che quelli vi faranno 
fedeli , e farebbe ingannato effo ancora . 

• j 

B O V I Ò (i). 

S Ettimo tArgomento . Queflo è utile anco alle 
Cbiefe , e Monaflerj fteffi , che non Jìano eret* 
ti in luog^ indecenti f e che non fe ne facciano ài 
foverchio i onde non abbiano da vivere . E qui 
dice nella Città Ai f'^ene^ia non mancar Cbiefe j 
ma colla fua foUta mordacità foggìugoe : Quelle 
Ibno tali , e tante , che alcune Città colnae di 
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relìquie d’ ìnnomerabili Martiri, che reftano po* 
co decentemente confcrvatc , poflTono venire a ^ 
prender cfempio da quelle : Ove al fuo /olita 
•verfa il veleno della /uà maledtcene^a 'contra Ro% 
ma , è non dice il vero . , 

Disposta. 


Que/ìo bene alle Ciiefe , e iMonaflerj lo proti 
''cureranno abbafìan^a i fuoi Superiori , eòe ne bartm 
ito cura , fen^a che con pretefto di quefio bene Ji 
faccia loro un maggior male di derogare alla lo* 
ro libertà * / ^ 


FULGENZIO. 


Q UI iafcia il P. Bovio una principaliffima 
ragione, che le Città della Repubblica tut- 
"te quafi fonò Fortezze, nelle quali le fab« 
briche fecondo i lìti pofìfono cagionar la perdita 
loro/ dùnque deve éflcr coofapevole il Principe 
ove, e che forte di fabbriche s'hanno da fare , 
acciocché non convenga poi gettarle giii ^ come 
è avvenuto de’ luoghi principalillimi . Nè vale 
dire il Papa darà licenza ^ perchè è uffizio del 
Principe ‘ e poi fe fta al Papa darla , ed altri- 
mente il Principe' non può impedire fe noft vo« 
Ielle darla? S’aveffe guerra con quel Principe , 
che fi farà ? Quelle cofe , a che non vede come 
rilpottderei le tralafcia , e palTa all’ utilità, che 
anco elfi ftelTi Luoghi Pii ricevono ^ cosi dicen- 
do; ( che a tali inconvenienti provvederanno 
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e tali beni proccureranoo abbaftania i loco fa- 
perìori ) la quale è buona 'promtfia , ma fr.f.a 
fiato meglio il poter dire 1’ hanno proccurato / 
perchè d’un difordine di tanto tempo , e pre- 
iente, di cui trattanto patifca il pubblico , ed 
il privato, non è foddisfazione , che contenti il 
dir proccureranno . Se un Convento di Religiofi 
non ha di che vivere non lo procaccia dagli Ec- 
• clefiaftici ricchi , ma fe lo proccura dal povero 
popoioj* fc ad una Chiefa mancano i fuoi orna- 
menti, ed il Tuo fervizio, di qua fi cava / a 
quello bifogna, che il Principe penfi/ fcnza che, 
fic^ome il vedere le Chiefe ofnate , e fervite , 
cedè ad onore del Principe , così torna à. ver- 
gogna quando fono neglette . E fe vi aggiugne- 
rò, che molte Chiefe hanno le loro entrate da 
riftorarfj , e ornarli , ed elfer fervile , e nondi- 
meno per colpa di chi le governa mancano loro 
tutte quefte cofc, non vi dirò il falfo , e farà 
Argomento dimoftrativo , che non dobbiamo 
afpettare la provvifione da dove voi dite . Ma 
dite in cpfcienza, P. Bovio, fe a’codumi , alla 
divozione, al credito delle Sante Religioni , al 
profittò fpirituale, e al decoro del Culto Divi- 
no ha apportato danno la moltitudine troppo 
grande, che voglio llar al vollro detto , e fe i 
Superiori hanno proccurata provvifione , o jaju- 
tato il difordine . Non voglio rellar di, notar 
qui una falfiffima dottrina del Bovio , che i 
Principi non abbiano da curar il bene delle Chie- 
fe' tutto il contrario , anzi principaliflima cu« 

' ra , e protezione devobo averne , cd i Canoni 
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lì chiamano tutori, e protettori , e cosi han» 
no parlato i Coflcilj , i Pontefici , ed i Santi 
Paciri tutti. 

BOVIO (1). 

O Ttavó K/fijromento . Finalmente quefìo 

tare muftra di maravigliarfì del Papa^cbe 
'riprenda la pena inipofta dalla legge Feneta a. 
chi fabbrica Chiefe fen^a licenza , e adduca per 
ragione^ che il fabbricarle è cofa buona , e non de^^ 
gna di pena . %4lla qual ragione oppone egli , che 
ta bontd delle opere non (i piglia dal C oggetto 
folamente , ma dalla integrità delle circoflange , 
e però quantunque Jìa bene il fabbricar. Chiefe , 
non i bene il farlo in luogo , e fondo di' altri 
coni r a la volontà del padrone ^ eh' è- il Prìn,cipe,' 

Risposta. v 

Già fi è tno/lrata, che la Chiefa non fi fabbri^ 
ca in luogo altrui^ ogni volta ohe il privato pa^ 
drone del fondo Jì contenta , perchè il Principe 
fopra di ciò non vi ha podeflà , 0 Dominio al- 
cono . Onde non mancando a quefìt opera nè que- 
fla pretefa , nè altra debita circojìane^a , è inte- 
ramente buona , e ft può riprendere chi la puni- 
fee come mala. 

>FUL- 




(i) Pagi. ij. Ma chi non fi maraviglierà. 
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FULGENZIO. 

Q Uì è pofta in ragionamento la Santità 8el 
Pontefice, però colla debita riverenza la 
’paflcrò , e lafcerò per conceduto , che il 
fabbricar Chiefe fenza le debite circofianze lìa 
peccato, c dirò folamentc, che raffermare, che 
la licenza del Principe non fia debita circoftan» 
za, e che il Principe non abbia alcuna podeflà 
fopra il fondo del privato, e che cffo priyato 
podi far del fondo fuo quello , che la legge , ed 
il Principe proibifce, come quello Autor follie* 
ne, è dottrina fcandalofa, fediziofa, e pernizio- 
ia , ed è ilata di fopra a lungo confutata ; per* 
lochè rella chiaro il mancamento della debita 
circoftanza, e pertanto il difetto dell’opera, per 
la qual merita castigo , come la legge Veneta 
costituifee , 
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